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DISCORSI 

Dell Honorem , Della Riput attorie , 
Della G lori a , Del Buon Concetto , 

DI LODOVICO ZVCCOLO 
Academico Filopono di Faenza. , 

Nc'quali con penficri la più parte nuoui, ma però tratti da i più ripodi 
lemimenti dell'Etica, e della Politica , fi difputa pienamente 
di tutte quelle materie, aprendo il vero modo da 
renderli honorato, chiaro, & iiluftre. 

AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE 

IL SIC GIERONIMO PI MA, 

GENTIL'HVOMO DI CATARO. 




In Ve netta, Predo Marco Ginami. M dc xxnl. 



fin licenza dt y Superiori, & Wuile^h . 
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Molto Wf. Sig. rc e patrone ofs ™ 

O lev a no gli antichi cacciato 
ri le rette degli Orfi , c de* Cin- 
ghiali vecifi offerire à Diana,pcr- 
chc veniua ftimata protettrice 
de' cacciatori , e cacciatricc an- 
ch'erta . Coniccrairanoi vende- 
miatori vali di molto, e grappi 
d'vua à Bacco, perch'erano d'opinione, ch'egli for- 
fè flato amico al vino, e piantatore, e coltiuatore di 
viti ;&cheaiuta(fe,efauon{Te, chile piantaua, eie 
coltiuaua . Faceuano offerta de loro icritti gli Egit 
tij à Mercurio, perche credeuano, ch'egli d fofle 
compiaciuto dello Audio della Capienza , e che fofle 
flato autoredeirartedclpailareclegantc; e chepe- 
rò tra gli altri Dei tocca fleì lui la tutclla di chi fi di- 
lcttauad'internarfi nella Ipecolationc de fegreti di 
Natura,ò di efprimcrc con eloquenza 1 propri] con- 
cetti. Conleiempiodicofloroconfacro io quelli 
miei Difcoi fi, i quali fe n'efeono hora di nuouo al- 
la luce del Mondo , à V. S. laquale negli ftudij delle 
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belle lcrtcrc non pure efquifitamen tei verfata , ma 
infieme ìlctterati huomini ama caramence,& amo- 
rcuolmcnceprotegc. Sòbcncio, cheà Gcntil'huo- 
mo altamente adorno in giouancetà della intelli- 
genza delle più rare, e più recondite dottrine., come 
fi fa riconoicere V. S. fornito di coltumi nobili , e 
gentili, & che ticn grado riguardeuolc, & eminen- 
te di honorcuolczza nella patria fua , Città illuftrc, 
e celebre j sò, che quefti rozzi , e mal tefluti Difcorfi 
dono troppo ignobile, e vile potranno à ragion pa 
rcrc : ma sò dalla altra parte , che tale, e canta eia** 
corcefia, l humanicà, la dolcezza dell'animo Tuo, 
che hauerà più rifguardo al molto., che offerire le 
vorrei, quandoacto à ciò fofli> chcalpoco, cheper 
debolezza d'ingegno , e per, mancamento di forze 
le offero . Moffo da quella fpcranza prendo ardi- 
mento di apprefentarlesì picciol dono, il qualequà 
do venga con lieta fronte accolto, come la fua in- 
nata benignità me ne rende ficuto , m'ingegnerò , 
che pcrlauuenirehabbia V. S.à vedere, & a godere 
altri maggiori , e migliori frutti del mio, quantun- 
que poucro intelletto . Sono quefti mici Dilcorfi, 
molto lllultre Signore , incolti di lingua , mal poli- 
ti di Itile, priui di concetti : ma tuttauia per la no- 
biltà del (oggetto , diche trattano non punto in- 
degni gli giudico di comparire alla prclcnza di V.S. 
Poiché à Gcntirhuomodilcclo di famiglia delle più 
chiare, &honoreuoli, non pure di Cataro, ma del- 
la Dalmatia tutta, si per l'antichità della lua origi- 
ne, co- 



tic, come per la copia de' beni di fortuna, che pop- 
ficde,e perla Iplendidczza, con la quale gli diipen- 
fa, e per la prodottone d'huomini grandi, & eccel- 
lenti in tuttclc più belle, eie più ingenue profetilo- 
ni, pitti) parlare mi Itimo io, che gli pofla eflerc più 
à grado di quello,douc fi tratti, e lì difputi dcll'Ho- 
norc. Ne altro più lieto fuono, mi dò à crcdere,chc 
debba giungere alle orecchie di perfonaggio, ilqua 
leiiuolgc tutti i luoi penfieri alla Riputatone, & 
alla Gloria, che quello, nel quale lì clprima la natu- 
ra di cjuefti due si nobili oggetti, &à gli animi gen- 
tili, e pellegrini sicari. Quello antico Scoltore, il 
quale, raccolti inficine in vn libro tutti gli infegna- 
mcnti della arte Tua , fece appreffb vna liatua bella, 
ccompiiita, ch'egli chiamò regolala quale da ogni 
parte corrifpondeiTc à gli infegnamenti , additò à 
gli rtudiofi della Scoltura il vero modo da renderli 
eccellenti, erari. Perche veramente per bene ope- 
rare feruono poco gli auuei timenti in idea,fe non 
riabbiamo in proua clempioda imitare. Hcbbc 
fenno, ciapcrelo Scoltore, poiché gli die l'animo 
di moftrarelc leggi della arte, & infiemedi propor- 
re la norma in atto, fecondo la quale fi hauclleroà 
darelcgiuftemilure, eie conueneuoli proportioni 
allcftatue. Ritratto d'huomo, il quale camini per 
diritto fenderò alla Gloria, & alla Riputatione,non 
hò già potuto io formarlo à mio lenno, ma loia- 
mente hollo difegnato in idea, quanto più perfet- 
to hòfaputo. Non mancherà tuuauia , chi ìm ita- 
re à 



rei chiunque viucrà bramofo di fare acquiflo di 
Riputationc, e di Gloria ; poiché, fei mici Difcorfi 
adombrano l'imagine di chi afpira alla chiarezza 
del nome* V. S. nella vita, e nelle anioni lue ne ino- 
ltra vn vero , e viuo ritratto . Se contiene il mio li- 
bro infegnamenti^daconolcerc inqualchepartc la 
natura dclI'Honorc , e della Gloria , può feruir V.S. 
per vera norma da regolare le proprie attioniàchi 
procura di riufeire honoraro, e gloriofo. Quindi 
prendo io argomento, ch'ella debba accoglicrecon 
grato, e benigno afpetto quelli Difcorfi -, poiché, 
mentre difputano di Honorc, di Gloria, e di Ripu- 
tatane, trattano de' proprij ornamenti di V. S. fa- 
ucllano delle fueftcfsc lodi . Siche in quelle carte 
non vedrà altro, che ombre delle lue virtù, imagi- 
ni del fuo procedere nobilc,e gcncrofo^riucrbcri de* 
fuoi candidiflimi, edolcilTimi collumi. Mentre 
qui fi diicorrc di Honorc, e di Gloria, e che V.S. 
tutta intenta ad attionihonorate, e gloriole fpen- 
deil tempo, impiega l'ingegno nel fare acqmllo 
della chiarezza del nome ; prenderà , s'io non erro , 
fommo guito di vcderc,chele attioni fueprcuaglia 
no alTai di pregio à gli infegnamenti miei : come 
doucràjl Signor Bernardo fuo Padre fentire altresì 
confolationc non poca di vedere vn fuo figliuolo , 
vera imagine della generofità-, e della creanza pro- 
pria, poterli ammirar per norma di honoreuolez- 
za. Et io dalla altra parte mi rimarrò contento, mcn 
tre col paragone mi accorga, che i miei documenti 
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non fieno intutto difformi dalle belle , & egregie 
opera tioni di V. S. alla quale affettuofamentc bacio 
le manine prego dal Signore Iddio quella maggior 
con ten tezza, e felicità, ch'ella defidera . 
Di Vcnetiaà dì 20. diNoucmbrc 1622. 



Di V.S. Molto Illuftrc 



Humilifs. Scruitore 

Lodouico Zuccolo . 



Ttr&fens Ltber, cuius titulus ejì, Difcorfi di Lo- 
douico Zuccolo, dell'Honore, della Gloria, della 
Riputatione,&dcl Buon concetto fuit Uflus,exa 
tninatuSyCt protypisprobatusperme Fr. Io. Lu- 
douicum Sccchiarium Rauen. Sac. Theolog. Leét. 
Ord. Trétdicator. CommiJÌ. Inquifitionis Vcnet. 
fub die 17. Ianuarìj 1622. 



<*Al Signor Lodouico Zuccolo. 



A Faenza. 

N o amico mio di Roma mi hà di colà imitata 
ma copia di alcune Oppofitiom fatte alla dot ti f 

fìma opera di V. S. di Politica,flampatafi i me- 
fi adietro in Veneti a, fènica fapermi , ò colermi 
dtret Autore. Io, benché non Ihabbia giudicata frittura da 
farne gran c afe, ho nondimeno ^voluto mandarne copia à V. S. 
per F ami citta , e domefticbe^zjt p afiata già fra noi alla Corte 
d' Urbino, accioche le pojfa ributtare quando le paia, che la ri- 
putatane del fuo libro così richieda : come m tmagino , che fa 
per fare ,a(f curandomi della fufficienT^ fuada me molto ben 
cono fiuta , che non haurebbe muffa in slampa co fa , che non la 
potejj e apieno difendere: f£j che , fentendop tocca in capi perù, 
nenti alla fua gloria 3 fì svorrà per giuflitia rifentire . Se altro 
in qut fi 'a pratica mi peruerrà alle orecchicene auuifero fubito 
V.SAa quale fra tanto prego à commandarmi , miuendo io 
bramofo di feruirla in co/è maggiori, come ricerca il fuo merito y 
el'ajfettion mia. eAfpcttocon gran defiderto ti fuo libro deU 
l' Honoreifìcuro clx debba effere opera rara y e /ingoiare. Perche 
da i dtfeorfiich 1 io gliene fentij già fare più ctvna '-volta colSig. 
Giulio Giordano , e col Signor Felice Taciotto nel cocchio del 
Sereni/fimo d'orbino , mentre erauamo tutti due al (èruitio di 
quella tAlte\zjt,miauuidi,ch'ella pofiedeua efqutfit amente co- 
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tal materia . V^e affretti dunque V. S. la (lampa per dare fi- 
disfattane àgli Hudtofi 3 e per riceuerne ella quello bonore, eh' è 
douuto alfuo molto fapere s mentre io fra tanto le bacio affet- 
tuofamente le mani . Di Mantoua . 

Di V* S. Gioito IlluHre 

tAjfettuofifiìmo Ser tutore-* 

Il Conte diViere fio * 




sAll' MuJlriJÌ. Sig. Conte di Viere/to . 
A Mantoua. 

lèthuomo amico Jlluftr'tjfimo Signore >aUe pro- 
prie opinioni > che non pub non prendere cordo- 
glio 3 quando le finte ò riprouare, o febernire . 
Dalla altra parte, per che C muidia àgwfa de* fui 
minij quali no figltono pcrcoterejènon ipiù alti tetti , fi moue 
più facilmente à notare t opere più tlJuflri, e più eminenti j non 
douero io troppo affligermi, che fieno slate fatte le Oppofitionì 
al mio libro . Jguefl ohi miglior figno> che pojfa dar mi fi 3 eh* e» 
gltfia fiato letto , ftj auuertito, e filmato optra di qualche mo- 
mento . D^e per ut a più nobile fi fole alla gloria 3 che per me%o 
degli intoppi y e de 'trauagli. Pcriculorum cnim expertes 
virmicsydifie Pindaro, ncque apud homincs,ncquc iti 
nauibus cauis preciofx iunt . Fuoco grande non pure non 
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ft spegne , ma più fi accende per gagliardo fbffio di evento . La 
Gierufalemme delTa/fo ,{£/ il Pafior Fido del Guarino non 
farebbero mai [aliti in tanta /lima, fi gli Academici della Cru- 
fca , Qfr altri begli ingegni non hauefero fatta prona di concul- 
carli. Col procurare di abbatterli gli hanno fatto folleuarein 
alto: come dura , e ben rotonda palla , la quale tanto più njerfo 
il Cielo s'innalza , con quanto più impeto altri la caccia à ter- 
ra . Così apunto fpero , che il mio libro tra le oppofitioni , e tra 
i contraili fi a per auan^arfi di pregio . Perche tale fi mouerà 
con accuratezza à leggerlo, che prima nonne hauerebbe à pena 
auuertita la ifcrittione . Ma infine habbiafi à riputare per buo- 
no ,ò per cattino incontro, ch'egli fia slato efpofto a rigida cen- 
fura, io non debbo tuttauia mouermialla riSposla delle Oppofi- 
tioni >fe non le rueggo in slampa col njero nome deli 3 Oppofito* 
re in fronte , ch'io non giudico /ano con figlio il metter fi à com- 
battere con le larue, e con l'ombre . Tengo bene obligo infinito 
al molto \eto, che V. S. rnoftra dell' honore , e della riputation 
mia -, ajficurandoU , che tanto mi hauerà fempre pronto alfuo 
feruittOj quanto ella corte/è mifauortfie,e mi protege . $ fi non 
mi mofiro sì facile à pigliare la conte fa con t Oppofitore , come 
forfè hauerebbe ella defiderato,il faccio per non mettere in ripu- 
tatone fuor e di propofito <vna frittura giudicata da V.S. me- 
defima di poca (lima , la quale perciò /pero , che debba anco in 
gran parte da fi slejfa fuanire . Tiù breuemente, che mi è fla- 
to pofitbile , ho nondimeno tocchi tutti i punti principali delle 
Oppofitioni in njna lettera a i Lettori pofia in principio delle 
Confiderationi,che,da me riuedute, e corrette, fi: ne ^vf iranno 
fra poco di nuouo alla luce: la qual lettera potrà bafiare per da- 
re à ^vedere all' Oppofitore , che hauero cuore di moslrarli fac- 
cia , quando egli col uolto /coperto cono/cere fi lofi in chiaro 
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giorno . £Ma,mentre fi ne ftia nafioflo al buio , e ^voglia dare 
il colpo fin\a mottrareil braccio; giudico, che il non tener con- 
to del fuo gracchiare fi a foggia più d'ogni altra nobile da confu- 
tarlo: ne pero credo ,cbe alcuno fu per riprendermi di quefla ri* 
folutione . Staremo à ^vedere jfi più nijfun motiuo fi finte da 
tot cjìà, oda altra parte: e fra tanto douerà V. S. preparar fi alla 
frotettione del Difior fio deltHonore,il quale fe nefee à far com 
pagnia alle Confiderationi nel teatro del Mondo . Sò , che non 
ridonderà ne con l'altezza de concettile con la politela del* 
lo (lite al defiderio di V. S. ma, quanto piùilriconofierà pupiU 
lo, tanto più caldemente douerà prederne la tuteli a, e come Ca- 
ualiere , e come patrone di me , e delle cofi mie : le quali perciò 
non può difendere , come mie , che prima non le difenda , come 
fue, per l'antico, & inueterato pojfejfo , che tiene fopra la njo* 
lontà mia, della quale ne maggiore , ne più ficuro dominio pofi 
fe darle . Te rò mi ba fiera Ima il ratificargliene la donationc, 
come faccio con ogni termine di affetto, e di de no t ione : colqual 
fine bacio àV. S. & al Signor Conte Leonardo fuo figlinola 
bumdrnente le mani . *Di Faeniy-» . 

DiV.S.lllufirtfi. 



hfumilìfpmo Seruitorcj 

Lodouico Zuccolo, 



TAVOLA 

DE' CAPITOLI 

DELL' HONOKE. 



affiti 



Opinione, che Platonce Spcufippo hebbero dell'Ho- 
nore. cap.j. car.j 
Quello, che Arinotele ci lafciò fcritto dell'Honore. 

"P-'i- 5 
Varieopinioni dell'Honore di Scrittorimoderni . ca- 
pir, iij. 6 

Che l'Honoi e non è più , che vno, & che Tempre gli fi oppone il disho- 
norc. cap. iiij. io 
Della virtù, la quale verfa intorno aH'Honorc:& quale debba propria- 
mente nominarli Honore, e quale nò. cap.v. 17 




il disonore nella cattiua. cap. v;. 


*4 


Si apporta >&: n dichiara la vera diifìnitionc dell'Honore. 


capit.vij. 


car. 




?4 


Si aggiungono alcune altre cofe per la compiuta diftìnitione dell'Ho- 



nore. cap. vii;. 



40 



Si efaminanole opini jni di Platone, e di Speufippo. capitolo viiif. 

car. 41 

Siclamina l'opinionedi Arinotele, cap. x. $± 

Siriprouanulcopinionedc'modcrni. cap. xj. 5? 
Prouali,che non fi da alcuno Honore innato, e che i fanciulli, e i pazzi 
non lononehonoratwne dishonorati . cap. xij. 64 
Si efami na, & fi riproua ropinione,che Alcliandro Tallone hebbe del- 
l'Honore. cap. x ij. 68 
Come , ÒC perche fi debba dire honorato, chinonhàcommeiTì man- 

camenti, 



TAVOLA 
camenti , benché non habbia anco bene operato . capitolo xiv. 
car. 7» 

ScTHonorc fi debba anteporre alla vita : & fe anteporre alla vita non 
fi dee, le almeno fia di tutti gli altri beni cfterni U miglioro, ca- 
pi t. xv. 77 

Se ne gii animi humani pofTapiù il defidcrìo dell'Honorem ò il timore 
dell'infamia, cap.xvj. 88 

Se l'huomo poifa perdere affatto il defiderio dell'Honore , & della in - 
famia, cap.xvij. gz 

Se per obligo di giuftitia fiamo tenuti ad honorarc, chi bene operai . 
capiMviij. 97 

Se habbianopiù zelo di Honorei nobilito i plebei» i ricchi» ò i poueri, i 
dottilo gli idioti, cap. xix. ioi 

Se più vaglia à contenere i popoli in officio il zelo della religione , ò lo 
it limolo dell'Honore. cap.xx. 105 

Se più, ò manco conto faceffero gli antichi dell'Honore di quello , che 
facciamo noi. cap.xx;. 107 

Se le arti disonorate debbano tolcrarli nella Città, capitolo xxij. 
car. 119 

Se più fi faccia flima dell'Honore nelle Republiche,ò fotto i Prcncipi. 
cap.xxiij. 12$ 

Se più ferua alla vita Ciuile il zelo dell'Honore > ò il timore della infa- 
mia, cap. xxiv. 125 

Perche l'arte del Tauerniere , dello Sbirro, del Comico fien tenute d i- 
shonorate. cap.xxv. 128 

Se torni più in acconcio per il viuer Ciuilcò l'amore della virtù,6 il ze- 
lo dell'Honore. cap. xxvj. iji 

Se Ta nettamento dell'Honore bafii per l'introduttione dc'buoni co- 
li umi nella Citta . cap. xxvij. 134 

Se baftino l'Honorcla vergogna , & il premio per bene educare i gio - 
uanifenzacafligo. cap. xx vii;. 1J7 

Se più fia eleggibile il viuerc in buon concetto de gli huomini , elafciar 
doppo morte ca ttmo nume , ò pure il viuere in liniltra opinione > ri - 
manendo doppo morte in concetto d'huomo da bene . capit. xxix. 
car. 144 

Se per contenere i popoli in omcio torni meglio U valerli aeii Jionore, 
ò del premio,ò delia vergognai della pena. cap. xxx. 14$ 

Se le sberci tate, gli inchini , 1 complimenti di parole, e limili altre cie- 
moltratiom d «onore reciproche trai Cittadini licno veni peno 
viuerc CiuiJe. cap. xxx j. 158 

Si propongono varij altri dubbi; ìntornoall'Honore ,e fe neadducono 
lelolutiom. cap.xxxij. i?9 

XkJ- 



DE* CAPITOLI. 
Dcll'Honorc degli Artefici , e degli huomini feienziati . capit. nx'ùj. 



car, _ LZ1 

Dcll'Honorc dc'Caualicri di Gioflra.cap. xxxiiij. 179 

Dcll'Honorc imperfetto^ conditionato, cap.ixxv» 182 
Conclusione del Difcorfo. i£o 



TAVOLA DE" CAPITOLI 

DELLA GLORIA. 

SI aflegnano molte differenze tra l'Honorce la Gloria, (coprendoti 
con tale occafione varie proprietà della Gloria , & anco additan- 
dotene in qualche parte la natura, e l'ellenza . cap;. car. 198 

Si moftra la conformità, la quale è tra l'Honore,e la Gloria :e finalmen 
tcfi raccoglic,& fi dichiara la diffinitione della Gloria, cap. ij. 201 

Perche l'huomo sì intentamente brami Ja Gloria : & s'ella fi debba tra 
i beni honefli, ò tra ipiaceuoli, ò tra gli vtili riporre, cap.iij. 204 

Si dimoftra, quanta, e quale fia l'eccellenza della Gloria : da quali ope- 
ra rioni prouenga : & come non polla lungo tempo lenza l'aiuto de- 
gli Scrittori confcruarfi. cap. iiij. a 1 1 



TAVOLA DE' CAPITOLI 
DELLA RIPVTATIONL 

SI efaminano le opinioni del Boterò > e del Ta ffo intorno alla Ripu- 
ta t ione. cap. j. car.225 
Si dichiara, quanto dalla Gloria Ha differente la Riputatone, &:fene 
adduce la diffinitione. cap. ij. 227 
Come fi acquifti,fi confermi fi perda la Riputationc. cap.iij. 131 
Perche fi rifiorì piùageuolmentc la perdita della Riputatione, che 
quelJa deH'iionorc . cap. ni j. • 234 

TAVOLA DE' CAPITOLI 

DEL BVQN CONCETTO. 



COme , e quanto ila differente il Buon concetto dall'Honorem dal 
la Gloria, cap.j. car.239 

Si porta 



TAVOLA DE 1 CAPITOLI. 

Sì porta ladiffinicione del Buon Concetto, & fi toglie vna difficolti, 
che ne ri lui ia. cap.ij. «4; 

Di più fpetiedi Buon concctto,& in particolare di quella, la quale Ri- 
puta tione fi chiama, cap. iij. 245 

Che il Buon Concetto.e l'Honore>e la Gloria fi riferifeono più alle buo 
ne operationi.che alla bontà, & perche, cap. in;. 148 

Conduzione dell'Opera.* . 2 5 a 

// /fw Tauola de Capitoli . 
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TAVOLA 

DELLE CO 

PIV NOTABILI 



S E 
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Bbds Rèdi Perft a per- 
che caro a ijuoicar. 
1.8 

abbonamelo delle ar 
ti più difficile, cheti 
compimento 1 8 1 
abhort itnetìto d'infàmia pià neceffario 
alia vita ciuiUjche il dc/iderio <tHo 
nore io? 
abufo quando non poffa tolerarft 1 70 
a bufo dell' vbbriaearft non può mai affo 
Ultamente lodarji 169 
acqui/io di Honore neceffario al buon 
Cittadino 201 
aduhtione eccefjìua verfo gli antichi 
Prencipi vi il e alla vita Ciuile 2 24 
adulatori fìngono neWbonorare 6$ 
adulatori biasimati 1 5 9 

affetto non efiere V Honore 69 
affetti di rado fono femplici $ 7 

affetti iniqui Tiranni '> - 7 j 
Aglaohuomo pouero giudicato più fe- 
lice del Rè Ciige 10 j 
albergato confufe infteme / /onori di 
uerfi di genere. 1 5. Perche deffela 
precedenza all' Honore de gli Spe- 
col attui 177 



Alberico da Earbiano mofìra valore 
fopra la conditione de' tempi 25 t 

oleandro giouane infoiente caua vno 
0 ci hio a Licu rgo 49 

Aldo M annui confonde la lode» P Ho- 
nore* e la Gloria infieme 1 9 J 

Ale ff andrò Magno perche acquiiìaffe 
gran lode <f vn folo atto di continen- 
ti 74 

Aleffandro Seucro di animo generofo , 
C heroico. a 9. Perche faceffe frutto 
rtePrj formar Roma. 1 5 7. Accarc\- 
\o gli Scrittori 210 

Alt j] andrò Tafione, e fua dottrina del- 
l' Honore riprouata. 68. Efaltacon 
lode il Carnefice i$o 

Ale te Corteggiano de ferino non piena- 
mente dal Taffo 1 2 j 

Alfonfo Primo Rè di Napoli amico a 
gli Scrittori 224 

allegria lodeuole ne' figliuoli 1 4 1 

allettamento tT Honore mantiene i buo 
ni co/lumi nella Città 1 3 7 

amante mouefi verfo l* amato iCome ver- 
fo il perfetto 100 

ambitione da tutti filmata cattiva 1 7 

amicitia nella Città preua{c alla giu- 

c fi/7/4 
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fiuta 81 mengo per il Mondo io* 

amici tia fe pretaglia aW Honore ini jirabi erranti viuono di rapina 172 

amicitia onde dami 8 1 Argomenti, con i quali il Poffeuino an- 

amoreeffere gran bene efìerno 26 teponel' Honore alla Gloria 21$ 

amore , & odio non confiflere ne' fegni jiriofio parlò finisti -amen te delle indi- 

eflerni nationi naturali 162 

amore che cofa fia j 6 Arinotele , e fuo modo di procedere. 5 . 

amore di Dio migliore <f ogni altro Jpro L'opinione* ch'egli hebbe deWHono 

ne per ben moucre gli animi Imma' re. ini. H onore poco pregio della vir 

ni 105 tu Jecodolui.iui.Come egli Udì ffini- 

amore della vir tu non sì vtile alle Ci t- fca nella Retorica, iui. fimc nella 

tà t come il 7^ lo ali onore 1 1 j Eti/ta.iuu Poco intrfo dal Pofieuino. 

amore denomina l'amato 162 7 . Difettoso nel trattare dell' Hono- 

amore timore non fono parti effe n tU~ re. 5 1. appropriò P ti 'onore al benefi 

li della Riputazione 216 ciò publieo. 5 4. L'intefe di tur fame te 

ampiciga del buon concetto necceffario nella Etica da quello > che ne fcriue 

alla Gloria 204 nella Retorica. iui. Antepone Pami- 
ampliar l'fmperio apporta Gloria 218 citia all' Honore. 8 - • Aon bene co- 
analogia degli Honori diuerft di natu- nobbe la natura dell' Honore . 11;. 

ra 177 Pache biafimi Pvcciderfì da feflcfjò. 

analogo } non equiuoco è V Honore 39 215. Come di/lingua la lode dall'- 

zsfnaf arco perche fi lafciaffe peflarc in Honore 149 

vn mortaio 216 tsfrifiide , e Focione perche facejfero 

animo eccelfo perdona le ingiurie 49 naufragio ne gli affari publici iji 

animo male aue^o non fi fgomenta-» ufriflonico giocatore di palla honorato 

della pena 154 di statua dagli Ateniefi ijó 

animo humano come fi tenga fano 155 irrigo Quarto Rè di Francia SPrenci- 

animi teneri s 'imprimono fàcilmente di pe di gran Riputatione 226 

buoni h abiti 148 artefici hanno il loro Honore diuerfo 

Annibale hebbe in molta slima Fabio dalP Honore de gli huomini da bene 

Alaffìmo,e Scipione africano 226 17$ 

Antichi perche manco fcriueffero del- artefici come honorati fecondo il Poffc- 

V Honore % che i moderni 6 uino 174 

Antichi non fecero flima d'ogni Hono- amfiii quado veramente honorati. 177 

re 116 asti già più delle altre honorate appref 

Antichi $ebe non veniffero à duello.iui • fo iJiorHani 108 

•sfatichi perche diriga ffero tempii A arti Greche {predate da Temi si oc le.» 

gli huomini grandi 1^4 ' A09' 

sint iflcne copertamente ambitiofo 9 4 arti inutili perche fi ammettano nella 

intoniti TVo j e Marco Au relio gouer- Città 1^0 

narono i popoli con affetto paterno arti indifferenti quando fieno honorate 

418 1 172 

Apollonio Tianeo perche andaffe ram- arti quando veramente fieno apporta* 

triti 
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trìti et Sonore 176 

affoluto Honore non conuenireaUo fpe- 
colatiuo 17 8 

aflenerfi dal male fempre fi giudica be- 
ne 7* 

Atenic fi , e loro natura fecondo Plato- 
ne . 154 

anione perche fi bonorì più della jpccu- 
lattone 1 77 

anioni indifferenti quando apportino 
Honore 162 

anioni in fe ree poffono effere produttù 
ci di Honore per accidente 172 

attiui huomini fono più degni di hono- 
re , che gli fpecolatiui , 0 gli artefi- 
ci - 174 

auaritia,e prodigalità non fono contra- 
rie 90 

auaritia vitio proprio de' ricchi 1 o 1 

jiugufio riceuè in gratia Cinna^hegli 
congiuraua cantra . 4 9. f ù maeilro 
a i fuoi nipoti .14?. tsfpplicò l'ani- 
mo alle riforme fuore di tempo If6 

aura popolare perche (predata dagli 
huomini grandi 94 

tutore perche fi fi a moffoà trattare^, 
dell' Honore. 2. Perche habbia im- 
pugnatigli altri Scrittoti, che difeor 
tono dell' Honore. 1 8 2 • Perche dif- 
finijca la Gloria folo per il Buon con 
tetto, 20?. Ter che ragioni della-» 
Riputatione 224 

autori quali fi riprouino 6 

autorità più in vfo appreffo i Leggi ili, 
the la ragione 6 

auuerten^atthe debbe batter Tbucmo di 
Honore 16$ 

auuerten^e nel diilribuir gli Honori 
150 

auuertimento per li Cauallieri di Gio- 
ii™ 181 

auuertimenti per icdticu ione de' figli- 
uoli 141 
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Barbari perche ben veduti in Ita- 
lia ipx 
Bartolomeo Arnigio di/linfe bene l'Ho 
nore dalla Gloria zoo 
Bartolomeo cfAluiano ardito, & valo- 
rofoiinafucnturato.%31. Perche non 
perdefie mai la Riputatione * iui . 
Campione della libertà d'Italia, ini 
'Bartolo riprefo di hauer creduto di po- 
tere addattare le tonfnetudini dell'- 
Honore alle leggi Romane 252 
bafe della potenza Ottomanna 112 
bello perche fi habbia in miglior toncet 
toychc il brutto z j 1 

bene eficrno qual fi a degli altri miglio 
re 25 
bene innato non effere l' Honore 65 
bene operare efier conforme all'obligo 
impoiìoci dalla Natura 16 1 
beni honoreuoli di genere diuerfo dagli 
altri 2 od 

bencuolen^a non và congiùnta còl' Ho 
nore j5 
beneuolen^a fcambieuole de' Cittadini 
non ricerca complimenti 158 
Bernardin Corte infame 79 
Betti perche non fi tenga in molta (lima 
nel trattare dell' Honore 5 $ 

biafimo de complimenti 59 
biafimo di que' per fonaggi grandini qua 
li non accarezzano i buoni, e valen- 
ti Scrittori 2 1 9 
Birago qual fondamento dia all' Hono- 
re 182 
Boetio giudicò cofa vana la Gloria 1 4 6 
Boldrino Panigaglia ri/erua la Riputa 
tione doppo morte 227 
bontà e/quifita y efuo premio 2 o 
bontà delle Donne onde fi mi/uri 1 7 8 
Borfo Duca di Ferrara perche grande- 
mente amato da i [additi 1 1 8 
Boterò riprefo nel dichiarare la natura 
della Riputatione 225 
c 2 brama 



1 
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brama di Honore può efiere degna di camino della Gloria ertole fatkofo 2 1 § 

loda 18 Caracolla voleuaeffer chiamato Ale fi 

bramar VHonore quando pigli forma [andrò Magno 3 1 

di vii tu 94 carattere del disbonor e pià altamente 

breuità perebe feguita dall'Autore 1 8 1 simprime,cbe qllo dell' H onore 1 3 

'Jirntoic Cafjìo che errore face/fero dop- cardini della vita Citi ih J ano la virtù ,c 

po la morte di Cefare 1 1 5 VHonore 1 90 

Bruto libera la patria da i Tirrani z 1 7 carico delle leggi non è violento 1 68 

bruitele perebe introdotte da gli an~ carnefice ifaltato con lodi dal Tafione 

tubi tra gli Dei 11S 130 

buona diffinitione quale debba nomi- Caferta antepone VHonore alla bone- 

narft 31 uà 191 

buoni efcmpi,che debbe dare il padre a i (laj[faneo,efua opinione dell' Honore di 

figliuoli 140 poco conto 5$ 

"Buon concetto migliore d'ogni fegno cafiigoperebi fianeceffario 13 f 

cflernod'Honore.iì* Miglioredel- cafligo non rendegli buomiui migliori 

la buona opinione» 3 6. DÀ quai can- 1 $ 8 

fe egli dipenda .124. Mfgnarda-* catena* con la quale il Turco tien lega- 

allc operationida far fi. ini. Puh qua- : ti i fuoi fudditi ili 

fi dirfivno Honorem fafce.\A\.Puo Catone , Bruto » e C a ff l( > lodati d\ fio fi 

poffedirfi fen^a meriti. 242. Simile yeti fi ita fe Slcfli 1 1 % 

alla di fpo fu ione 343 cattiui buomiui fi reputano quelli, che 

buon nome de gli antenati gioua a i po- non /limano V Honore 1 8 

Sieri 146 cattino concetto peggiore d'ogni male 

buono moflrarfi a prima faccia l'Ho- eìlerno 25 

tiore 18 caualiere , che fcannòvnfuo bojpite per 

buono per Natura fempre è buono 189 cupidigia di roba 29 

eaualiere diuerfo dall' huomo da beni , e 

Cagioni t & effetti non coflituifco- dal gentiluomo 117 

ttovna ter ^a e fiotta 30 caualiere Ardente da Faenza perche 

cagioni per le quali s'incorre nel di$bo- ffidaffe i Forliuefi a gioflra 1 8 1 

no>e 3 5 canalieri non hanno Honore diuerjo da 

Cale fato Autore non degno d' efiere ri- gli altri 61 

P'ouato --x 5$ .cattala ri perche non fojfero in vfo ap- 

Caligola fi vtfiiua de gli halit i de gli puffo gli antichi 1 1 6 

Dei xaualcrtjco Honore del Patritio fi ri* 

calunnia di Gioflra non è vera calun- butta 60 

n ia 1 80 caufcchc hanno me fio V Autore a trat- 

calunnie perche non fi caflighino con pe tare delV Honore 2 

na cap ta le 8.? caute perche a render buoni i Cittadini 

calunnie quando tolgano l 'Honore 85 -fi metta in opera altro >cbcVHono- 

Cannilo rùupeta la patria dalle mani re 137 

de "Barbari 217 tonfc diuerfe della Riputatone , 233 

Cefare, 
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tcfarceTifiJlrato perche faccffcro bc- colera danno/a alla educatane de' figli* 

ne fi ciò 55 

che l'Honore fiamme fi proni * Collatino dirigo vn tempio alla Spe- 

chegiudiciofaceffmi Romani della-, rarità \°* 

f ortuna 208 colori perche dati à 1 fiori 1 9 S 

chi fia huomo di Honore 1* come fi cada nella infamia 6% 

chi più de e/< altri ambifea i figni di cornei Honore fi dimda vi pm frctieAj 

Honore 18 come fi ricuperi io* 

chi fi dica bene operare 73 come debbafi intendere f huomo d' Ho- 

chi acutamente debba dirfi bonorato nore 16 J7 

7 6 come fi poffa cjfer facilmente huomo da 



car. 



bene 1 84 



chi tema i infamia 1*1 « w .. n «. . V7L 

chi facilmente entri nella grafia de 1 - come i Romani fi moflraffero cultori del 

prentipi 11 3 la virtù 

chi debba dh fi huomo da bene 185 comicoperehe fi Siimi disonorato 130 

chifia habile àrifoluere le querelle commoditd , che debbono da» fiat figli- 

dimore *5 5 uoli r . ,ft° 

Chiabvera quello , cfc^/i M# «^««f ^^'"11^ t 

r Honore 3 meuole il defiderio dell Honore 17 



/Sonore i wwuif-^-..--»-. y 

Chiloerico Rè di Francia perche depo- commune confenfo di popolo , fwtfwdo 

fio /«ed- ^ : v>; L ■£ 

citi <?«a</o/i flimino buoni* eattuti 96 commune , e propria Gloria hanno vna 

Cicerone , efua opinione dell Honore fi medefima effen^a * 1 7 

ributta 5* cÒpiacim!todellacofiien^anonèfuffi- 

Cifca confinò la Riputatione amo dop dente rimedio cotraildishonore 14 5 

pomorte "7 commenti appresati dai grandi 158 

Ci«- ««or 4 intieramente d'arti brutte concetto buono migliore de 1 fegni efter 

nontuòdarfi 120 ni di Honore 3* 

«uà felice quale debba nominarfi 1 » 1 conditioni dell' Honore, & del premio 

ùttà meglio d'ogni altra gouernataì$* 150 

città a" Italia libere perche non fieno po consuonato Honore a quali operatiom 

tutocrefeere conuenga 179 

cittadino definito I ì 5 conformità tra 1 tre generi d Honore 

cittadini di non buoni goucrniparteci- 176' * ; 

pano d'Homte 1*5 cofimità tra l Honorctla Glom 1 201 

'cittadini fono refi arditi dall'Honorem Confeguimento di Gloria non è d obligo 

zlo allavitaciuile *oi 

Claudio fecondo di nafeita ofiura 1 02 configue n^e cattine de gli bonorifouer 



Claudio Marcello perche vnifie il tem- chtj ...... j , 

pio dell Honore con quello della vir- configgente cattine della opinione del 

Cleone Cantore bonorato di fiatua da contefi honoreuoli de gli antichi Greci 

gl^uniefi 176 107 
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Conte Pomponio Torelli» efua opinio- 
ne dell' Honore 51 
Conte Annibale Romei quello,che fen- 
tiffe dell' Honore 5$ 
ConteVirgilio Maluexgi comprefela 
natura della Tirannide 1 1 j 

Conte Giulio Land'uefua dottrina 163 
Conte di Campo buffo traditore 1 6$ 
contrario della prodigalità quale eifta 
91 

corona d'oliuo faluatico in prezZP ap- 
preso i Greci 107 

Co* totano concita i nimici contra la pa- 
tria 200 

Cortigiano del Cafliglione no atto d ti- 
rar ft innàri appreffo i Prencipi 1 2 5 

cofe non mutano natura per lo dire de 
gli huomini 7 1 

coje in fe male fono degne di vituperio 
171 

co/lume in tsfmerica di facrificar gli 
huomini 172 
coSinmi maluaggi de gli Italiani mo- 
derni onde de r 'mino 171 
Crate getta in mare i fuoi tefori 1 o 2 
trcà\a canina reca affai disbonore 2 1 
creanza propria de' nobili 1 o 2 

Crifippo lodò il battere i figliuoli 1 3 8 
C brijliani più tegono i popoli in officio 
co la religione, che co l' Honore 1 o y 
culto e si lì no è fegno dì honore 3 2 
culto dittino quando preuaglia all' ho- 
nore .106 
cura grande , che bi fogna nella educa- 
zione de' figliuoli 142 
Curio fà poucro 102 
Curio, e Fabricio e fatti offeruatori del- 
la giù Situa, e della equ ità 218 

D Avaro premio delle opere, meca- 
nichc I 
Dario tenendoli dotte riponeffeT Ho- 
nore 206 
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Decio padre , e figliuolo muoiono per la 
patria 217 

Dei riueriti da 1 Romani di quanti ge- 
neri foffero 107 

DemoSiene più valente in parole t che 
in fatti 1 2 

demoflratiuo genere abbraccia l' {^ono- 
ratela Gloria 210 

demojlrattoni a" Honore di due ffetie 
21 

deferittione del Caualiere 1x7 
de/c rittione del Cittadino 135 
deferittioni d'tsfrìflotile nella Retori- 
ca come s'intendano 5 2 
deftderiod' Honore fi reputa commune- 
mente degno di biaftmo 17 
deftderiod' Honore naturale al Fb uomo 
deftderio d Honore ferue più ad orna- 
mento del viuer ciuile , che il timore 
della infamia tof 
difefa dell' //onore antepofla dal Cafer- 
ta à quella della patria 191 
difetto intorno all' Honore 17 
diferen^a tra gli huomini , e i fanciulli 
nell't ffer honorati 7 1 
differcn za tra l Honore, e la vita 77 
differenza tra gli antichi, & i moderni 
popoli 105 
differenza tra T amator deli 'hont fio, & 
il cupido d' 'Honore 132 
differenza tra il riformare popoli ro^- 
Zt,e popoli relafjati 156 
differenza tra il buono, & il mah aggio 
fecondo l'Atkflo \6o 
differenza tra /' Honore dcWufttiuo , 
dello Specolatiuo,e dell'Artefice 174 
differenza tra il Buon concetto, e l' Ho- 
nore 240 
differenze più intime delle cofe 1 94 
differenze vai te tra V Honore, e la Glo- 
ria 199 
diffinitione dell' Honore del Fauflo 7 
dtjfinit'tone dell' Honore del Guazzo 8 

diffi- 
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diffinìtionc dell' Honore del Fofio ri- 
prouata 59 

di finitone dell' H 'onore de 1 Letterati , e 
de gli Artefici *77 
diffinìtionc dell' Honore dell'Alberga- 
to perche riprefa » 7 8 
diffinìtionc della Gloria aoj 
diffinìtionc della Riputatane a » 8 
di [fi nit ione del Buon concetto 24» 
diffinitioni dell Honore di Speufippo 4 
Diffinitioni Morali non efattc l 2 
Diogene rinfacciato di ambitione da~> 
Platone. 94. Habitaua in una bot- 
te. 10 1. Faccua del [ingoiare 169 
Dione poco auuertito nel conferuarela 
libertà di Siracufa 1 1 5 
disbone/là di Meffalina>edì Helioga- 
baio - 9* 
disbonorc contrario proprio dell' Hono- 
re 10 
disbonorc femprc pofitiuo. 14. Da qua 
li cagioni dermi. $5. Abborito da 
tutti %li buomini difanointendime- 

to * * 6 
disbonorc fen^a cafligo come s'intenda 

150 „ 
diffiofitioni, & haliti dell'animo noflro 
diuerfi intorno all' Honore il fa pare 
repiàd'vno '9 
difiolutione de cofiumi moderni ricer- 
ca rimedio violento 1 68 
diflintionedivarij generi di Honorem» 
non ben conosciuta dal Pofieuino 17 $ 
diflintione del Buon concetto 2 44 
diflributione di Honore giufla 97 
diuerfnàtra l Honore de gli huomini 
libcri,e quello defudditi 1 * ? 
diuerjìtà di natura tra vari] generi di 
Honore '77 
diue rfttà tra fhoneflà* V Honore, e la 
Gloria »i° 
iiuieto di Macometto di non mettere 
in di fiuta la religione 1 1 ì 
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diuifione dell' Honore feguita la diuifro 
ne delle virtà 15 
diuijione della Gloria in due mebri 2 1 7 
Donato Raf agnino infame 7 6 

donna virile manca nelle virtù donne- 
febe 1*5 
donna quando fi dica propriamente In- 
fiorata 178 
donne bafeiate fen^a biafimo da i Fran 

cefi 171 
donzella Mantouana fi getta nel Min 
ciò per non perdere la virginità fua 
221 

Dotti huomini,c loro vitij l o 1 

dottrina deW Honore di Senofonte ab-, 
bracciata da Arinotele 6 
dottrina dell' Honore de Leggigli dcL* 
fkrfene beffe <* 
dottrina di Arinotele. 7. Manca nel 
dichiarar l' Honore 5* 
dottrina di Gregorio Zuccolo 8 
dottrina del Maggio riorouata 3 8 
dottrina del Poffeuinoft ributta J 4 
dottrina di Gio: Battisla Oleuano 1 60 
doue rifieda la mediocrità intorno al- 
r Honore 18 
doue fa ripofla la Gloria 201 
duello poco conofeiuto dagli antichi. 6. 
Stato in vfo apprcjfo i moderni, ini. 
In quale Honore jia fondato.9. Con- 
trario alle vere leggi d' Honore. 48. 
Rifguarda più ad vna forte di Hono 
re, che all'altra. 169- Aon può ve- 
ro Honore produrre. 17J. Aon hi 
luogo in gioslra. 1 80. Aon dipen- 
de dalla Filofofia Morale. 187. In- 
labile di firn natura àgi unificar e 
i innocenza 2 54 

duelli , e macchie onde fien nati 1 9 1 
Duca dì Sauoiavnico Campione delia 
libertà d'Italia. 226. Hauuto in 
grande ftima da popoli Barbari, iui 



EcceU 
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ECa Ilenia della Gloria 2 1 1 
ecce fio intorno ali' Honore 17 
e c ceffo non biafimcuolc nel cercare il ve 
ro H onore 22 
tcceffo neWambiy P Honore quando fi 
lodi 118 
ecceffiui Honori fatti a gli antichi Pre 
tipi di fenicio alla vita ciuile 224 
educai ione non può dar fi ferina violen- 
%a 114 
edu catione ottima per i figliuoli 142 
educatione de' fanciulli à cbeferua 148 
educatione de 1 fanciulli perche fi dif- 
metta 1 f 4 

effetto dell' Honore non efiere la Gloria 
car. ^ 1 1 

effetti, e caufe non fi vnifcono à cojlitui- 
re vna terrea effendi J o 

effetti della iStitutione 1 1 2 

effetti cattiui del battere ifigliuoli.i 1 8 
effetti buoni deWHonore 150 
effetti buoni, c cattiui della pena 151 
effetti diuerfi della gloria 1 9 7 

eie tt ione neceflaria per effere honorato, 
e dishonorato 1 5 

elettione affai diuerfa dalla opinione^ 
car. 5 4 

elettione non può dir fi benefattiua 5 4 
elettione non bà parte nel buon Concet- 
to 97 
Emilio Paulo affiflcua a i Maefln de 
figliuoli 1 4 J 

Emilio Scauro confacrò vn Tempio al- 
la niente 208 
emittente Honore difficilmente può con 
feguirfi 168 
emulazione ottima per i figliuoli 142 
Epaminonda penhefi dtjfe ad anioni 
nobili »e grandi 196 
Epicuro onde giudicale deriuare la re' 
ligione 9f 
Epicuro affatto vuoto d'ambinone J02 
Eraclio Imperatore perche condannaffe 
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yna fanciulla al fuoco é-f 
Ercole perche vecideffe imoSìri 196 
errore peffimo d'ogni altro in materia, 

d Honore 122 
errore intorno alt ambir l' Honore onde 

principimeli te dt riui I 2 8 

errore quafi commune à tutti coloro , i 

quali hano dell' Honore difcorfo.i7S 
errore di Dario esfttendolo intorno al 

foggetto dell' Honore 2otf 
errori mi SU di e le: tino, e di viole 10 qua- 
li fi ano %6 
errori di lufìuria come fi babbi ano à tol- 
lerare ne' figliuoli 1 4 j 
errori de' Romani nell'honorai e troppo 

i loro Cittadini 150 
errori del Toffeuino nel dichiarare la 

natura dell' Honore 175 
effecutione crudele di Giudici Ragufei 

car. 67 
efempi buoni, che debbe dare il padre à 

i figliuoli 140 
efercitij della antica giouentu Romana 

car. 1 1 7 

eflint ione delle leggi no fi de fiderà 1 5 6 
Eudoxia di t^friftotile non bene intefa 

da Giorgio Trape^unth 21» 



F/lbio Mafjimoche giudi ciò faceffe 
di Scipione 24 
Fabritio fu mendico 102 
Fabritio , e Curio efatti offeritati della 
giuflitia t e della equità 2 1 2 

falfo Honore quel lo, che fi a 1 66 
Fama, e fue fpetie 1 r 

Fama buona conuiene a) tutti i beni hu 
mani 248 
fanciulli non fono ne honorati, ne disho 
norati. 66. Non pofìono operare in- 
giuSì. unente, itti. l'iù fi reggono con 
la vergogna, che con f Honore. 125. 
Non fono Cittadini 1 j 5 

far di bcretta ciò che importi 32 

Fauflo » 
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Fa» fio • e fua opinione dell' Honor e. 7. 

Vien riprouato 5 7 

Fede migliore del rogo del notaio. 1 00. 

Honor ata di tempio da Numa Pom 

pitio 207 
Federico Duca d'Urbino perche amato 

da i [additi I 1 8 

felicità Ciuile perche più moka , chela 

Celelie 96 
felicità intiera perche non ricercata da 

gli antichi Legislatori 1 10 

f emine impudiche più fi honor ano in-» 

Valen^a % che le matrone 1 ? 1 

figliuolo iniquo vcrfo il padre per effe- 
re flato da lui battuto i?p 
figliuoli cedono di pregio ali' 'Hono* e_» 

cor. 87 
figlinoli non debbono batterfi da i padri 

car. 1 1 8 

figlinoli non fi facciano fcruire » fe non 

per creanza, e per paftatempo. 140 
figliuoli di Emilio Taulo bene allenati 

car. 1 4 J 

figliuoli de Terfiani come poneva fi 

fero 154 
figliuoli perche e fiotti da i Greci 1 6 9 
Filippo Rèdi Macedonia onde prcue- 

deffe la futura gronderà del figliuo 

lo 739 
htlofofia Morale come tratti del Duel- 
lo 187 
Filofofi {predatori delle ricclxTge , e 
delle commodi tà 102 
Fifco come % ingraffi 152 
Flaminio Nobili fece vn mifcnglio di 
amore, e di H onore $ 6 

foggia nobile di viuere de' Chinefi. 1 1 8 
foggia flrana disonorare gli hoffiiti.169 
fondamento dichipofe C Honore inna- 
to 6j 
Forliuefì lodati di prudenza I 8 1 
forte , egiuflopih de gli altri honorato 
car. 178 
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Fortuna non nominata dalle dodici To'" 
uole delle Leggi Romane 207 
fax*** virtù dtUa Gloria 195 
for^a della Riputatone 246 
Fojffio,efua opinione dell' Honore 8 
Francefco Ticcolhuomim, e Jua dottri- 
na dell' Honore riprouata 5 9 
Francefco Patritio ributtato 60 
Francefco Rè di Francia amico à gli 
Scrittori 220 
freno d'ogni altro migliore per ritrarre 
gli huomini dal mal fare 105 
f/ufie^ e berline non debbono dt leggie- 
ro metterfi in opera 122 
furto pià dannofo, the le calunnie 8 % 

GFnere di Honore effere più tofio il 
Buon (ocettOfthe f opinione $ 8 
genere dt beni honor cucii 2o<5 
generi Morali non fono vniuoci 3 9 
generi diuerfì di Honore lj6 
generatione del 'Buon concetto 97 
Genio amico induce gli Scrittori a* loda 
re gli huomini grandi 220 
Giauiigari infoienti 1 1 2 

Gige potcntifftmo Rè di Lidia ioj 
Gincura calunniata à torto come ricu- 
peri l' Honore 16} 
giochi con che limitationi debbano am- 
mettevi nella Città 1 j o 
giochi (jteci hebbero del leggiero 1 j r 
giochi diuerp come poffano temperar fi 
inficme 131 
Giorgio Trapc^untio interpretò male 
la voce Sndoxia 2 1 2 
Giofìre » e Tornei perche degne di Ho- 
nore 179 
Ciò: Battifla Olcuano,e fua opinione 
dell' Honore 9 
giouane, che rende gratie al padre di no 
batterlo mai battuto 1^9 
giouani Spartani come veniffero edu- 
cali 154 
d Girolx- 
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Girolamo Preti chiariffmo Tetta cele- gouerni buoni, e maluaggifi danno nel 

, braOronta di Cipro ^l^ mede fimo genere 114 

Giudice perche fi commoua per il pati- gouerni antichi Affirij , Aledi , Per fi , 

mento del reo 37 Greci biafimati liS 

Giudice neceffario nella Città 1*9 gouerni moderni perche imperfetti.x 5 4 

Giudici di Ragufa condannano vn fan" gouerni praui non incapaci U'H onore 

ciullo alle forche 67 car. 18 J 

Giudici debbono terminare le priuate gradi diuerfi di perfone non ricercano 

querelle 187 H onori diuerfi 61 

giudicio poco retto del Romei dell'Ho- gradi diuerfi di Honore 7 5 

nore 6 2 Greca , e Latina lingua più belle della 

giudiciodi AlefiandroTaffonc 84 ftaliana 1» 

giudicio del ferrino della Gloria 20 2 Greci come fi vcndicaflero delle ingiù- 

giudiciodi Claudio Marcello 20<S rie 48 

Giuflitia difìributiua dell' Honore 97 Gre ci,e Romani perche fofiero fàcili ad 

giuflo , e forte più honorato degli altri efporfi alla morte 1 o 5 

car, 178 Greci tennero poco conto della continen 

Giu/liniano Imperatore , huomo fen^a %a. 109. Perche haueffero in dijpre^ 

o lette re* ruppe, trafpofe, e confufele ^ogli flranieri. 131. Terche diue- 

Leggi Roman* 1 5 J nijjcroferui. 149. Furono vilmente 

Gladiatori poco honorati , benché braui adulati da Plutarco 

car. 3 1 Gregorio Zuccolo , e fua opinione dei- 
Glauco d'Homero > efuo cambiodelltLj P Honore. 8. Vien riprouata 60 
aì me 7 7 guadagno à minuto ride vili le arti. 1 ? 9 
Gloria , C Honore hanno fempre buon Gua^p,efua opinione dell* Honorc.S. 

fuono 11 Si riproua 60 
Gloria premio della bontà efquifita , e Guelfi , e Gibelini fattioni peflifere in 
delvalore .io. Può itimarft quafi Italia 19» 
vno ecceffiuo Houore. 1 3 6. Quello , Guerriero di Noruegìafimile ad Hora 
che rileni ài morti. 146. E y ,iomc tioCocle 221 
vna pontone di noi medefimi . 147. Guerrieri dtbbonofi principalmente ho 
Fi da Arrotile con/ufa con PHo- norare fecondo 'Platone J 
nore . 193- Perche data per compa- Guerrieri,che combatterono à Troia be 
gna alla virtù .195. Aon è fretit^ ne auuenturati 221 
d' Honore. 198. Doue jia veramente Guglielmo Duca di Mantoua 1 1 9 
ripoiìa . :oi.r,i congionta col pion- 
iere. 20S • Non hebbe tempio in Ao- T T Abiti dell'anima fono seplici.3j 
ina. 2 o 8 . Sotto che genere di bt ni ca X~l Her adito babitò nelle felue. 10 » 
da. 20 g Ho oc hà per feopo la Gloria 218 
gouerno del Turco perche fi conferiti sì Heroica virtù che cofa fia iui. 

lungo tempo 112 Hierone libro di Senofonte $ 
gouerno Chinefe migliore d'ogni altro Hierone Rè di Siracufa , e fua pruden- 

car. IJ5 V »»S 

boneflà 
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honefià non comprende la G/orw.205. 
Più congiùnta coli' Honore , che con 
Ivtile, ò col piacere 206 

bonorato ha ragione di perfetto 1 00 

H 'onore premio delle Adorali operano- 
ni. 1. àmbito da tutti • iui . Poco 
conofciuto da niffuno.ì.Benediuino. 
$ .A chi principalmente fi debba fe~ 
tondo Platone, iui. Che cofa fia per 
opinione di Ariflotele, 5. Honore 
innato del Romei. 9. Honori di più 
jpetie. 2 1 . Honore è fempre bene-» 
eflerno. 14. Dipende più dalle ope- 
rationi , che da gli habiti. % o. Ap- 
propriato da tsfriflonle al beneficio 
publico.% 4. Honore Retorico,e Mo- 
rale del Pigna riprouati . 5 8. Ho- 
nore non fi finge per opinione del Pa 
tritio.63. Più prof/imo alla honefià, 
che l'amica ia. 8 2 . Defiderabile per 
fua natura ti 7. Perche trafelato da 
i dottile da i nobili. 94 . Aon bafla 
per la introduttione de 1 buoni coflu» 
mi nella Città . 1 $ 5 . Gli mantiene 
già introdotti. 1 37. Suoi buoni effet- 
ti nella educatione de' figliuoli. 1^8. 
Ha rifretto alThuomo intiero , non 
aW anima fola . 145. Si dà tal bora 
fen^a meriti. 1 64* Come conuenga 
à gli Artefici. 175. Honore de gli 
Specolatiui che cofa fta. 177. Ho- 
nore in due modi può effer fine delle 
bimane anioni. 191. Figliuolo del' 
la vittoria, 192. Diuerfo per natura 
dal Buon concetto , il quale formia- 
mo della felice riufeita de' fanciulli, 
car. 241 

Horatio Lombardelli lodò il battere i 
figliuoli 1 J 8 

Horatio Cocle,e fua brauura 2 21 

Hoffite vecifoper bauerne l'beredità , 
car. 164 

buomo f alitar io nonbàdi bifognodtl- 
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ì Honore 18 
huomo quando propriamente fi dica bo- 
norato 

huomo per quanti , e per quai rijbetti 
operi bene 74 

huomo da bene, & huomo dì honore qua. 
do fieno il mede fimo 188 

huomo perche fia veramente degno di 
Honore 2fo 

huomini di me^ana bontà più de gli al 
tri ambifeono l' Honore 2 9 

huomini di melano flato più atti al- 
l' Honore de gli alni 79 

huomini grandi perche traf curino l Ho 
nore 94 

huomini roTgj, e pcruerfi non fono Cit- 
tadini 1 1 J 

huomini honorati fono più in numero , 
che gli honorati 167 

huomini Romani perche diuenifj ero si 
grandi 197 

huomini di me^a na bòra fono più moffi 
doli Honore, che dalla boni Jìà. 210 

IAgeUone eletto Rè da i Polacchi.^ 6 
Iddio folo degno di vero Honorc.190 
Idioma quale fia migliore de gli altri . 

x 1 . Quale più bello 1 x 

Idioti più d'infàmia febifi , che i dotti 
car, 104 
immoralità del nome fi compra a pre%- 
Hpdifangue 146 
impcr fanone grandiffima dell' Honore 
car. 165 
impcr fettioni de gli ignobili 1 o 1 
imperfettioni delle Leggi Romane-», 

car. 2 
imperfetto honore fecondo il Romei. 6 1 
Imperio Turchefco perche fi conferiti 
affai li? 
Imperij Tirannici perche di breue du- 
rata 1 1 1 
imprudenza di Auguslo nel volere ri» 
d 2 formar 



0 
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formar Roma 156 
itnpudicitia delle 'Donne poco curata-» 

dagli antichi 107 
iiiclinatione d'animo va congiùnta con 

IH onore 36 
incontinenza ci pi r iu a dell ' H 'onore. 160 
indino d'animo debole è txcctderfi da 

feflefio per } ibi far e i caji auerfi.%\6 
inditij.e loto diftintione 243 
infamia pi blttadcbbc fegnatfi di pu- 

bina nota l * l 

infirmila ^Politica quando debba medi' 

carft 1 5 7 

inganno di ibi prepofe f Honore alla vi 
1 taondenajuffe 77 
inganno nelle dottrine onde foglia na- 
scere 194 
inganno prefo dal Poffev'v 0 a 1 4 
ingegni nobili pei che abbraccino mal 

volentieri le dottrine 53 
ingiuìia di fatti come debba ributtar fi 

car. 48 
ingiurie priuate pià a cuore in Italia » 

che le pubtiebe 19* 
ingordigia foueuhia di bauere onde na 

ta 17* 

inimico non forma il concetto fecondo la 
natura delle cole a 7 

inimico ama anco la virtù neWinimico 
ear. 37 

innato Honore non può dar fi 6 3 

immensa di Socrate tardi cenofeiuta . 
car. 14$ 

infegnamenti altrui come fi habbiano à 
riprouart 5 4 

intelletto quando fi con formi all'ogget- 
to 97 

intemperanza (piando torni in acconcio 
al vita 1 Ciuilt 118 

intintione della Natura nella prodot- 
tane dell buomo i.U 

mtiinfico J-j onore delTaffone riprona 
10 *8 
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introdottione di preporre l 'Honore al- 
la vita non maluaggia 1 90 

Ira quello che fta 36 

ij liuto della religione naturale à gli 
b uomini 9 $ 

ifìitutione fempre buona in qualche» 
parte 1 1 2 

ifìituti delle antiche Republiche tene* 
uar.o poco còtti della tìperan^a. 1 1 o 

iHruttioue di Cittadini , che ajpirino 
al f Honore non è cattiua 133 

Italia perche fatta più volte preda de 
Barbali 197 

Italiana lingua migliore della Greca , e 
dtlla Latina ix 

Italiani di che meritatoli diriprenfio- 
ne 170 

Lacedemoni! huomini di mali co fin 
mi innanzi 4 Licurgo 1 5 5 
Lancilotto antepone /' Honore alle ric- 
chex^e t &àgli Imperi} 80 
Latina lingua no fi bene denota il cotta 
rio dt II' Honore come VJtaliana.lt 
Legge falena che pena imponga à i 
trafgrefjori 15 3 

Legge contra lo fìupro 1 5 3 

Legge delle dodici Tauole circa il culto 
de gli Dei a 07 

Ligv t It pra le meretrici 11 1 

Leggi della buona educatione j • 9 
Leggi praue come fien giù Re 185 
Leggi d' Honore de' nofiri tempi disbo- 
noreuoli 187 
Leggi Ciuili perche non posano, ricon- 
ciliare iu fi ani gli animi offe fi .19? 
Leggi Romane non poffono addartatfi 
al 'Ducilo t com'è fiata opinione di 
varij Leggifli 25 3 

I (ggifla di che taffaffe t tutore a 7 
Lcg ^idiye loro opinioni da tenerne poco 
còlo- 6. Parlano più di qlìo»cbe ma co 
inlèdouo.iui.Nò pojìonojeno net- 
tamenti 
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tornente trattare dell' Honore. 252 \£ Acchiagrandiffma d'infamia fi 

Legislatori antichi quale fcopo bauef IVI contrahe facilmente 168 

jero 1 1 o macchia non può vero Honore produr- 

Lc iterato quando fi dica huomo da bene re. 17? 

car. 178 macchia» e Duello onde fian nati 19 2 

Letterati quali fien da bene 101 Aiaeftro di coloro » che fanno 5 

Letterati hanno diuerfo Honore da-» Maejlro à i figliuoli dotterebbe effere il 

quello de gli huomini da bene . 17? padre 14? 

Letterati da bene meritano doppio Ho Maggio » e fua Tyottrina dell Honore 

nore 175 riprouata $8 

liberare la patria da gli flranieri appor ^Jlfagiflrati perche fi dicano Honori . 

ta Gloria 218 car. 4.6 
libertà Romana come poteua riforgere maleflerno qual fta p'g%ior di tutti. 2 % 
doppo C*f aYt 1 1 5 male operare è cotta Pobligo dalla No- 
libertdtche debbe conceder fi d ifìgliuo- tura impoHoci 1 6 X 
li 1 4 1 male operare quando partorifea Hono- 
libertd delle fanciulle di Piemonte, e di re 186 
Romagna non biafimeuole 171 malo Honore fu in vfo appresogli an~ 
libro della virtù H eroica dell' tutore . tichi Latini 11 
car. 2 1 8 maluagità quando debba tolerarft. 1 5 7 
libri fono neceffurij per mantenimento Mamalucbi perche inuiliffero gli Egit 
della Gloria 219 tu 151 
Licurgo riceue in gratia , chi l'offende . mancare comprefo folamente dal Patri- 
49. Perche non impone ffe pena à gli tio nel di finire V Honore 6 1 
adulteri 15? mancament'uda i quali può l' huomo ri- 
Licurgo , e Solone danno Leggediben leuarfi } ediuer.irehonorato \6% 
viuere à i popoli 2 1 7 mancamenti di Cojlantino Imperatore 
Lidi trafeurano la continenza, e la tem car. 254 
peranno 109 Marcello perche oppoflo da i Romani 
lingua noflra non può efprimere la me- ad Annibale 228 
diocrità dell Honore 1 7 Marchcggiani in che concetto bobbio- 
Lituani popoli inciuiliti da JageUone. no l'officio dello sbirro 130 
car. 156 Marco Aurelio, & Antonin Pio gouer 
Lode , Honore, Gloria , e Riputatane narono i popoli co affetto paterno. 218 
co» f» fi da Aldo Mantidi 19* Mattia Coruino inciuiliffe gli l'nghe- 
Lode della Gloria 197 ri. 1 56./* grande amico <à gli Scrit- 
Lode di Lucretia Romana 214 tori 220 
Lode di Zenone , e di Anaffarco 2 1 6 Magone antepone Pamicitia all'Ho- 
lode còuiene a tutti i beni bumani. 2 48 nore 8 2 
Lodouico il Moro faceua oslentatione Medaglia di Vitello come ci figuri lo 
delle proprie for^e 222 Honore 192 
Lucretia Romana notata di due errori Medicina Politica quando fta tempo di 
far. 2J4 dui la. 157 

medio- 
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Mediocrità intorno all'ambire ,& al prò 
curarci' Honore IJ 
membri brutti perche dati dalla Natu- 
ra aWb uomo lip 
mente honorata di tempio da Emilio 
Scauro 208 
mentite non neceffarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 
mentite date con i fatti ottime delle al- 
tre 167 
mi » ttrià perche debbano tolerarft. 1 2 1 
Mefialn.a,& Helìogabalo infamici 
me/Iteri ncceffarij alla Città non fono di 
loro natura dishonorati l?o 
mc^o trai Honore,& il dishonore. 24 
me^o non darf '1 ne gli adulti tra l' Ho- 
nore ,& il dishonore 7 5 
mt ^0 ottimo p còferuar V Honore» 1 2 2 
me^ovnico da render fi honorato fotto 
ilTrencipe llf 
me%o idoneo per ritrouare la verità.i 8 1 
wc\t buoni per ieducatione 149 
mc7j>dt' quali fi valjero i Romani net- 
ta Tofitia loro I % * 
Milciade , e Scipione perche faceffero 
\ benificio 54 
Mila adi perche applicale V animo ad 
: anioni grandi. \$6. Libero la patria 
da ruma imminente z;i 
Minos contenne i popoli in officio con 
la religione 10$ 
mirabili effetti della Gloria 204 
mifura dell' Honore come fi preda. 164 
mifura della virtù quale ejìer debba-» 
car. 184 
Mitridate più d'vna volta perde , e ri- 
: impera il credito 2 £ 4 
Moderni pe-ibe più habbiano ferino 
. dell' Honore f cbe gli antichi 6 
modo dì procedere di Arinotele 5 
modo di ributtare le ingiurie di parole 
car. 48 
modo di trattare con lode le dottrine jc$ 
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modo rnico per vincere i Turchi 1 1 z 

modo di conofeere, che cofa fia Caualie- 
re 117 

modo per trouare le diffinitioni dell' Ho 
nore degli Specolatiui , e degli Ar- 
tefici 177 

modi di contrarietà nel cercare i Hono- 
re 19 

modi vatij di conferuare la Riputatìo* 
ne 25 1 

morale Honore di vna forte fola 1 9 

morale Filofofìa come tratti del Duello. 
187. Perche non poffa riconciliare 
in fi emegli animi offe fi \$i 

morali operationi rendono propriamen 
te honorato ih uomo 1 7 6 

morali dottrine poco efatte nelle diffini- 
tioni 203 

Mori come decidano le querelle d' Ho- 
nore 48 

Mori piò mouono i popoli con la reli- 
giouetchc con V Honore 1 o j 

morti fecondo Dante hanno gu fio della 
Gloria 206 

moflrare fenno,c valore fopra tetà pro- 
duce Ripuratione 23 2 

t^Cutio ammise prauamente il Duel- 
lo ne' cafi incerti 254 

N Atura dell' Honore come fi tono- 
fi* >4 
natura inclina tutti al bene 167 

natura,bcnche corrotta, J grida feflefjk 

car. 168 
natura > e proprietà dell' Honore degli 

Specolatiui 1 77 

Natura perche dtffe l Honore, e la 6 lo 

ria per feguaci alla viri « 19$ 
natura della Riputatane mal conofciif 

ta dal Poterò 225 
nature conformi tra di loro difficili à di- 

fiinguerfi 194. 
nature delle cofe no debbono apprederfi 

dagli 
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da gli infegnamenti Retorici . Sia 
Neri , e Bianchi /anioni pefli fere alia 

Italia ipi 
Nicolo Piccinino Capitano di gran Ri- 
pa tat ione 3£? 
Niobe fuenturata ne* figliuoli 87 
Nobiltà contende di maggioranza con 

l' Honore 78 
Nobiltà dote dell' animo 79 
Nobili più cupidi di Honore , che gli 

ignobili 1 04 

Nobili t e ricchi più bifognofi di buona 

educatione, che i poucri, c vili 1 44 
Nobili perche fi tengano in più fi ima » 

che gli ignobili 251 
nome di Honore ftaccommoda alfegno 

eflerno 54 
nome di Riputatane quello , che figni- 

fichi 225 
nomi diminutiui,& accrefeitiui poco in 

tifo apprefo i Latini 1 1 

nomi fono liberi 69 
nota d'infamia vuole effer e perpetua-M 

car. 122 
Numa Pompilio contenne i popoli in 

0 fficio con la religione. 105. Confa - 

età vn tempio alla Fede 208 
nutrire i figliuoli apporta poco Honore 

car. 2 1 

OBligo del Cau altere 1 1 7 

obligo di bene operare maggior, 
che quello deli' Honore 162 
obligo di anteporre l'honefle operationi 
alia vita varia 2 1 6 

occhioni difcandolo debbono leuarfi à i 
figliuoli 142 
odio tfferegran male eflerno 2 6 
odio , & tsfmore non confi fiere ne' fe- 
gni eflerni j J 

Odoardo Primo Rèo? Inghilterra tenu- 
to in Rtputatione doppo morte, 227 
odori perche dati ài fiori 195 
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offefo come ricuperi l' Honore 48 
oggetto a" Honore non debbe [cambiar fi 
car» 128 
Olande fi di fair ito rifcntitOiCS altiero 
car. 1 5 2 

Olimpici giochi de* Greci 1 07 

onde il Taffo deriuaffe il nome di Ripu 
tatione 2 2 j 

opera fi ammira più per V Artefice, che 
per il modo di farla 1 74 

operationi, dalle quali gli antichi ambi 
Hanoi 1 Honore 108 
operationi de 1 Tiranni come capaci di 
Honore 1 86 

operationi buone come rifguardate dal- 
la Gloria ih) 
operationi produttrici di Gloria 2 1 7 
operationi medefime pojfono produrre 
Honore,Gloria,e Riputatane 247 
opinione di Platone dell Honore $ 
opinione dell' Honore di Senofonte % 
opinione del Tcjjt nino 7 
opionione del Faujlo iuì. 
opinione di Ari i tutele abbracciata dal 
*PoJfeuino 7 
opinione di (j regorio Zuccolo 8 
opinione ^el Romei, del Patrithte del" 
Colevano 9 
opinione buona di più fermerà > che i 
fegni eflerni di Honore 1 6 

opinione genere di Honore 3 4 

opinione di Flaminio Nobile riprova- 
ta 38 
opinione di Platone fi riproua 5 o 
opinione di Speufippo fi riproua 5 I 
opinione del Conte Pò poni 0 Torelli. 52 
opinione efpofla malamente dal Pojfe- 
uino per eie tt ione 54 
opinione dell' Honore altrui onde dipen 
da qi 
opinione di Dante della Gloria de' mor- 
ti 206 
opinione della fortuna de' Romani, 208 

opinione 
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Opinione del Tajfo della Riputatane ft 
riproua *2j 

opinione de' Leggi Hi da farne poco ca- 
fo ti 6 

opinione di tsfriflotele della diffcrenT^a 
tra la lode , e l' Honore riprouatù-» % 
car. 249 

Opinione de' {aualieri intorno all'Ho- 
nore contraria alle Leggi 254 

opinioni imbeuute col latte paiono qua- 
lità natine 9$ 

Opinioni della religione apprefe da fan- 
ciullo difficilmente fi lafciano II* 

Oppofttionitragli Honori,& idishono 
ri molti formi 20 

Oracolo d'apollo perche giudicaffe fé- 
lice Aglao io? 

Oratore folto qual genere comprenda^ 
C Honore, e la CI lori a 2 1 o 

ordine delle fatiche d'Ercole queUo,che 
denoti ili 

origine delle riffe,e delle inimicitic.193 

orìgine di diriigare tempij,& altari à 
gli H eroi 214 

Or onta di Cipro, e fua magnanima rifo- 
folutione 1 4. Celebrata altamente 
da Girolamo Preti 221 

ofeurità delle dottrine ondederiui. 2*7 

Ottauio Imperatore tenne conto degli 
Scrittori, no. Con quali ante lin- 
gue ffc la libertà di Roma 218 

Ottauio Duca di Parma perche amato 
da i fudditi 1 1 8 

Ottener con poche fon^e vittorie grandi 
apporta Riputatione 251 

PAdre vecifo per ingordigia di ta- 
glia 1 64 
padri non debbono battere i figliuoli . 
1 ? 8. Quali errori commettano nel- 
Ì educarli 1 40. Debbono loro feruire 
dì efempio , e di norma 141 
paragone tra l'H onore , egli altri beni 
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eficrni 78 

paragone tra il %elo a* H onore » e la ri- 
ueren^a del culto diuino 106 

paragone tra Buon concetto, e Buon con 
cetto 24$ 

Paris de Puteo tentò vanamente di ad- 
ditare i cafi di Honore alle Leggi 
Romane 252 

Parmenione muore in cattino concetto 
car. 144 

parole ingiuriofe quando contengano 
dishonore 47 

parole come diano nota <f infamia 49 

parti dell* Honore fecondo Arinotele» j 

parti effentiali non poffono disgiunger- 
ft con faluexga loro j 2 

Patri ciò quello ch'egli fcrìueffe dell' Ho 
nore 9. Odorò la varia natura del- 
l' Honore 1 ma non però la conobbe^ 
apieno 188 

Taulo, e Scipione perche glorio ft 2 1 8 

p a x K* non fono honorati 6 6 

pedanti , e ferui non buoni per t educa- 
zione de* fanciulli 144. 

Pena, e fue qualità , & effetti. I49. 
Non rende buoni gli huomini 152 

per quali operai ioni gli huomini fi dica 
no da bene 20 

perche l'Autore fi fia moffo a trattare 
deW Honore a 

perche CHonore ft giudichi buono $ 

perche i moderni habbiano difeorfo affai 
deWHonore 6 

perche l'H onore fi debba più toflo ripor 
re nel Buon concetto , che ne'fegni 
eficrni 28 

perche de gli affetti fi parli,eome di co- 
fa fempliee , benché non pen tali per 
natura loro $7 

perche V Honore fi diffinifea più totlo 
per lo 'Buon concetto, che per labuo* 
va opinione ?8 

perche f Honore rif guardi più alla vna 

forte 
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forte di opera tioni Morali, che alla 
altra 6j 

perche l Honore non fi a bene innato. 64 

perche fi calighino i fanciulli 66 

perche le calunnie non fi calighino con 
pena capitale 8 ? 

penhe fi defiderinoi figliuoli 87 

penhe alcuni fi vatino de' misfatti. 91 

perche gli huominivili,& idioti più te- 
mano l'infamia, che i dotti , Ù i ric- 
chi 104 

perche i Romani , & i Greci fi cftonef- 
fero volentieri alla motte 105 

perche gli antichi non face/fero Duciti, 
car. 107 

perche Arinotele non bene capiffe la na 
tura della Tirannide 1 1 j 

perche lo Sbirro , // Tauerniere , il Co- 
mico fieno infami 118 

perche non bajti ti %clo dell Honore per 
Vi d tu a t ione de fanciulli 1 j 7 

perche il buon nome degli antenati gio 
ut ài posi en 146 

petchegli huomini trifìi non fi fgomen- 
tino della pena 1 5 1 

penhe fi difmetta il %elo deW Honore 
car. 154 

perche l Honore fi dia talhora fenolo-» 
meriti 1 64 

perche gli Italiani fieno hoggidì di co- 
slumi ni alti aggi 1 7 1 

perche più fi honori l'anione, che la fpe 
cola t ione 177 

penhe la gin slitta , e la forteto fi ho- 
nonno pià delle altre virtù 1 78 

perche fefpeftano riufeiffe nella rifar- 
ma di Roma 157 

perche i {auatlieri di Gioflra fien degni 
di Honore 179 

pe ) che foffero dati per feguaci a'ia vir- 
tù l Honore, e la Gloria 195 

perche la Gloria debba giudicar fi bene 
vtìle. 20 j 
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perche i Romani edificafìero tempij al- 
la fortuna 208 

perche non conuenga Ivcciderfi per po- 
uertà , ò per amore, ò per infirmila . 
car. 1 1 j 

perche la virtù eminente poffa tirarti» 
l'affettionc anco degli inimici. 216 

perche la Riputatane, e la Gloria fi ri- 
cuperino più facilmente > che l' Ho- 
nore » 1 f 

perche foffe detto dell Aiu tano, ch'egli 
raccoglieua dalle fuenture i vanti 
car. 2 1 j 

perche ^Mitridate più volte vinto po- 
teffeconferuare la Ripuiatione.il 5 

perche il Buon cocetto fi a fi d infinito per 
il Buon concetto 244 

perche Imttlletto feorga difficilmente 
le differente de gli accidenti 246 

perche fi ricerchi la bontà 148 

perche il trattare dell' Honore non ap- 
partenga à i Leggici 252 

per coffe non ncccfjaric per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

perdonare l 'ingiuria efjere anione lo- 
deuole 48 

perfetto honore fecondo il Romei 6 2 

perfetto gentil huomo d'Aldo A fan uè* 

Ter fi traforarono la continenza, e la 
temperanza 109 

Terfonaggi d'alto affare perche cerchi- 
no d'ejpu rgarc le male opinioni, j o 

perfone , che non fono capaci ne di Ho- 
nore,ne di disbonore 64 

Petilij Tribuni accufano A torto Scipio 
ne Apatico 14^ 

Petrarca come ebeoferiueffe il dtfidcrio 
dell' Honore .17. Sifà hi ffc alcuna 
volta delta gloria 146 

Tietro Strofi nelle dif dette non ptrde 
la Riputatione 2 ? j 

Tigna, efua dottrina. 7. Jmaginò due 

c Ho- 
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H onori 8 
Pipino pcbc eletto Rè da i Fracefi . 2 ? 2 
Pijt tirato, e Ce/are perche faceffero be 
ne fido 5 4 

Tittaco perdona aU'vccifore del fratel- 
lo. 49 
Pittore da bene capace di doppio Mono- 

re 175 
f utura dell' Honore 192 
più forti di Honori 14 
fiatone quello , ch'egli giudicale del- 
l'bonore . ? . Da quali opi rat ioni il 
faceffe nafcere.^.Si nproua la dottri 
na di lui. 5 o. simmette il beucre al- 
legramente ne conuiuij. 17} .Quel' 
hi ci/egli fcriua delia Gloria 1 97 
Plutarco commenda il perdonare le in* 
giuric.49. Loda la dolcezza nella-» 
educatione de 1 figliuoli. 138. Adula 
vilmente i Greci 207 
Polacbi con quali condii ioni eleggefie- 
ro Rè fageUone 1 5 6 

Tolitia de gli antichi imperfetta \ 1 7 
Politia de 1 Cbineft ottima 155 
Politia ricercat che le Leggi Cittì li > & 
i co fiumi fi confacciano con la reli- 
gione 2 5 3 
Pompeo tene co io degli Scrittori .220 
popolo delia antica Roma ottimo. 1 5 ? 
popoli perche facili boggidì ad vbbidi- 
re anco a' Prenci pi inetti 2 2 $ 
popoli varij hanno in grande flima il 
Duca Carlo di Sauoia. 226 
popoli qual Tirannide fopportino vo- 
lentieri 1 1 3 
Pofieuino vuole parere troppo Peripa- 
tetico. 5 1 . 'Difputa in vano delfog- 
getto deli' Sonore .162. Equiuoca 
da Honore ad Honore. 174. Perche 
anteponga VH onore alia Gloria. 2 1 2 
potenti i e ricchi perche fi habbiano in 
miglior concetto de gli altri 2fi 
poucri più d'infamia f chini » che i ricchi 



OLA 

car. IOJ 

poucri, e vili non bifognoft di buona edn 
catione , quanto I ticchi , C 1 nobili 
car. I44 

poucrtà, e viltà di f angue no ef eludono 
rbonoreuole7ga,c l'innocenza. 102 

pratica con gli bitumini dishonorati 
quando fi a lecita 1 6 9 

pratiche de'jerut non buone per li figli- 
uoli 141 

precedeva delia Gloria ali' Honore. 214 

preg io della Gloria onde deriui 105 

premio del valore ,e delia bontà efquift- 
ta quale fi a 20 

prtmio della virtù come s'intenda l'Ho 
nore 5 2 

premio alletta i poueri , e gli ingordi, 
car. 1 49 

Trencipe ingiuriofo a i fuoi come fi fa- 
cejje amare da e(fi 119 

*Prencipe non hi bifogno di dishonora- 
ti. 122 

Prencipi fi fanno meglio ubbidire col 
me^o delia religione, che dell' Ho- 
nore 106 

Prencipi, che non accarezzano gli Scrit 
toriytiprefi 219 

Prencipi di poca Riputati one perche^ 
posano tenere in vjficio amp'ijjimi 
' Stati. 

Prencipi antichi più bifognoft di Ripu- 
tai ioniche i moderni 213 

Pr erogatine dell' Honore nella vita Ci- 
uite 190 

Prerogatiue del Glorìofo 204 

Pi erogai tue varie della Riputatione^M 
cai. 224 

prejontione a fattore deWhonorato onde 
nafea 7 1 

Priamo jucnturato ne' figliuoli 87 

prima di ffinitione dell' Honore di Ari- 
fiotele 5 

prima dijfinitione dell' Honore del Pi» 

gna 
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gnd 7 quale Tirranniat non fta laggrauìoà 

prima ftgnificatione delT Honore 4j ipopoli 114 

Principato regio di rado fi vede in pra» quale Honore f offe tenuto in pre^p da 

tica IIJ g'i antubi U<S 

principi} propri] delle Morali non en- quale Comggiano habbia à tener fi of« 

trano nella Retorica $ 2 timo ite 

procedere de' villani dijpiaceuole 1 5 8 quale H onore chiami fi impropriamcn- 

prodigalità >& auaritia non fono con- te H onore 186 

trarie 90 quale Jia la vera mifura delia tira.iqS 
propenfione di volontà và \congionta~> quali Autori fi riprouino in queflo Di- 
toni' Honore $4 fcorfo 7 
proportione deWHonore aWbuomo da quali operatìoni $ ducano P Honore. 2 8 

bene 57 quali animi fi mouano gaglìar demente 

propria ftgnifi catione del nome di Ho- per la religione 106 

nore 47 qu ali corone f off ero in pre^pappreffoì 

propria elettione entra nella perdita^ Romani 1 07 

deWHonore 2 1 5 quali giochi debbano ammetter fi nella 

proprio ftgnificato delta Riputatiovcj Città. !?• 

car. 246 quali ope> adoni rendano propriamen- 

proprietà naturale quale fta 94 uhonoratoPbuomo 175 

proprietà della vergogna I49 quali Leggi non buone fi con faccianoci 

pi ofperità d'vna battaglia fà nacqui- i principi] Morali 187 

ilare la Riputatane à tJHarcetlo , quali fieno le più intime differente det- 
tar. 2J4 le cofe 194 
Trofeo Poeta Francefe quello tchc giù- quali operatìoni rifguardi la Gloria-» , 

dicaffe dell' ti 'onore 4 car. ipj 

proua dagli effetti , ò da ifegni $ j quando poffa vna virtù ritrouarfi Jcn- 

prouerbiot ebe corre fi-ai ladri 151 %a l'altra 2£ 

Prudenza di Timolcone » e di Hierone quando Pinfhmia più moua gli animi 

car. 1 1 5 noftri , che l ti onore 89 

publica voce non batta alla Gloria. 202 quando t incontinenza cipriui del? J Io 

Publico concetto fmijlro contiene infit- nore 1 60 

mia 1 2 9 quando P Honore fàcilmente fi ricuperi 

Tubinola mantenne la patria in liber- car. 16% 

tà a 17 quando Phuomo da benefia diuerfo dal- 

pudicitia di Oronta di Cipro > e di vna Pbonorato 1 67 

Donzella del Man tonano 121 quando fi a lecito il praticare con g li in- 
fami 169 

QVale idioma habbia à giudicar fi quando le attioni in fe ree arrechino 

migliore de gli altri il Honore 172 

quale fta il vero Honore 22 quando lo Specolatiuo fi dica buemo da 

quale flato di vita difficilmente fi lafci bene 1 7 8 

car. I1J quadofialodc l'uccider fi da f 1 flefjo.ixf 

C 2 quan- 
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quando il marito rimanga ditbonorato 

per la disbotte fià delta maglie 242 
quando il decidere 1 cafi £ H 'onore do- 
tti ffe appartenere à i Leggi/li. 252 
quanto pojfa conjeritarfi l'imperio Ot- 
tantanno 1 1 2 
qua' t a ,e quinta fignificatione dell'Ho- 
nore 44 
qua to genere di beni innominato. 209 
quattro foni di Buon concetto diuerjo 
dall' H onore, e dalla Gloria 246 
quello , ihf a" fenice à molti > non può 
mai dir fi affatto reo 187 
querelle d' Honore da chi poffano ejjere 
ben rifolute ,\ 255 
qutfttimedcftmi fi confknno jpejjo al- 
It» l'Hunore»& alla Gloria . 1 }6 
auefìti Varif dell' Honore ì 60 
Quintiliano loda la dolcc^a ncW alle- 
ttare i figìiuoli ij8 

Ragione poco in vfo appreffo i Leg 
gifli 6 
ragione delle genti onde deriui 9 5 
ragioni , per le quali l arnie ma fi ante- 
pone all' H onore 8 2 
ragioni del Poffeuino, con le quali fi an- 
tepone f Honore alla Gloria, fi ripro 
nano 21$ 
Rè di Tragedia come foggetto aW Ho- 
nore 180 
Regno di tre forti 1 14 
Regole di Ragione di Stato cattino fe 
meritino Honore . 186 
Regole di Honore de' noRrì tempi ripu 
guano à i principi Morali 187 
Regole moderne d' Honore non confor- 
mi alle Leggi 252 
Religione onde nafeeffe fecondo Epicu- 
ro 9% 
Religione fi filma natiua altbuomo96 
Religione più femì à fhrfi vbbidire a) 
Silla*& à ScrtoriOiCbc l'bonoreAOì 
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Religione non molto vtile à gli antichi 

perii vi nere C in ile 116 
Republicbe fi trottano più commodo il 

%clo £ Honore, che ogni alti ornerò, 

cor. *~ 106 

Republicbe come fi mutino di fj>i tic in 

fpetie p ] 115 

Republicbe ordinate all'arme antepogo 

no T Honore ad ogni altro bene. 189 
Retorici infégnamenti adombrano /e_» 

nature delle cofe 212 
Riforma delle Città quando torni bene 

car. 1 5 7 

Rimedio per fanare boggidi gli animi 
^ infermi 

Riprenfìone delle Leggi Romane. 25 j 

Ripugnante nella materia d Honore , 
car. 254 

Riputatone del Prencipe atta À conte- 
nere i popoli in officio 2 2} 

Riputai ione è a dito alla Gloria . 224. 
Qomefoffe nominata da' Greci, e da i 
Romani.* 2 %.Rifiede nell'intelletto* 
%x6- Ha rijguardo alle cofe da fhrfi. 
2 2 7. £ jolamente de' viui.iui.Si ditti 
de in due generi. 119. Abbi acciaia 
Jpcran^a>& il timore.t$o. Propria- 
mente appartiene alle per Jone pub li 
che.iiì. Non è neceffaria alla vita 
Cut: le al pari dell' Honore. 2 74. Più 
facile d ricuperare , che l'Honorem 
2 ? 5 . Come poffa conferuarfi nelle—» 
difdette aj$ 

Rifcbi producono V Honore 4 

rifacimento di Giojlta Je fìa d'obliga 
a" Honore 180 

rifentimento contra Vmgiuriante noni 
debbe tralasciar fi 248 

rifletti dell' Honore , e della infamia-» 
perpetui ne II hn omo 92 

rifjtei 1 i varij di liner fi H onori 1 7 4 

Riuen n^a del culto diurno può mafebe 
rarfi 106 

Rodio.* 
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fedisti! feopert amente fttperbi 94 
Romani come nominaffero il contralio 
dell' H 'uiiorc : 1 1 .Come fi vedicaffero 
delie riceuute ingiurie. 48- Di the co 
tende fiero tra di toro. 1 07. Furono co 
tenuti tnvffiiiodal \e!o dell' H 'ono- 
re- 1 j 6. Perche diueni/fero infine vi 
li,t crudeli. 1 4S. Perche non faceffe- 
ro te vii alla virtù.toS. (Ime fi mo- 
fìr-JJero cultori di quella, log. Co- 
mi conferuaffero la Riputationt^ • 
2*2. Penlje creaffero Dittatore Ca- 
millo cfule 242 
Romanie Greci più contennero i popoli 
in officio con l' Honore, che con la re- 
ligione 98 
Romani giochi bebbero dell' atroce. 13 1 
Romei ,e fua dottrina riprouata 6 2 
Romolo perche ndimponeffe pena àgli 
veeijori del padre 1 f 4 

Romolo, e Tejeofabricatori,& ordina- 
tori di Città 217 
ruina irreparabile della Republica Ro- 
mana onde dipendere 1 1 1 
Rulliano Fabio eletto (apuano inguer 
te atroci già decrepito 228 

SAdolettonon ammette la sferra.» 
nella educazione de figliuoli. 1 ? 8 
sbe retiate > & inchini talbora legni di 
poco Honore $ I 

Sbitro non bauuto in concetto di disbo- 
noratoinRagufa.no. Neceffario 
nella Città 129 
Scanderbech in gran Riputatane ap- 
preso i Turchi 226 
federato quando poffa effete bonorato , 
car. 165 
Sciente %SH orali poco efatte. 1 % 
Sciente fono in fe fi effe degne di Bono- 
re^. 176 
Scipione giudicato temerario % & ine- 
fterto da Fabio Àiaffimo 3 2 
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Scipione^ Milciade perche face ffé* 
robentficio 54 

Scipione perche acquisi affé sì gran lo- 
de per vn foloatto di continenza. 74 

Scipione,e Paulo perebt gloriai. 2 1 8 

Scipione , e Fabio tenuti in molta fi ima 
da Annibale 216 

Scipione Maeflro della Riputatione» 
2 j 1 . Perche deftinato Capitano in 
africa 247 

Scipione Aftaticoaccufatoà tono.\<\% 

Scipione Emiliano > e Catone Vtieefe 
ptrchecap'ttaffcromale IJ» 

Scipione Emiliano preuide la grande^ 
^adit^Cario 2^9 

Scopo dell' Heroe 218 

Scritti fomentano il Buon concetto. 219 

Scrittori onde fi mouano à narrare le 
attioni de' grandi 2 19 

feufa dell'Albergato 2 1 1 

feufa dell'vcciderfidafefleffi de' Roma 
ni. 215 

fe ad ogni Honore fu contraria l'infa- 
mia 1 2 

fe il defiderio dell' Honore meriti lode , 
car. 17 

fe Arinotele parlafìe di lla virtù > che 
verfa intorno all'Ho nore 18 

fe più mouagli animi noStri V Honore » 
o l'infamia 89 

fe di più slima fta l'bonorare , ò l'efj'ere 
bonorato 98 

fe più vaglia nel la vita Ciuileil fieno 
della religione > ò il %elo dell' Hono- 
re. 105 

fepiù i Greci , ò i Romani ambi fi ero 
i Honore 108 

fe i* Honore , ò l'infamia fta prima per 
Natura. 1 26 

fe V Honore bafliper f introdottane de 1 
buoni coflumi nella Città i]% 

fe la Gloria rileui niente à coloro» chefo 
no già morti 146 

[eia 
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fh la Cima, rileiti à i morti 146 

fc thuorno da bene, e l'buomo et Honore 
fiero il m< dt fimo 1 67 

fela calunnia di Gioflra [laverà calun- 
nia 180 

ft la Gloria fia bene vtile , ò piaceuole > 
vd bone fio io 5 

jet morti babbiano guflo delia Gloria 
loro 206 

fe pfjja diuenirft infame per le federa- 
tele d'altri 242 

fe l'h onore habbia rif guardo alla bon- 
tà, & alia virtù 248 

feconda diffinitione dell' /-fortore di Ari 
Houle 6 

feconda figni fi catione del nome Hono- 
re. 4J 

fecondo H onore del Pigna. 7 

fegno fu diffinito dal Fojfio,e noni' Ho- 
nore 59 

fegno 0 nde prenda il fuo vigore 9 9 

Jegni di Honore di due forti 2 1 

Jt gnidi Honore quando fi babbiano in 
Rima 20 

fegnitflerni non poffono entrare nella 
• diffidinone dell' Honore JJ 

fegni stimati V Honore da Aldo Ma- 
rnali 19? 

fei forti di Tuoni concetti riguardano 
alle operazioni Morali 149 

fen.plui forme di Gouerno quante fia- 
to. 1 14 

Sup erate ricufa idonidivJlcflandro, 

Car. IOl 

Sti ch »te, quello , ch'egli (criueffe del- 
P Honore. $ . Dottrina di lui abbrac- 
ciata da JrrHotelc ini. 

fenter ^a bay bara di Eraclio Imperato- 
te contravna fanciulle tta 167 

fentimento dir. fami a fi apprende pri- 
macche quello dell' Honore 1 2 6 

fentimenti diuerft della voce Honore » 
cor. 2j8 
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Set fe attonito del gran %do d'Honott 

de' Greci 107 
fetta , efettima fignifi catione del nome 

ui Honore 44 
Se fio Cecilio quello > ch'egli giudicaffe 

della pena 151 
ftgntficatione del nome d infàmia 1 2 
ftgnificativarif della voce Honore 4$ 
òilla preuidela Tirannide di Cefart-» 

ancor giouanetto 2 £ 9 

Socrate perche condannato d beuerc il 

veleno. 145. Quello,ch'egli giudi - 

caffè del far conto de' Toeti no 
Sofifit fanno arte della doppicTga de' 

nomi 2 j 7 

Solone perche non imponeffe pena àgli 

veeijori del padre 1 5 j 

Solone 1 e Licurgo danno Leggi di ben 

viuere à i popoli 217 
fomiglia^a tra la virtù%e 1 Honorem 4 
fomiglian^a tra varij generi di Honori 

car. 176 
fomiglian^a tra? Honore > e la Gloria 

car. 201 
fomiglian^a tra la Riputazione , e leu» 
* Gloria 227 
foretto di colpa macchia Vbonore 165 
fouerchia brama d Honore merita ri- 

prenftone 17 
Spagnuoli accorti nel ricoprire le loro 

debolezze 2$ 2 

Sparta bebbe le donepoco pudiche. 1 07 
Spartani erano occoltamente ambitiofi. 

9 4. Con quai mc^i rendcjfero buo- 
na la Città loro 152 
fpecolatione più nobile della attioneL* 

car. 1 77 

Speeolatiuo puro non è propriamente 

huomoda bene 178 
Specolatiui come degni d' Honore fecon 

do il Pvfjeuino 175 
fperanfa poco fi f compagna dal timore» 

3 7. Honorata d'vn tempio da Col- 
latino, 
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latino. 108. Come fi congiunga con 
la Riputatione a;o 
jj>ergiuro>e fua pena appreffo i Romani 
car. 1 5 1 

frette della virtù , e delia amici tia uon 
vniuocbe 3 o 

fpettacoli perche degni di Honore. 1 80 
Speuftppo huomo di chiaro notnCj. 4. 
Come diffinifcal* Honore. iui. Vien 
ri pronato . 50 
jpilorceria contraria a\h. liberalità. 9 1 
Stato incorrotto della Natura non ^fle- 
tè l Honore conerà il Faufìo 5 7 
Stato della libertà Romana come pote- 
ua conferuarfi doppo l'vccifione di 
Ce fare l%o 
Statue perche pofle ad huomini maluag 
gì. 174. Perche polle à Cleone fau- 
tore f & ad AriSìonico giocatore di 
talla. 176 
Bile di chi diffinifee 204 
jlima.ò credito che cofa fia ti % 
Sui7geri di jpirito rifentitQi& altiero, 
car. IJ2 
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/Iffo perche finga felice vn Palio- 

io? 



re 



Tauerniere perche non dishonorato in 
Cemarnia 120 

Temi/lode* benché Creco,hebbe fpirito 
da Romano. 109. Per che applica ff e 
l animo ad opere grandi > e generofe. 
19 6. liberò la patria da ruma immi- 
nente 131 

TemifloclciTorquato , e Tito Impera- 
tore moti* ano di volere efiere catli- 
ui,e riefeono buoni 241 

Temperanza perche traf curata da gli 
antichi Leggislatori. 1 1 o 

Te pio della virtù perche vnito co.quel- 
lo dell Honore da Marcello. 207 

T empif in grannumero fatti in Roma» 
e fuor e alia fortunate pochi ali a vir- 
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tù . 208 

te rx,a diffìnitione deW Honore attribui- 
ta ad tsfrifìotelc. 6. Porta odore di 
dottrina pedantefea 52 

ter^a fignificatione dcWHonore 40 

Tejeo perche vccidejje i mo Uri 19$ 

TefeotC Romolo faticatori ordina- 
tori di Città 217 

Tiberio accorto in non voler fentir par- 
tare di riforme in tempi corrottici- 
mi 1*6 

Timolcone,e fua prudenza .115. Li* 
ber a la patria da i Tiranni 2 1 7 

Timone preuide , che Alcibiade douea 
turbare le cofe di t*f tene. 139 

Timore poco fi feompagna dalla Spe~ 
rancai iy 

Timore > & dimore non appartengono 
alia effonda delia Riputatione zi6 

Tirannide perche fi conferiti più del Re 
gno 114 

Tiraquello di poca autorità nel tratta- 
te dell' Honore 5J 

Tito Ve fr e fi ano facile al perdono 49 

Torquato Tafjo onde deiiuaffe il nome 
di Riputatione. 225. Aloflrògiw 
dicio nella lode data al Rè d'Egitto » 
car. 2$ j 

Tragedie degli Ottomanni potrebbero 
effere la ruina di quello Imperio. 1 17 

tranquillità dell'animo in chi alberghi 
car. 1 o£ 

trediffinitionidi Honore di Speufippo 
car. 4 

tre dìffinitioni deW Honore di Gregorio 
Zuccolo 3 

Turchi come trattino nelle querelle* 
d* Honore. 48. Più fi fanno vbbidire 
conia religione , che con l' Honore. 
105. Perche inuihfjero i Greci. I f t . 
A* quale vfo fi preuagliano de gli 
Schiaui. 17 2. Come oonjeruino la Ri 
putatione 232 
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Valeria Legge che pena imponga 
Àitrafgrefiori If* 
valore , e Juo premio 20 
valore non è diuerfo da quella giuflitia, 
che fi dice vniuerfale 6 1 

valore de gli antichi Romani onde na- 
fceffe ' 196 
valore di Horatio Cocle 2 2 t 

valore del Duca Carlo di Sauoia. 2 ; I 
vanto nobile di Temiftocle 1 09 

varie differente ajiegnate tra C H ono- 
re t e la Gloria 199 
Varij lignificati della voce Honore. 4J 
veciderfida fe Slefio perche lodato da i 
Romani 2 1 5 

Veleno alla chiarella del nome è il far 
di (piacere à g li Scrittori 220 
Venetia perche crefeiuta più delle altre 
Republicbe eT Italia 192 
Venetiani come conferuino la Riputa- 
tone 2 3 1 
Ventura di quegli Heroi , i quali furo- 
no cantati da Homero HI 
vera diffinitione dell' Honore. 1 8 J 
verde colore di piò fpetie 246 
vergogna più fuura perla vita Ciuilc, 
che l' Honore 126 
vergogna, & Honore atti d comporre i 
coflumi 1 i 8 
vergogna, e fuoi effetti buoni , e cattiui 
car. 149 
vero Honore quale fi a J * 
vero Honore onde deuui 1 09 
ve > 0 premio della virtù è interno. 1 6 6 
ferrino Secondo quello , ch'egli dicefie 
della Gloria 201 
Vefpcfiano di naftita ofeura. 102 
vfficio primiero della Gloria. 2oy 
vigore dilla Gloria 1 96 
vile Honore quale fia ; 
violento può effere fi aue 1 1 2 
virtù polla in n.e^o à quattro vitif. 1 6 
virtù non fono vniutebe intra di loro 
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car. $9 
Virtù proprie de' nobili 102 
virtù degli buomivi Spartani. 1 o 7 
virtù di Cittadini liberi diuerfe da quel 

le de' fudditi. 4 
virtù fen-fa l' Honore languifce 1 j 1 
virtù otiofa poco fi Sima 1 47 

virtù fi la\cia vedere con faccia brufeax 
car. 149 
v'vtù sbandite hoggidì d'Italia. 1 7 1 
virtù vnico fondamento dell' Honore 
car. 1 8? 

virtù come s'intenda communemente 
car. 184 
virtù perche otteneffe pothi tempii in 
Roma 208 
virtù H eroica che cofa fi a 218 
virtù eminente tira Caffettioneanco de 
gli inimici 226 
virtù da conferuare la Riputazione on- 
de nafea 232 
virtuofi huominifi veggono radi .184 
vita perche fi habbia d filmare miglio- 
re delC Honore 77 
vita da chi filmata da manco dell'Ho- 
non 189 
vitif intorno aW Honore 1 7 

vitif oppofli non poffono accoppiarli 
injteme 9 j 

vitij de' nobili , e de' mal nati. 1 0 1 
vitif di Domi ti ano, e di Commodo. 1 J t 
vi fio fa diffinitione quale fia . $a 
vittoria dell'oro difficile da confeguire 
car. 170 
vittoria madre dell' Honore. 1 9 2, 
vituperio come poffa cancellar fi. 163 
Vngheri inciuiliti da Mattia Contino 
car. 1 f 6 

f'nniade fu in gran Riputatione appref 
fot Turchi 226 
voce d* Honore, e fuoi fignifìcati. 4 f 
voce publica non è la Gioì ia. 202 
voce commune al genere, & alla fpetie 

piò 
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può effert diffinito, e parte di difli- contrario alle leggi 1^4 

frittone 144 vfura contraria alla giujlitia commu- 

voci cedono di numero alle cofe. Xtf tatiua. 9 1 

volume del debito del Cau altero per- 
che riprefo 1 1 6 r~W Elo fouerebio di Fi 'onore nafeen- 

vfi diuerft delle genti come , e quando JLj te da equità può far trauiare 

apportino H onore. 188 dalla giù flit ia 255 

vfo maluagio del Duello 48 Zenobta mofìra valore /opra il fe/fo 

vfo prauo di falen^a in ffpagna di car. iji 

honorare di fouerebio le meretrici. Ztd Spagnuolo ritiene la Riputano- 

car. Ili ne aicodoppo la morte ilj 

vfo de Caualieri ne* caft & Honorem 

11 line della Tauola delle cofe notabili . 



GOSPODINV LVDOVIYLV ZVKKOLV 
njArh pisani a od Bijtia. od ciafli . 

Cicm vrieme traiascc ù ciafli , i slavi 
Kada nas ucciascc slidici drum pravi 
Od ciasne vridnofti, i viccne svidofti , 

Vka/at htic svitu kriposna tvoia vlas, 
Kako ima ccftrtu dobiri ciovick cias; 
Tim ciaftan tkochie bic tv? pismo ima cric. 
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ai benigni, edifereti Lettori. 

On quanta fatica , & /udore io Labbia ri- 
dotti à compimento questi Dtfcorft 3 il fi 
potrà tmaginare , chiunque folamente fi 
< penderà, briga* di annoiar. ir e / molti Au- 
tori , i quali mi è fiato di mefiiere di leg- 
gere , ò per valermi della dottrina loro , ò 
.per ributtarne l'opinione . Nondimeno mi 
dò à credere , che non mancheranno huomini di sì delicato inge- 
gno , che ceduta à pena Ctfcnttione del libro , il getteranno da 
parte , come fe fojfe vfcito di mano di per fona di contagio irifet* 
ta , con dire > ctiio labbia prefo à fauellare di certe materie , /e-» 
qualr/òao fiate più volte mtjfe m carte , che non furono da gli 
antichi 7>oett le lodi et Ercole , ò di ^Apollo : (£/ che fono più no- 
te, che le prodezze de' più nobili Caualieri erranti. tAltri di 
quei, che danno fempre più volentieri la voce in fauore de' mor- 
ti, che de^iut ,/èn^a ventre allo fqmttino delle ragioni ifubi- 
toche haueranno que primi Capitoli del Dtfcorfo dtlf Honorem 
v e duù , dou io comincio ad accennare di non rimanere à pieno 
fodisfatto della dottrina di motti huomini di gran credito anti- 
chi, e moderni, fenz^L hauer patien^a di voler leggere più oltre , 

diranno, 



diranno , ch'io fia vno huomo vano gonfio di ambitiont > ti 
quale con la ruma della Gloria degli Autori più degni voglia^ 
fiabilire il fondamento alla mia lode . Terò ti prego , benigno , e 
difireto Lettore, primache mi dij contra la finteti^, che dal prin 
cipio fin al fine tu legga tutta Coperti che alboratt accorgerai , 
che, quantunque la materia , della quale ho prefo à trattare , non 
fia nuoua , nuouifono almeno t varij pen fieri , t diuerfi concetti, 
de quali mi fono ingegnato domarla, f& et arricchirla . Di più 
ti potrai chiaramente auuedere $ che non vagherà di contratti- 
re, non bnwta di fare a me mede fimo del/ altrui biafimo honore : 
ma? amore della verità , & il de/iderio di recare altrui Riatta- 
mento hammi mofl'o à riprouare, quale in tutto , quale in parte le 
opinioni d'huomim sì grandi, e ralenti . Chi cenfura la dottrina 
degli Scrittori fenica punture ,fen\a morfi,fen%a calunnie, co- 
me ho fatto io, f£j chi le autorità con le ragioni ributta, le ragio- 
ni con più [aldi argomenti ,douerà fèmpre hauer titolo et huomo 
ingenuo,^ amatore del vero ,e non di Zoilo, òdi chi voglia mo- 
ti rare di valere pur aj] ai col procurare di far parer gli altri 
da nuli. l-, . tA me non pi acque mai, chi attende à fare tnuettiue 
contra gli Scrittori più nobdi,finzj. lafctar vedere niente di fito. 
£Ma dalt altro canto non mi pare degno di grande slima, chtfen- 
^a portar nulla di proprio, òslà fempre occupato nelTcsJorrelc 
opinioni degli altri , òpbrtca Centoni : come cieco , che per tema 
di cadere, hon abbandona mai la /ùa guida . Io t'ho voluto beni- 
gno, e difireto Lettore, auuertire di quefle poche cofe , accioche tu 
sij più diligente in leggere quefìi libri ,e più accurato in darne ti 
giudtcto . Vengane poi lafenten^a prò, ò contra, eh io fmpre ac- 
queterommt alla verità, purché mi fia data à cono/cere, fi rido af- 
fai più difapere } che di contender bramo fo . Viut felu e : {£/ ama- 
mi . Et fi di quando in quando ti abbat tejfi m qualche voce , o 

fiéfi 



fra/è ne Fiorentina, ne Tofana , non te ne prendere marauiglia j 

perch'io /accio prò/ertone di s/uggire à po/la gli idiott/rnt di Fio- 
renza , & dì To/cana , & tutte le uoci proprie del buon /e colo , 
decioebe non fia pofio in necef/ità , chi legge , o et intendere le pa- 
role dal finimento , o di battere à ricorrere à i Vocabularij . Per- 
ch'io de fiderò cteffire inte/o da tutti gli Italiani, i quali non fi ano 
affatto rovgj,&/ idioti, mi caglio di parole , & di modi di direi 
più communi , ch'io /appi a trouare, à tutta Italia . JQuando poi 
rvolejfi faue Ilare per i/oh Fiorentini , operi To/cam/oh , alhora\ 
muterei fide . Ma , mentre bramo et e fiere inte/o da tutti, giu- 
dico poco /aggio con figlio il njoler rifi fingere la lingua ad idioti/ 
mi particolari per /are ?vana apparenza di/rafi mendicate per le 
piazze, o ne i rit rotti di Fioreniy,ò di Siena , (tj di parole tolte in 
preflo da Guido Giudice , da Gian Villano , da Favaio de gli 
V ber ti > ò da Incordano . 




DISCORSO 

DELL' HONORE 

Di Lodouico Zuccolo . 

PREF ATIONE. 

'Honore è premio delle Morali operazioni, il 
danaro delle opere mecanichtLj . Le Donne >i 
fanciulli , i bifolchi , ipaslori hanno delle cor- 
renti monete cono fenica, &- fi rallegrano d'ha 
uerne in copia s e le fanno cambiare, e {pendere 
fetida rimanerne fe non di rado ingannati: ma non fanno già, 
quanto debba cjfcre il pefo di quelle, ne s'intendono della lega, 
& della finezza dell'argento > & dell' oro . Così dell' Honorc 
à punto alimene . ^Ambirono l'Honore in tutti i fecolt , etra 
tutte le nattoni gli huomini non del tutto ro^zj , non affatte 
tnaluaggt : ti conobbero ricompenfa delle operationi honefle ; il 
giudicarono meico idoneo per confeguire non pochi ,e non medio- 
cri beni . Tilt tatua è (lato à non molti conceduto il penetrar be- 
ne adentro la natura , il dtfecrnere bene aluiuo le proprietà 
dell' Honore . ^Aggiungo di più 
( lo parlo per njer dire , 
V^on per odio d'altrui, ne per disprezzo ) 

tA che tra 




2 DISCORSO 
che tra que 9 pochi, i quali hanno più dapprefih t e/fen^a delT Ho 
nove conofiiuta , forfè malageuole fia il trottarne pur uno, che 
intiera, cr perfettamente apprefa,ò dichiarata l habbia. Han- 
no bene alcuni 3 qual più, & qual meno , intefa la Natura , O* 
impiegate le proprietà deli Honore : ma fempre con un tal ue- 
lo àgli occhi dell'intelletto, con una certa nutwlcta innanzi ai 
fereno deliamente , che non hanno potuto mai minutamente 
feorgere, compiutamente apprendere la di lui chiarezza , & 
Splendore . ]La onde hauendo io giudicato , che potejfe recare à 
gli huomini giouamento, àfe me de fimo fare acqui fio et Ho- 
nore colui , il quale fapefie di flint 'amente infegnare , che co/a, 
f£j quale fife l' Honore, & in/teme la Gloria , (§f la Riputa- 
tione,{£) fimili altre Nature, le quali # hanno a' Honor fem- 
bianca , ò con effo lui cognatione , non ho uoluto rimanermi 
di far e delle for%e del mio intelletto , quale et fi fia, proua in 
que (lo nobde arringo , nel quale hanno tanti altri fidati di 
Minerua fatto il valore dell' ingegno lor pellegrino njedere. Do 
ue fe faro quella riu fitta, che a fai bramose in tutto non dtfpero 9 
la uittoria douerà effere filmata illufire , & degna di non 
rvolgare applaufo: fe ali incontra io rimarrò perdente, noi mi 
riputerò à forno . ^Poiché t batter fittamente battuto coraggio 
di uenire à conte fa con tanti 3 $Ff sì ualorofi Campioni , quali 
fono coloro ,che hanno fìnànoflri tempi deli Honore fatte Ha- 
to, è degno anzi di lode , & di ammiratane , che di btafimo , ò 
difihernos e fendo tali , che forfè ciafiheduno potrebbe fènzg 
vota et arroganza dirmi su i primi incontri $ 

lauditi utnto, e per tua gloria basii > 

Che dir potrai > che contra me pugnafli . 

Topi- . 
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L'opinione, che Platone , e Spcufippo hebbero 
dcll'Honorc . Capitolo Primo . 

E conte/è , e le riffe , le quali tra gli huominiper 
cagione et Honore in gran copia nafio?w, ci dan~ 
no troppo bene à cono/cere , ch'egli non è run fi* 
gno, <vn Centauro, njn nome n/ano fin^a /og- 
getto . O^e /blamente è chiaro , che t Honore habbia t efjere : 
ma anco pitoffi indubitatamente credere ,ch'eglt fi a co/a buona*, 
poiché il dishonore , il quale è dell' Honore il contrario, da tutti 
gli huomini dtfano intendimento rutene , come rea co/a , i/chi- 
fato > @Jr abbonito . E dunqne manifefio trouarfi al Mondo 
l' Honore, &* effer buono: ma non è già chiaro, che cofa egli fia y 
quali pano le /ite parti effentiali . Tlatone firifie, che l* Ho- 
nore e un bene dittino y & che in quelleT^epublicbe , le quali 
hanno à conferuarfi, à fiorire, fa di mettiere, che tengano 
honorati i buoni, e dishonorati i rei congiufia, e ben proportio- 
nata mi fura . 6 principalmente egli uolie, chefoffe fatto gran- 
de Honore à coloro, i quali per amore della patria combattuta- 
no cor aggiofamente in guerra , tAUa quale opinione forfè aliu- 
fi il Chiabrera , quando difie , che , per e/fer l'huomo ò ^veloce 
de' piedi, 0 ro butto delle membra, 0 nobile, 0 ricco , mai non fa- 
rà dalle perfine digiudicio tenuto in pregio ; 

Se pofeia negli horror et alta battaglia 
oBr Et non e morte ad incontrar pofiente . 

Et in conformità diqtteflo il Ta/fo , inducendo Latino, il 
quale efirta i figliuoli à portar fi u aleni ' emente in battaglia, 
fitiffe, che quello e njile Honore , 

Cui non adorni alcun paffato horrore : 

tA 2 &il 
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O* il Trotto gentiliffimo Poeta F r ance fedi fi s 
Segue à i ri fi hi l'Honore 3 e ne la tri fi a 
Sorte huomo ardito e blonore, e Gloria acqui fla l 
Jgue/le, ftj fomiglianti cofe ci lafcto fritte Platone dell'Ho 
nore : ma t ut tatua in luogo alcuno noi di/finì mai, eh* io /affi* : 
fe forfè non *vole(fmo dire, che alhora dtffinito t haueffe, quan 
do nel quinto libro delle leggi così f riffe. Honor no bis qui- 
dem eft meliora fcqui, deteriora vero, qux mcliora 
fieri poflunr.» quamoptimeperficere. kM*, chi efit- 
tnina con auuerten\a quefie parole, fi accorgerà , che non han- 
no pur fèmbtan^a dì dtffinitione . Perche ficome la littoria 
non è il combattere , ma da e/fo deriua : così à punto l' Honor e 
dalf operare prouiene , ma non è già t operare ifleffo . Volle 
dunque egli dire 3 che t Honor e nafceua dalfeguire le cofe mi- 
gliori 3 fi&f dal migliorare le rnen buone 3 e non che t Honor e fof- 
fe quelle tali cofe . Siche da Platone 3 come diffi fin da princi- 
pio non habbiamo dtfftnitione alcuna dclt Honore . Si può be- 
ne dai luoghi citati 3 & da più altri delle opere fuerverifimil- 
mente dedurre 3 eh* egli njna remuneratone 3 njn premio della 
uirtu 3 ftj delle buone operationiil riputaffe , come il de/cri/fe 
fot ^Aristotele . Forfè qualcheduno farà, ti quale dar affi à cre- 
dere, che le tre de/cri t noni dell' Honore, le quali/i leggono nel- 
1 0 piffcolo di Speufippo ( DePlatonis Dcfinitiombus) fi 
debbano meramente dire di Platone . Ma o di Speufippo , ò 
di Platone ch'elle fiano , non è ragioneuole , che fi h abbiano à 
tralafciare , per efiere amendue flati huominidi chiaro grido y 
& di profonda dottrina, betiche di affai maggiore fia fiato Pia 
tone,' che Speufippo . La prima delle tre dtfftnitione e quefia . 
Honor cft bonorum largitio propter virtutis ofifi- 
ciurxi . ^Eftimatio^ l'altra, ac dignuas virtute acqui- 

fica. 
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fita. La terrai tale. Honor cft figura vcnerationis, 
confcruatio dignicatis. Ma tanto per bora baHi bauer 
favellato di Platone , di Speufippo . Facciam paffaggio al 
gran MaeHro di coloro ,che fanno, ne' cui fritti /pero, che bab- 
biamo à trottare opinioni meglio fondate , & con più chiare^- 
^a (piegate . Toictiegli, come gentilmente ci efprefe il Berniai 
D^on 'vuol, che l'huomo à credergli fi motta , 
Se non gli mette prima il pegno in mano , 
Se quel, che dice m fi modi noi proua . 

Quello., che Arinotele ci lafciò fcritto dell'Honorc. 

Capitolo Secondo. 

Ristotele e di parere, che t Honor e fa di tut 
ti i benieflerni il più degno, & rtfguardt la <vir- 
tu, come premio di efa . Et quantunque fecon* 
do lui della compiuta, & perfetta uirtu 
L Honor fìa poco pregio > è pero quello , 
Che fi può dar maggiore 
*A la <-uirtute in terra-» • 
Se tu domandi poi ad Enfiatele , che co fa egli intenda per 
Honore; ti ri/ponderi nel quinto della Politica, che Honor i fi- 
no le preminente , e i magi/Irati nelle Republtche : nel pri- 
mo della l\etortca ti dira, che parti deU Honore fono il celebra- 
re altrui in ^verfì, od in prò fa , t erigerli il fìpolcro, l'ajjegnarli 
da <-viuere del publico, l'ine binar glifi j ti cederli il luogo, ? offe- 
rirli prcftnti , & firnili altre cofe , ch'egli annouera nel libro 
fudetto . &(e l quale tenendo anco à dijfimr C Honor e, in que- 
fla gufa il ci figura. Honor eftopinionis bcncfoutiue. 
in di C1U m . La qual diffinitionefu tratta dal Hierone di Se- 
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nofonte, benché tAriflotele,fi uaglia della opinione, e taccia il 
nome del? Autore . tAltroue in altro modo defcriuendo cAri* 
flotele l Honore, banca detto, eh* egli era premio delia uirtù : 
benché una altra evolta ampliando alquanto quefla feconda 
dijfinitione, cbiamajfe l'Honor premio di uirtù, ftj di benefit 
cernia . Vna ter\a dijfinitione mi ricordo et hauer letta, la qual 
uiene da uno ^Autore di nome o/curo ad Arinotele attribuì* 
t a, doue dicefi, che Honorcft exibitio rcuerentia: in tc- 
ftimonium vircutis . Quefla ne fi legge ne* libri d Arifio- 
tele, ne fico porta odore alcuno di dottrina Peripatetica : non- 
dimeno ho uoluto qui regiflrarla, accio che non fi la/ci indietro 
cojàja quale poteJJ'e altrui parer di momento . 

Varicopinioni di Scrittori moderni dcll'Honorc. 

Capitolo Terzo, 

O i c H e le opinioni, che Platone, &* Arifiotele 
hebbero de ir Honore , già fi fino fuccint amente 
raccolte per efarninarle poi à fuo tempo-, farà ben 
fatto , ebora fi dia una trafiorfa à gli Autori 
moderni, ì quali per l'occafione del Duello , che ne 3 tempi baffi 
e flato in ufi, e negli antichi non fu à pena cono fiuto , hanno 
più à lungo, e piùdiflintamente , cheiuecchi Scrittori non 
fecero , deli Honore di fiutato . Tarue , che gli antichi Greci, 
€ Romani baucjfero più %elo di Honore , e maggiore auidità di 
Gloria di noi altri, ma furono ajfai più fcarfi di Scrittori in que 
fi a parte . Più diedero ejfi opera all' acqui fio dell Honore : noi 
rimaniam quafi affatto appagati del conoferne la natura : di 
cui nbà difiorfigtà fchiera quafi fin%a numero eChuomini let- 
terati • 2{on ì tuttauia mio penfiero di porre in campo le opi- 
nioni 
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moni di certi Leggi/li, e et altri huomini cotali,che ne loro Di- 
feorfi portano parole affai 3 c pochi argomenti, e più fiuaglion9 
delle autorità, che delle ragioni: ma fiieglierò iunagran mot 
titudine di Autori quelli , che, 0 per ejjer eglino di chiaro grido a 
c per hauer la/ciati in ifiritto opinioni, le quali habbiano del fi- 
do, e delf acuto, fino degni , che 1 loro pareri fi efaminino . Et 
quesli doneranno effer e il Pofieuino, il Fau/lo, il Pigna, Seba- 
Hian Toffio, Stefano Guaz^Q, Annibale Romei, Gregorio Zuc 
colo , Pr ance fio Patritìo , e qualche altro , che incidentemente 
di quando in quando nomineraffi '. // Toffeuino moflròdtfk- L'opinione 
re gran fondamento fulla opinione di Arinotele , e degna di lo- jjjjf ^°^ m 
da, e di ammiratane giudicolla . Nondimeno egli reco nuoua 
divininone affai diuerfa delf hConore da quella di tArifiotele, 
non pur di parole , ma anche di finimento, dicendo, che l'Ho- 
Kore fìa una demoslratione di elettione benefattiua per amor 
della uirtù, ftj dell' bone fio . Nel rimanente poi fi guì, quan- 
to più potette f orme Peripatetiche : ma, chi da principio tra- 
ni a, ritorna malageuolmente fui diritto camino . Chi nell u- 
feir del porto finarrifee la Tramontana, la ritroua difficilmente 
ne'trauagli dell'alto mare . il Fau/lo meffe infieme una diffi- L'opinione 
nition tale , che forfè non ha più che fare con t Honore , che fi dcI Faufto * 
hauefie , come diffe uno ingegno faceto , la barba di Efiulapio 
col fio no della tromba di M ifeno . Difie egli 9 che t Ho no re 
era uno fiato incorrotto della Snatura: doue pare, che in cam- 
bio delf Honore diffiniffc 0 la uerginità, 0 l'innocenti de fan- 
ciulli,^ forfè più toflo quella di cAdamo, e dSua innanzi al pec 
cato. Il Pigna due Honori imaginojfi ', l'uno de* quali addi- Jffy-"'™* 
mando Retorico , e C altro Morale . Questo è fecondo luipre- 0 
mio di uirtù, & e uno Honor uero, e fchietto: l'altro è uno 
Honore di lega(per così dire) non sì fina . Terciò daffi non fi- 

e/i * lamenti 
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Umane à chi merita d'edere hono rato , ma. anco k chiaverà* 
mente noi merita , purché fia creduto degno di meritarlo . E t 
questo fecondo bfonorefùda lui diffinito una opinione , in che 
L'opinione c il ualor noflro . SebaHian Fojfio , parte imitando , parte 
dei Fu io. fir oppiando una deferittione di Marco Tullio , cidtfegnain 
in quella maniera l Honorem . Honor cft telhn;onium 
quotici tm vircutisperfe ipfam Ipicndcntis, iudicio, 
J"lGu , - onc ^udioquc honorum dcaliquo lacum . Stefano Guaz- 
zo heùùe opinione, che t Honor foffe di due forti V uno dijjk 
ejfere propriamente quel fegno ,&J quella demo f:r ai ione , che 
t honor ante fa efleriormente uerfo C honor Atu , $ il diffusi 
una certa riueren%a , che fi rende ad alcuno in ttftimoqio del* 
Jla ftta uirtù . L'altro uer amente mai noi dijfinì, i Vio habbtaÀ 
fxputo uedere , ma tuttauia accennò, ch'egli era una tacita 
L'opinione opinione di coloro, che nel cuor loro ci riueriuano. gregario 
Zanaio." 0 Zoccolo frìtte, che l' Honor e è una buona opinione , che al erg 
hà, ihe noi fi amo huomini dabene . £M a , per che, figgiunge e- 
gli , quella buona opinione , che gli huomini hanno di noi , può 
naftere o dalle no/Ire buone operattoni , che habbtamo già fat- 
te, hpur dal prefumere , che fi amo dabene, poiché non habbta- 
mo comrnefio mane Amento , conuerrà ptrfor^a confidare , che 
( Honor e non fi a d*~una /ola forte, ma di due, delle quali t u- 
7/4 nafea dalle noflre buone opcrationi , l'altra dal preftmerfi, 
the fi amo huomiw dabene, non apparendo ti contrario. Stante 
é/uiflo prifuppofio adduce poi due altre dijfinitioni : nell'una 
delle quali dice , che l' Honor e è buona opinione , che altri ha > 
tlx noi fiamo huomini dabene dalle tfiefie nofire buone opera- 
ttoni . V^eJJ altra chiama f Honore buona opinione , che altri 
ha, che noi fiamo huomini dabene , naia dalU prefontione, che 
debbe far fi , che fiamo di honefl e opcrationi ; la qual no/ce dal 

non 
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non bauer cvmmefo mancamento . // Patricio uolle,chetbio- L'opinioni 
nore fojfe un concetto buono nella mente degli huominigene- <,clPatnac> 
rato dalla cognttione delle buone altrui operationi . £' ben ue- 
ro, ci/egli fi credette , che l'Honor Caualarefcofoffe da quello 
differente , & fero con una feconda diffinitione (piego la Na- 
tura di sì fatto Hnnor Caualerejco in tal maniera. L'Honor 
de'Caualitri è una opinione commune tra* Caualieri , che altri 
non habbia mancato ne à giuslitia , ne à malore . ^Annibale 
7{omei è di parere, che l'blonore fia di due forti, l'uno innato, Vopiniont 
e l'altro acqui/iato , que fio perfetto , e quel primo imperfetto . àd Romei . 
L'innato il diffinifee egli una ferma opinione nelt honorante , 
che Chonorato non babbia mancato mai ne à giuslitia, ne à uà 
lore : L'acquifìato il deferiue premio dimoflrante opera di be<* 
ntfìcenzg . Il quai premio uuole , che fi a di due forti , perma- 
nente, comedi ari hi , le flatue, le imagini : non permanente, 
come limbi narfì, ti baciar la mano, il cauarfi il capello, il cede- 
re la jirada . tAU'Honorc innato , figgionfè egli, ch'era con- 
traria r infamia : la doue l'H onore acquislato non baueua al- 
cun co 5 trario poftiuo . E nelt ìrionore innato egli uolle , che 
hautfc fuo fondamento il Duello , & che non tenefe alcuna 
corjgwnttone , o parenti-Ila con quello Honore , il qual nomina 
acqui/lato . applaude grandemente a que fi a opinione del Ro- 
ma Gio. TSati/la O'tuano nel libro , doue tnfegna di ridurre à L'opinione 
pace le priuare immicitie , dicendo anch' egli dar fi due Honori, n o . 
l'uno innato, e l'altro acqui/lato . V acquislato fcriue egli ef 
fer quello , che ci di fegnò nella Retorica Arsotele, e? innato 
quello altro , che fu dal Fauslo diffnito uno slato incorrotto 
delia Natura: il quale fi può anco dire una commune opinione, 
che altri non babbia mancato ne àgiuflitia, ne à ualore. Jgue- 
Jla è lenemente l'opinione deltOleuano : la quale è fi confor- 
mi 
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me d quella del Romei , che quanto fi dirà à fuo luogo centra il 
Romei , bauerajjì à intendere , che fi a detto altresì contra CO- 
leuanoj quantunque non fi nomini . 

Che l'Honorc non è più, che vno , & che Tempre gli 
fi oppone il dishonorc . Capitolo Quarto . 

Osciache raccontate battiamo le opinioni 
antiche, e moderne di più rilieuo, che in materia 
et Honore fi fieno fin à tempi noflri uedutein 
ifiritto ^trattene alcune poche, le quali per isfug- 
gire al pr e finte noiofa lungheria , le habbiamo riferbate più a) 
ùajfoà luoghi opportuni s parerebbe bora conueneuole } poiché 
tutte al parer noflro portano fico imperfettione , quale mag- 
giore, e qual minore, che le an da/fimo adorna, aduna efami- 
nando , e riprouando . Ma, perche conuerrebbe fitpporre motte 
di quelle co/è, le quali poco apprejfo dichiareremo ,fia bene, che 
prima uediamo di rintracciare la conofien^a della natura del- 
l' Honore, che alhora poi con maggiore ageuoleT^a ,t£j forfè 
con più breuità potremo andare additando i difetti delle narra- 
te opinioni . 'Dico adunque , per dar principio , che l' Honore è 
una tal cofa , la quale ha per contrario l 'infamia , non già for- 
fè ogni infamia, ma fiben quella al ficuro, che noi con nome prò- 
f riamente di contrarietà ejhrejfiuo , del qual mancano i Lati- 
ni, chiamiamo dis honore . Jguì potrebbe alcuno notarmi del- 
l' bauer contrapoflo C infamia, ò parte di quella alT Honore, pa- 
rendole dotte f e più toflo alla Fama contraporfis non ^volen- 
do dire altro infamia , che cattiua fama . La quale obiettione, 
fe habbiamo ri/guardo alla forzg della parola, non può quafi ri- 
buttarfi; ma, fe guardiamo al! ufi del fhuellare> ì da tenere in 

poca 
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poca filma, . Conciofiacofache per ejfer la Fama, come cantò gen 
ttlmente un Toeta, una aura uaneggiante incerta, la quale 
rapporta non meno il fàlfo, che Unterò, così il male, come il be~ 
ne,uienead efierprefa communemente ingenerale, come copi 
indifferente ,• onde fi dislingue poi in due (fette oppofle , una 
buona, e t altra malas che però fi chiamano buona,e cattiua fa- 
ma . Ma la Gloria ,et Honore , perche communemente han- 
no buon fuono, non fi dando ne Honore, ne Gloria cattiui , pi- 
gliano , come in preflo , da Fama il nome d'infamia , col quale 
amendue denotano i contrarij loro mancanti di nome proprio, i 
quali fogliono ancotalhora e ff rimere conia uocedi ucr go- 
gna, ò et obbrobrio, ò d 'ignominia, ò di uituperio, ò di forno . 
ISenche la lingua Italiana in quefia parte più della Latina feli- 
ce habbia nome proprio da denotare il contrario di Honore , il 
quale, per efierfi il nome di malo Honore, di cui per opinione dì 
Gellio fi u al fero i più antichi Romani , di fine fio affatto , non 
può la Latina ,fe non con uoce à più nature commune fignifi- 
care. Tutte le lingue pojfono e ff rimere tutti gli Immani con- 
cetti : ne trouafene alcuna sì Barbara, e sì imperfetta , che noi 
poffa fare , che altramente non meriterebbe il nome di lingua • 
jiia ninna e però sì copiofa di uoci , e di modiproprij , che ba- 
ffi à fignificare tutto ciò, che cade in Immano pen fiero. Tero 
con la tras lattone , con la dermatione , con C analogta , con ti 
domeflicare termini firanieri , e con altri me%i sì fatti fogltono 
gli intendenti fuppltre alla penuria delle lingue . 9{e però tal- 
bora anco fi pofiono intieramente eff rimere t fentimentt d'una 
lingua nell'altra . 1 nomi diminuì tui per efempio, egli accrefci- 
tiui della lingua Italiana, ne Greca,ne Latina fauellaglt e (pri- 
nter k mai per apunto . Quello e migliore idioma degli altri , il 
quale più di uoct 3 edi modiproprij può ualerfis perche difua 

natura 
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natura meglio fa quello officio, che gli fi appartiene. Il mìglio^ 
re non è t ut cauta fempre il più bello: come huomo, che in ?viua- 
cita di fenfi , O* ingagliardia di membra preuaglia àgli altri À 
non pero di necejfitàglt auan^a di beUe^zjt . Così la lingua Ita- 
liana, come più copio fa di termini proprij , che la Greca, eia 
Latina, farà anco miglior d effe , ma tuttauia non le pareggiai 
di beitela . C hi non conofie la lingua Italiana più abbondeut- 
le di '-voci proprie, che la Latina ,ela Greca , ò non intende ne 
quefia, ne quelle , ò difòuerchio fi moftra inamor ato di Tullio > 
e di Demofiene . Quelle alt incontro fono ben poi più vaghe, e 
più leggiadre di qui si a . *Ma qui non è luogo da rintracciare 
la cau fa di cotaldtuerfità . Tìen potrà da fé medefimo conofier- 
la,cbi sà,onde la beitela delle lingue dermi . <sA noi bafli d efi. 
fere fin qui trafeorfi con que(ìadigre(fione tirati dalT amore* 
che alla no [ha fnuella portiamo . Terò, tornando là, onde par- 
ty, dico, che la parola infamia, benché , quanto all'origine fitta* 
douef] e denotare cattiua fama, o non fama, tuttauia pare , che 
tv fio più F adoperi ad eff rimere , quando il contrario dell'Ho^ 
vore,quando quello della Gloria, et quando indi (Untamente a- 
mendue. St così ce ne caleremo ancor noi in qtufli noflri Difior 
fi, opponendola, come loro contrario, bora alt Honore, bora al- 
la Gloria , & bora à tutti due . Terò, tornando , come da ca- 
po , dico , che all' Honore fi oppone quella jpetie et infamia , la 
quale disbonore addimandafi . ben vero , che non e tante* 
chiaro, che bafli, fi ad ogni Honore fia contrarto il disi onore : 
pofiiache alcuna evolta pare di sì , alcuna evolta pare di nò . 
Concio fiache ,fiel' huomo per la patria valentemente combat- 
te, addimanderaffi joldato d' Honore . Ma, fi nell'ardore del- 
la batt agli a getta mia l' arme four apre fio da vii timore, e pren 
de la fuga , come fi legge di Demofiene più brauo m contender 

con 
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conia lingua , che con t arme, verrà tenuto macchiato di dt- 
shonore . La Donna , la quale non fi lafiia dalie lufinghe , 
da if refinti dell'amante vincere, fi reputa Donna d' Honore. 
*Ma quella , che rimane abbattuta , fi tiene per dishonorata . 
Quel giouane , che valorofamente combattendo , rimane in 
battaglia vccifo,Vten fo/ptrato, e piantole creduto degno et Ho 
nore non pur da ifuoi , ma bene fi? e /fi anco dagli slejfi nimicii 
Onde ben dtjfe il Chiabrera fauellando dhuom tale s 
Se Spento ei cade, in su le piaghe altiere 
La turba auuerfa del valor s'ammira . 
Quello altro , il quale fi rimane à godere le commodi tà di 
cafa fua > purché non moftri di farlo per viltà" d animo , ò che 
le leggi, ouerovno urgente bi fogno della patria altramente 
non nchieggano , non è perciò huomo di poco Hfhore riputato . 
Ma fia bene , che andiamo più altri cafi ponendo , accioche più 
apertamente fiorgendo le differenza degli tìònori, & de i di- 
shonori, al fine qualche verità trarre fine pojfa. Se vna Don- 
na maritata non può ne con prieghi , ne con lufinghe j ne con 
doni indurfi à compiacere alle voglie dell adultero , ella vien 
commendata per Donna d Honore. Se anco non fu mai ne mo- 
lestata, ne tentata, è pur creduta honorata . Vn fanciullo, che 
non ha operato ancora cofa di momento ne in prò di fi slejfo, ne 
d'altri , none tuttauia creduto dishonorato. V no huomo , il 
quale più, e più volte hà coraggio/amente combattuto, ma con 
tra la propria patria, è riputato infame . Chi cento volte ope- 
ra da huomo dabene , & vna fola volta in vltirno commette 
qualche graue misfatto , perde tutto t H onore acqui/lato . Chi 
tra/corre vna,ò due volte in notabile ecceffo,fiben poi fa" mil- 
le opere illufiri , e nobili , non può bene intieramente cancellare 
la macchia del dis honore . Tiù altamente s'imprime il carat- 
tere 
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ter e del dishonore y che quello dell* Honore . 'Dalle eofe fin qui 
di/cor/è pare y che conchiudere fi debba > che t Honore Jia di più 
fòrti . Conciofìacofacbe raffembra dar/i uno Honore y il quale 
dal bene operare y uno altro dall'afienerfi dal fare opere praue 
dermi. D^el prin.o modo dirajfi honorato <vn foldato u alen- 
te y nel fecondo ungiouane modello y il quale ripugni alle per» 
fuafioni ptruerfedi chi à commettere adulterio y ò furto il Do- 
glia indurre . *À quefli due ne potremo forfè aggiungere un 
terzo 3 il qual pare y che nafca fèn^a alcuna no f Ira induilria > 
c fatica da cortefe dono di Natura , com'è quello della Donna 
pudica y alla quale bafia il non hauere operato contra la propria 
caflità per ejfer detta Donna <t Honore >auuengadiocbe non f of- 
fe mai fiata da niuno ne ^vagheggiata y ne foliecitata . TSencbe 
Claudio non hauejf e rvoluto uiolare Virginia y era nondimeno 
Donzella honorata . Ne Oronta di Cipri y quantunque non le 
fojfe ^venuto il cafo di hauere ad abbruciare la naue y fùlla qua 
le era condotta prigioniera in Costantinopoli per douer fòggia- 
cere alla libidine dell Qttom anno > poteua tuttauia dir fi Donna 
priua d 1 Honore . hi or a ad alcuni di quefli Honorifi può ragio- 
?jeuo!mente credere y . che fìa contrario il dishonore : à qualche 
altro pare-, che non il dishonore > ma gli fi opponga più tofk un 
non so che fen^a nome y ò forfè niente y come l'auuertì nefuoi 
Difcorfi il Romei . Jguesle difficoltà fono di maniera grandi y 
ftj inuiluppate y che hanno huomini non di mediocre ingegno in 
Liberiti ti ineflricabi li et errore y & di confusone condotti . Ma 
noi col fauore diDio intieramente le folueremo y ageuolm&u 
k ftrigheremo . Toniamo dunque, che l Honore fa un folo y à 
cui fi opponga infoio dishonore y & trouiamo uia y come pof- 
fà qui sia unità fuf fiere fen 7^a ritenere in fe contradittione y ì 
ripugnane an*{ col leuare tutte le difficoltà 3 con lo fctoglierc 
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tutti i dttbbìj, t quali hanno altri potuto indurre à moltiplicare 
gli Honor i . Jjhtetto i chi è nelle fcienT^e Morali verfato , 
sa, che le ragioni, & le proue delle attiue co/è non tengono gran 
fermezza , potrà baflare per gagliardo argomento della ^veri- 
tà della opinion noslra. "Ben/a dimeftiere auuertire , prima 
che piìt innanzi fi proceda, die, quando dico, che vn filo et Ho 
nore > &• vnfolo tldisbonore , intendo di quello Honor Mora- 
le , il quale degli huomini dabene è proprio. Ter che so bene, 
che uno altro Honor ritrouafi, ilqual conuiem à gli Artefici 
eccellenti, quali furono Fidia , sApelle , Archimede tra gli an- 
tichi. Bramante, Michel Angelo Bonarota, e Rafaele et Vr bi- 
no tra i moderni. So, che altresì vn ter^p Honor e e douuto à 
i/apienti, cornea Pitagora, à Democrito , à Platone , ad Ari- 
flotele . éMa que/li verranno à e/fere di genere diuerfì da quel- 
lo Honor Morale, òCiuile per lo quale gli h uomini vengono 
bene [f>e fio alt arme , al /àngue intra di loro , fen^a il 
quale molti vorrebbero anzj morire , che rimanere in vita . 
Tero con poca auuerten^a t Albergato , (jff altri hanno fauel- 
lato di quesli tre hi onori infieme, come fe /o/fero flati vn filo. 
Di più, quando io dico, che t Honor e è un filo, non voglio in- 
ferire, eh' egli fa ctvna fola fpttie , 'Poiché, fendo di più /pe- 
tie le virtù, & le operationi loro , alle quali t Honor e pattri- 
buifce , non e fuor e di ragione il credere , che anco t Honorem 
più (petie di/lmguer fi poffa. Ma voglio dire, che t Honor Mo 
ralefù male diuifi da chi dt/fe, eh* egli era , quale innato, quale 
acqui/lato, o che altro flaua nel meritarlo , altro nel pojjederlo, 
ò che altro era quello, che nafceua dal non hauere operato il ma- 
le, altro quello, che fi produceua dalthauer fatte le buone opc- 
rationi, ò che t Honor Caualarefco era differente da quello degli 
litri huomini , i quali operauano conforme à quello, che il de- 
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bito loro richìedeua, od altre cofe à quefie fomigitanti . Terche 
l'Honor Morale è filo uno, non innato, ma acqui flato dalle-' 
ne operare, e non iflà nel meritarlo, ma fiben nel fojfeder lo, co- 
me gli altri beni efierni . Marfercbe in più maniererò cerchia- 
mo, ò non curiamo l'Honor e, o fuggiamo tldisbonore, ò pure in 
quello inciampiamo, ne uengono à nafcere certi modi (per così 
dire ) di contrarietà , i quali fanno altrui parere , che più fieno 
gli Honori, e i disbonori, auuengadioche tuno > e l'altro fia in 
fatto filo uno . Forfè mi lafcierò meglio intendere con uno e fi 
/èmpio. Dico adunque, ci) c una fola e la confidenza, ò fieran- 
5^4, o fiducia, che fi debba chiamare ( che qui non fi di fiuta de i 
nomi, ma delle cofijQy 1 un filo etiandto è ti timore à lei contra 
rio . Tuttauia dalle uarie maniere del confidare, e del temere 
nafiono cinque cofe , cioè una uirtù in mezp à quattro uittj y 
due eccejfi, e due difetti . ^Perche ti temere, & il confidare ^co- 
me la resta ragion uuo/e > partorì f e la foriera . Dal confi- 
dar meno , che non fi debbe , ne nafee un difetto , il quale per 
mancanza di nomi ti diremo per bora diffidenza . Dal confi- 
dar più, che la diritta ragione non richiede , fi genera uno ec- 
ce fio, che audacia potrafji nominare . Sila, fi habbiamo più ti- 
more di quello* che la prudenza ammette , fi lafiierà uedere la 
timidità , ò codardia . Se non temiamo , come , e quando , ct* 
quello , eh' è ragioneuole à temer fi ,fi produrrà un uitio , il 
quale non ha nome> ctito fiappia: ma dir emolo per bora intrepi- 
dezza per tsfuggirc le circofritttoni , Hora cambiando per 
queflc orme, dico , che , dando fi un filo Honore, un filo di- 
s honore, fi uengono nondimeno à produrre più contrartj per li 
diuerfi modi dell' appet crii dell' abbonirli , i quali fanno 
così a prima faccia parere, che fia più et uno Honore, (£/ d'un 
disbonore, ancorché poi in effetto l'uno> e l'altro fia filo uno. 
' ■ ititi S$ 
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Se njòYYcmo t Honore, {£} ischi/eremo il dis honore, come il di- 
ritto richiede, f Aremo dell a <~uirtù Acqui fio . Ma, fe Adderemo 
dietro Alt Honore più del douere oderemo in vno eccejfo d Am- 
bitane . Se All'incontro / aremo poco conto dell' Honore , preci- 
piteremo in <-vn difetto con tr Ario Alt Ambitione . Se poi non fug 
giamo il dis honore, come conmene , ò per fuggirlo /accì Amo più 
di quello, che Ia uerA prudenza comportA, babbi Amo due Altri 
njitù trA di loro contrArij, cioè uno eccejfo, ffi njn difetto . 

Della virtù, la quale verfa intorno all'Honorc : & 
quale debba propriamente nominarli Ho- 
nore, e quale nò. Cap. Quinto. 

Ogliono deuni opporfi Alle co/e determL 
nAtecon dire , che non fi pojj'adare mediocrità 
lo de uo le intorno Alt Honore, come noi procuria- 
mo di per fuader e altrui -, poiché ogni defiderio 
d Honore fi reputA degno di riprenfione. Il che mAnif e fi Amen- 
te appare dal commune confènfo degli huomini , 1 quali la cupi» 
digiA d Honore , cheAmbitione fi AppelU, Bimano cofk re*ts . 
£Ma quefii, che così oppongono, non fi Accorgono, che col biafi- 
ntAre t Ambitione, non ogni defiderio d Honore, mA foUmentc 
ilfouerchio fi riprouA. € fe quello non bene nel [AuelUre fi feor- 
ge,nafce, perche la lingua non hà voce da fignificAre Ia mediocri 
tà,come t eccejfo, fè no ricorre Alle circofcrittioni,come il PetrAt 
CA,che Ia difie infieme timor dwfamÌA,e de fio d Honore ne f noi 
leggiAdri Trionfi là , doue annouerA le molte rvirtù di Laura 
r £elÌA accoglienza, e accorgimento fiore , 
Corte fi a intorno intorno, e puntate , 
Timor dinfAmiA, e fol defio d honore . 

2 &tA> 
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Ma , quantunque la lingua non pojfa bene ifprimere quel 
de fio d Honore, ch'i degno di lode, l'intelletto t ut tatti a ùe nifi- 
fimo il capifice . Terche , fe ti dtshonore è reo , com'è commun 
fentimento di tutti gli huommi , i quali non fieno affatto mal- 
uaggi , ò prm di gtudtcìo , buono farà l Honore , ($[ buono in 
confi guen\a il bramarlo, cercarlo, come, dotte 3 & quando 
fi dee. S chi dtfie , che l'Honore togluua la libertà alla Natu- 
ra, perche impedifce , 

Che thuomo non può fare i fatti fuoi, 
2{on può sfogar fi, ne cacciar le uoglie > 
Ne mostrare alla gente ifuoi fecreti , 
Ne fin^agran periglio prender moglie 
ò parlò così da fiher^o , ò fi fin/è l'huomo , come di/giunto dalla 
compagnia Ciuile . Cerche alhora non hauerebbe meramente 
bifogno ne dello fiorone dell Honore , ne del morfo della uer- 
gogna, ma, quando in quelcafo non ritentffe più del diurno, che 
de ir humano, uerrebbe anco à rimaner fi quafi una beflia con* 
forme ì quel detto di nAnflotele s Homo lolitaruis aut 
Deus, auc berti a. £ perciò rei huomtni uerranno fempre 
slimati coloro , i quali tengono poco conto del proprio Honore, 
peccando coiloro in un difetto contrario alt ambinone . Tra 
quali due e si remi rifiede poi il defiderio d Honore lodettolt^ • 
Toicbe, doueìeccejfo,e difetto,iui anco è mediocrità . JQuì non 
mi accade bora d entrare in dtfputa , fe quefla mediocrità , la 
quale ri/guarda l Honore ,fia una di quelle due uirtù posi e 
da Ari/i otele nelle M orali , ò fe pur fi a da ejfe duerfa . St quan 
do fofie una di quelle ,fe più toslo douejfe dir fi la magnanimi* 
tà, ò la modefiia . Et quando fia da tutte due differente, quan- 
ta, O 4 quale fia la differenza . J(on mi accade, dico , d'entra* 
re al prefinte in quefla quefiione- ? pentito tratto dell Honore, 

non 
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non delle uìrtù. T ero, facendo al mìo primo ragionamento ri- 
torno, dico , chel'Honor Morale j quantunque fi mofiri à pri- 
ma uifia più (tri/no in quella guifa, che altri l'bà poflo, e tut- 
tauiaunfolo . Perche ,/èbene f Honore , & il disbonore pa- 
iono più £ uno ,l' apparenza nondaejfi prouiene, ma fibene 
dalle dìuerfe difpofitioni , habiti degli animi no tiri intorno 
al uolere, & figuir l'Honore, ftj all' abbonire, $ fuggire il 
disbonore . I quali, ancorché in effetto pan due foli, £3 femprc 
tra di loro contrari^ -, nondimeno le fudette avarie difpofitioni, 
O 4 habitigli hanno potuto fare à qualcbeduno parer molti , & 
quali più, & quali marno tradì fefleffi opposi t, e forfè anco 
talboranon punto opposlt. V^queflo fi dee negare al defide- 
rio dell' Honore ,f£j all' abbonimento del disbonore } poiché di 
buona uoglia fi concede à molti altri affetti , i quali non fino 
meglio capaci di riceuere il più , il manco di quello , che que- 
fii due fi fieno . 'Dalle co fi difior fe poffiamo horamai uenire in 
cogmtione, che Chi onore di quella Donna, la quale non fece 
mai atto indegno con tra l'honefià, non è diuerfo per Natura da 
quello del Soldato , il quale bà per la patria ftarfo arditamente 
il /àngue-* . perche la Donna non bà per efimpio commefio 
mancamento per temente di disbonore ; e il fidato b Scorag- 
gio f amente combattuto , per fare acquisirò d'Honore . Siche 
amendue quejle 0 per at toni, in quanto hanno alFHonore rifguar 
do, prouengono da una fola uirtù, e ne rifulta un filo Hono- 
re . 'Bene poi uero, che, inquanto Cuna è operatione di tem- 
peranza, l'altra di fortezza , ne dipenderanno Honori tra di 
lorodiuerfi: non, perche l'uno fia innato, l'altro acquifiato, 0 
tuno interno , l'altro efierno : ma , perche à due uirtù tra di 
loro per Natura din in te configuono Honori diuerfis i quali pe- 
rò amendue confisi ono nella buona opinione degli b uomini , 
ti* 2? z amen- 
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amendue fono premio di bc?je operare , e non dono , ò gratta dì 
Natura . Ter che dunque la Donna non opera quello , che non 
dee 3 ftj il foldato opera quello, che dee, fanno amendue di Ho- 
nore acqui [io . Altri, perche troppo /' Honore ambifie, uà prò* 
cacciando più , che non è conueneuole , le occafioni et in/àngui- 
narfi le mani . tAltri, perche tien poco conto di hfonore yfihifk 
di pigliar t arme anco ne'bifigni della patria, e degli amici. Chi 
per non temere, quanto tboneflà richiede, tldtshonore, oppri- 
me uedoue, e pupilli 3 fi>oglia, ($f uccide i pellegrini. Chi, per 
battere troppa temenza et incorrere nel di s honore, non fi arri- 
fchia et intraprendere le nobili impnfe . Et tutte quefie anio- 
ni, (£/ i/chtfiìtà ( per così dirle) fino contrarie àgli atti d'un* 
iftejfa utrtù, tutte fi rauuolgono intorno alt Honore, & ai 
eùs honore : i quali non fino più i he due , fimpre tra di loro 
contrari} , ma non però fimpre con egual mi fura , e neltiflejjo 
modo . ( Pe ri he bora à picciolo Honore fi contrapone gran di- 
shonore: bora di grande Honore lieue dishonore è nimico : £57* 
bora à grande Honore gran dishonore, od à picciolo Honore non 
gran dishonore fi rnoflrano contrari} . Concio fi acofache delle no 
Jlre buone operazioni altre fono neceffarie al buon uiuer dui- 
le, altre di ornamento, (§f di decoro . Ter le prime fiamo chia- 
mati huornini dabene , & giù fi t : per le feconde fiamo detti y 
quando cor te fi , ò gentili , quando huornini di udore , quando 
dibontàefquifita. 'Della bontà efqutfita premio è la Gloria > 
come etiandio delualore, quando egli eccede . T>elle altre ope- 
razioni poi compagno e t Honore, come delle contrarie il disho- 
nore ,)na con mifurauarta , ffl dtfuguale. Concio fi acofache 
dalle operazioni neceffarie al uiuere Ciuile , perche le facciamo 
per obltgo , non grande Honore ne rifulta : ma ben grande è il 
dishonore, che cifouraflà daltralafctarle , e maggiore è quello * 

che 
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che dal fare operationi contrarie promene . D^ongrandeHo- 
nore e il nutrire ,etammaeflrare i figliuoli, ma farebbe ben 
gran vergogna il non farlo, efommo ^vituperio poi doutrebbe 
dir fi o il fottrar loro i cibi bauuti da i parenti, o da i uicini, ac- 
che he morijjero di fame , o pur l'infignar loro o di commettere 
édulterij, o di uccidere, ò di rubare . Le op eratio ni poi non ve- 
ce fi arie al <viuer Ciutle fino di Natura a fi ai diuerfia . Terché? 
quantunque il farle apporti bionore , e vergogna C operare in 
contrario, non fi può tuttauia dare regola certa, quando preua- 
glta l* Honore, ò quando ddishonore ,mojlrandofi hor l'uno, 
hor l'altro fitperiore . Cerche , quantunque le operationi libe- 
rali fian per efimpio di grande Honor produtrici-, non pero le 
prodighe fi abborifeono gran fatto. aAlf incontro più reca dì- 
shonore la mala creanza, che non partorifie Honore la buona . 
frfanno di più quefìo di fingolare le operazioni non necefiarie , 
che, quantunque dal farle prouenga bConore , dal non farle pe- 
rò non fempre ne deriua di shonore . L'ufitre per efimpio cor- 
te fia * i foraf/ieri apporta Honore , t ufiar loro difiortefia reca • v 
dis honore: ma lo fi ar fine di mezj> o non par tori/ce di shonore , ò 
sì leggiero il produce , che non fi ha in confederatane . Vna al- 
tra differenza di non minor momento daffi trai' Honore delle 
eperationi necejfarieal uiuer Ciuile, e^ 4 quello delle non necefi 
/àrie . Conctofiacofiache fegni di quel primo fino il confidar la ro 
ba,f& la ulta à colui , del quale fi ha buon concetto -, t affici*- 
tarli in mano t bone sia delle Donne s il commetterli la e du ca- 
tione de figliuoli i il pigliarlo per arbitro nelle controuerfie 5 
l'eleggerlo per figretario dé'proprij penfieri . éMa fegni del fe- 
condo fino gli inchini , le sberettate , il dare la mano destra , il 
cedere la rada, & quelle altre demofìrationi , che furono da- 
*Arijlotele nominate parti <t Honore . Le quali sì àgli hono- 

3 rati 
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rati di quefia fòrte non fi appropriano , che non fi addai ti no 
anco à i ricebi, à i nobili 3 à i potenti, à i dotti, Qj à tutti coloro, 
i quali fino comunemente riputati dal popolo da più degli altri. 
Quindi nafee , che del fare , o non fare di beretta ad <z>» citta- 
dino , ancorché dabene ,fi terrà poco conto : ma fi hauerà beni 
t occhio di offeruare cine fio flile con un Caualiero, quantunque 
fi a o alquanto ingordo di quel et altri, ò non troppo amico di <vc 
rità . *T> aremo poi dalla altra parte i danari in depofito più li- 
beramente al 'cittadin dabene , &/ più volentieri riprodurre- 
mo per teflimonio . V^ethuomo dabene , come tale , terrà per 
affronto, che altri non glifi caui il capello, ma fibene, che dijfi* 
di di lui . Di più tHonore delle operazioni delle virtù neceffa- 
rie al ben viuere Ciuile è di tal natura, che, quantunque t bua 
mo ecceda in procurarlo, o mantenerlo , non pero fi chiama am- 
bi tiofo : ma più totto dir affi o troppo guardingo , odi fouer ch'io 
^elofi d Honorem eh' è anzi lode, che biafimo s fe non quanto 
njn cotal zelo deriua il più delle volte ò da poca difcretezzjt , ò 
kj.h eifr«*j « da fouerchia vergogna . Sila per applicar l'ani mo con troppa 
anfietà altHonore , il qual dipende dalle operattom delle vir- 
tù non necefiarie, thuomo addimandafi ambitiofo, & fi rende 
degno di riprenfìone , & di biafimo . Et queflo fecondo Ho- 
nore ritiene sì della natura della Gloria, come meglio compren- 
deremo alt bora, che nel Di fior fi, il quale fiegue apprefio , ba- 
tteremo veduto la fimig/ian^a, & di {Somiglianzà, ch'i tra la 
Gloria , $ tHonore s che ?ion è quafi in altro differente da efi 
fa ,fenon nelfhauere rclatione à men nguardeuoli , & nobili 
opera io ni. Tero tHonore delle operationi delle virtù ne cefi 
farie al ben viuere Ciuile è per fifleffo , &f propriamente Ho- 
nore: ma queUo, il quale dalle non neceffarie fcaturifce, quan- 
do ft troni da quel primo dtfgiunto 3 non è veramente Honore . 

Terche, 
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*Perche, quantunque l' huomo per l'uno, (jjf per l'altro hono- 
rato fi dica : tuttavìa più propriamente fi dirà per quel primo . 
Del quale chi è adorno, benché foffepriuo deificando, fi direb- 
be pero huomo d Honore . éManon auuerreùbe già così di chi 
fi moslrajfe 0 liberale , 0 dolce nel conuerfare , ò faceto nel mot- 
teggiare, e poi fofie 0 ladro y ò /pergiuro y 0 uiolator dell' ho (pi- 
tto i che, quantunque per alcune operationi potefie in un certo 
modo nominar fi honorato, sverebbe pero communemente detto 
dishonorato . 5\V qui mi fi dica, che una uirtù non pojfia fin' 
5^4 1 altra trouarfi, e> che pero C huomo honorato in una par- 
te fiahonorato in tutte. Perche ,fibene una uirtù nelfeffer 
fuo perfetto non potejje Bare fin^a fa/tre, non è però, che quel 
le, ò uirtù, ò buone difpofitioni, le quali communemente fi la- 
fidano uedere tra gli huominì, non pojfano hauer luogo in uno 
animo infiemecon difpofitioni contrarie . Però ueggiamo, che 
altri farà temperato, e codardo, altri forte, & adultero, e qual 
che altro liberale , & ingiù fio . E quindi nafee s che può uno 
huomo altresì in una parte honoratamente , e nel/ altra di- 
shonoratamente operare. <SMa,ficome non fi dice propri amen- 
te huomo dabene ,chi commette mancame?ito nelle operationi 
tiecefiarìe alla uìta Ciuile, auuengadioche fojfe poi e liberale, e 
affabile, e magnifico: così non donerà propriamente dir fi huo- 
mo d Honore. Toichel 'Honore prende fua formai qualità 
dalle buone operationi . Se coloro, i quali hanno fatte le diuifio- 
ni imaginarie deli Honore, haue fiero bene auucrtita la Natura 
delle uirtù , delle buone operationi , haurian potuto cono- 
fiere, che non era dhuopo il dare à uno Honore il contrario po- 
fititto, ad uno altro il priuatiuo> ne il ponere Honori innati, f?J 
interni . Perche l' Honore è un filo con quelle limitationi pe- 
rò, che detto babbi amo , e non hà più che un contrario , cioè il 

-^SJP disfo. 
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disbonore, il quale e fempre pofitiuo, e non maipriuattuo, con- 
fi flendo nel concetto degli huomini . Ma l'opinion no/Ira alho- 
ra apparirà più chiara, & euidente quando bauremo prouatOj 
che ogni Honore è efterno, & acqui [lato, & che tra teff ere Ig- 
norato, O* tefier dtshonorato fi dà n>n mesco, nel quale t atto- 
rno non pub uer amente dir fi ne priuo , ne fornito disonore . 
Ma lafciate tutte quefle confi dcrationi à luoghi loro, fi a ben pri 
ma tinueftigare, quale fia il genere, fèj quali fi an le differen- 
te delt Honore . Perche , compre fa la di lui efiemca , hauremo 
poi la <TJia piana da giungere alla intiera conofcen^a delle pro- 
prietà) & degli accidenti, de' quali eglifen uà adorno • 

Si proua,che l' Honore confifte nella buona opinio- 
ne degli huomini , & il dishonorc nella** 
cattiua. Capitolo Scilo . 

E dichiareremo, quali fieno quelle cofe, delle qua- 
li hà fatto acqui [io colui, che fi dice buomo d' Ho- 
nore s fi inueftigheremo i modi, co* i quali fi (o 
gitano honorare coloro , i quali perciò honor atifi 
chiamano , forfè conofieremo ageuolmente , quale fi a la uera 
Natura dell' Honore. Le ricchezze , gli flati , le dignità , ffj 
ogni forte di grado , $ di preminemea fogliono dar fi à quegli 
huomini , i quali ^vengono creduti degni d Honore . Ma, che 
in quefte cofe propriamente non confiHa t Honore ,fi fà chiaro 
dal uedere, che anco gli huomini trifli, & infami nepojfono 
ejferc pojfeffori . Forfeit me de fimo potrà dir fi delle ff atue, del- 
le imagini, degli elogij, de i trionfi, & de i fintuofi fepolcri ; i 
quali non fono sì proprij de i Curij , de i Fabritij , de i C armili ^ 
che non Ji compartano anche à i Neroni > à i Caligoli j à i Com- 
modi . 
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modi . Lo fcoprirfi il capo etiandio, t inchinar fi 3 il dare la fira- 
da; tufar parole di riueren%a 3 e frittiti altre cerimonie fi njfa- 
no più uerfo i ricchi, e potenti 3 che njerfo i buoni 3 pero 0 tHo- 
nore non confifierà in efie, 0 farà più proprio de ricchi , e poten- 
ti 3 che pojfono efiere sì maluaggi 3 come buoni 3 che non farà di 
coloro 3 i quali fono fempliceménte huomini dabene . Di più, 
quando tHonore confi fiejfe in a/cuna delle raccontate co/è 3 po- 
trebbe parere 3 che le ftatue 3 ifepolcri, i doni, i magi fìr atifo fie- 
ro runa cofafleffa con tHonore. Dimodoché fi direbbe 3 che 
f Honore fojfe una fiat uà 3 od un fipolcro 3 od un ritratto, 
fropofitioni di sì poco garbo 3 che potrebbono far ridere Her an- 
elito . Ma che ne manco gli inchini 3 le lodi* i doni, i magislra- 
ti, le fiat ue 3 le corone pojfano effer l'Honore 3 ne come indicij 
della bontà dell* honorato , ne comefegni del buon concetto del- 
thonorante 3 credo 3 che non mi farà malageuole il prouarlo . 
Toiche, qualhora altri non ci cauajfe il capello 3 0 non ci defie U 
flrada 3 ne ci faccjfe altra demofiratione et Honore, potrejfimo 
dishonorati ej] ir detti 3 - auuengadioche fojfimo huomini date- 
ne . Terche tra tHonore 3 ftj tldishonore negli adulti non fi 
dàmez$ , comeà fuo luogo diremo. Tuttauia niuno farà mai 
tenuto dishonorato , finche uiue in opinione d'Intorno dabene, 
ancorché alcuno non t inchini, ne con lodi teffalti 3 negli faccia 
pr e fenili fegno manifeslo 3 che thfonore nella buona opinione, 
che gli huomini hanno dell' honorato , confile . E bene è con- 
forme alla ragione, che tHonore fi debba più toslo riporre nel- 
le menti degli huomini , che ne'Jcgni , & nelle dcmoHrationi 
eflrinfeche . Tercioche di quebeni efierni, i quali può vno huo- 
mo dabene , inquanto egli è tale 3 confeguire 3 niuno e migliore, 
ne più de fider abile della buona opinione , in cui gli altri huomi- 
ni il tengono. 2{e ali incontro de mali eslerni , ne quali può 

cadere 
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cadere <vno buomo reo, ninno pare, che fi troui ne peggiore , ne 
più abominevole della mala opinione , nella quale ì tenuto. E 
quantunque l'amore, e Codio , che da altri ne ^vengono porta- 
ti, pano etiandio njn grandi ffimo bene,& ingrandiamo ma 
le eflerni,non i/limo t ut tanta, che fi pofiano eguagliare à quei 
le opinioni buona ,erea , le quali da i noflri meriti , ò demeriti 
?ì a/cono . Perche ogni httomo dabene svorrà an^i perder gli a- 
mici , che di/cader dal buon concetto degli huomìni: ne fi dorrà 
tanto d'ejfere mal ^voluto , quanto et ejfcre in opinione di mal- 
taggio, e ribaldo hauuto,fi dorrebbe, come diremo più à lungo 
nel capitolo decimoquinto . 'Però in queBa buona , e mala opi- 
nione, credo io ri folut amente, che fiano r ipoflit Honore, (jif il 
dishonore, primieri tra beni, e tra mali efier ni, & parimente 
la Gloria , &* fin/amia ad ejfa oppofia, come farò nel proprio 
trattato della Gloria con chiari argomenti pale/è . 'Perche, co- 
me à quella nobile, & uehemente inclinatione , che la Natura 
inferì nclfhumano appetito , la quale il tira, 0* quafi lo sforma 
al confèguimento de IT Honore , pofiono arrecare piena fodisfat- 
itone Jègni , demofirationi , le quali fi ^variano, alterano 3 
annichilano dalle leggi dalla mutatione de co fiumi, dalla nvec- 
chieda, dalla inutdia, dalla maleuoleniy , Gif da più altre ca- 
gioni, & accidenti ì 

0 mente humana, come ffiejfo aumenti 
Ch' ?vn loda, e danna <~vna co fa, e la piglia 
In prò, in contra, come ben gli <vicne , 
dijfe vagamente ti Bernia . 'Perche dunque quello impeto na- 
tino, il quale ci mone a bramar l Honore, non rimarrà più con- 
tento della buona opinione degli huomini , la quale è di maggior 
fermerà, e cofianiy a fati Poiché quefegni, & quelle demo- 
firationi, alle quali danno alcuni d* Honore il nome, fono più in 

arbitrio 
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arbitrio d altroché in poter nofiro. Pero non farà gran maravi- 
gliai per efempio, ch'io /^affiggi con la uil plebe in piazza >men 
tre un uiliano,uno inetto ,uno vfiiraio,un barro ,uno (fio 
ne fi a udito à di/correre in pieno con figlio de pub li ci affari. 
^All'incontro la buona opinione , che gli h uomini hanno di noi, 
più fià in noflra mano , che nell'arbitrio loro , Perciochei fè- 
gm, e le demofirationi le fanno liberamente , quando loro ag- 
grada: ma non poffonogià fi bene formare à uoglia loro topi- 
mone buona,ò maluaggias poiché ella più tofio con/òrme alle no- 
fi re operationi nel! animo fubentra . Però, fe buone faranno le 
operationi , buona farà anco t opinione , che da altri ne njerrà 
concetta . Jtyn dico già, che quefio fia necejfarioi perche le opi- 
nioni non fempre uengono à conciperfi conforme alle co/e , ma 
prendono anco talhora qualità, da chi le concepi/fe. !?(e altro 
apunto uolle intendere quel Poeta, che di fi e per gioco s 
, Z)n Tede/co darebbe la liurea > 
Per empirfila pancia di uerdea . 
. - Laonde una maluaggia operazione della amata Donna può 
alle uolte buona parere alt amante . Però fù, chi dijf ì ; 
Che l'amante fi /calda al fuoco, al ghiaccio . 
Al contrario t opere et vn nimico poffono alt altro parer brut 
te, e maluaggie . Fabio Ma/fimo publicaua Scipione per giova- 
ne temerario , & ine /per to : e forfè Scipione giudicaua Fabio 
un uecchio timido , e uile . Già hebbe à dire un Leggila 
afiai maturo d'anni, che le mie compofitioni non potevano efier 
buone, perch'io era ancora affai giouane , e poco /limato nella 
patria : f& io fubito riffofi , che lefue doueuano efier pejfime, 
perche non era egli punto conofeiuto fuor e , quantunque fojfe 
uecchio . Nondimeno nelle bimane attioni fogliamo il più del 
le uolte formare il concettoso buono, ò reo conforme alla bontà* 

ornai- 
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ò maluaggità loro ; quando fero fian manifeste , e chiare . Se 
dunque la buona opinione, che altri concepijfe di noi , sii più in 
poter noflro, che non fanno, quali fi fieno fegni,o demoftrat io- 
ni di hauerci in pregio, che alcuno far ne pojja. Perche non cre- 
deremo noi , che l'Honore fi debba an^t riporre nella opinione , 
che in qual fi voglia fegno, o demofiratione efierna ì Se confi- 
diamo apena àgli amici ilejfi un bue , <xw cauallo , una pic~. 
dola fomma di danari fen^a ficurtà , e fen%a autentiche frit- 
ture s perche vorremo noi credere, che l'Honore, il quale è un 
bene di tanta eccellen^a,che Arifiotele hebbe faggiamente à di- 
re , ch'egli era Ciuilis vitsequafi finis ffia flato dalla Na- 
tura lafciato intieramente à diferetione anco degli efterni , 6r* 
de gli inimici? ^i più, chi non sà, che molte perfine pouere , 
& infime fino non meno honorate tenute, che fi fieno huomtnt 
potenti , &r di alto legn aggio ? J^ondimeno niuno le inchina, 
ninno loro cede la firada , odala man deftra , niuno le celebrai 
ve in uerfi, ne in prò fa . Ma, perche ut nono in buon concet- 
to de gli huomini , fono tuttauia chiamate perfine di Honore. 
E chi è colui , che , per non effcrli cauata la ber e tra , ò detto fi- 
gnorsì, e fignornò, o dato deltllluHre, ò del molto illufire , fia 
però riputato Intorno fin^a Honore, mentre egli operi conforme 
al dritto , & al giù fio ì 9(i perche fi slimino affai le sberet- 
tate,gli inchini, gli encomij,&* fimili altre demofirationi efter- 
ne,fi dee tuttauia dire, ch'elle fian l' Honore . Concio fi acofache 
fi tengono altresì in prezjy gli /guardi , t foni fi, ifaluti della 
Donna amata, e nondimeno non fino t Amore. éMa,ficome 
facciamo slima di quefli s perche fino fegni et un cuore incli- 
nato all'amor no/lro: così è ragioneuole , che habbiamo in co?j- 
to quelle altre, per effere wdicij d* uno animo , il quale in buon 
concetto ci tiene , Et dt più,, per che dalla demofiratione , che 

per 
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per efempio cifà Diodato di bauerci in buona opinione, uengo- 
710 Stefano , Cottane , e Marce/Io à formar buon concetto di 
noi, come da un primo lume fe ne accendono due , e tre, e dte- 
ce . Quindi e , 1 begli buomint di me^ana bontà più ambi/cono 
1 figm di H'onore, ebe non fanno i uer amente buoni . Concio- 
fiacofaebe, per fottenerfim buona opinione degli buomint, ban 
no di bifogno di più mez^i quelli, che quefli . Et pero fi anno an- 
co più full'auuifo , ebe altri non lafci di fare uerfe di loro quelle 
demottrationi, per le quali fi fa del? altrui buon concetto acqui- 
ti 0 . E bene è ragioneuo/e, che fita più auuertito di non cadere, 
chi più fi troua uncino al pria pitto . Terònonè mancato al/a 
memoria mia , cbi daua mancia à 1 fanciulli , per ebe gli fi cauaf 
fero il capello } fapendo , che di propria uolontàntfjuno fareb- 
be condefeefo ad bonorarlo . tAltridiè paga doppia ali botte, 
perche il mettefie in capo di tauola . Chi per caualcare di dietro 
in una comttiua, come fe gli altri gli foffir paggi, f accordo col 
u et tur ino, che gli deffe un cauallo re fi 10 . Chi per parere un 
gentilbuomo fpefe t danari nella carrozza , e poi andò in letto 
fen^a cena . Dalle quali cofe fempre uerremo à concludere, 
che l'Honore nel buon concetto degli buomint riporre fi debba . 
Terò, fe Vabricio per efempio bauerà mille uolte bone fi amen- 
te operato , e commetta alla fine una felerate^zj , come fece 
gli anni adietro quel Caualiere , il quale dentro et una città no 
bile d'Italia , per ingordigia di roba , fanno un gentilbuomo 
amico , ffj bojpite fuo , dando fuor uoce tra i uicini , e tra i 
conofeenti ,ch egli fi fojfe morto per la caduta et una fiala -, fe 
Ncceffo farà per qualche tempo occolto , Fabricio farà fra tan- 
to riputato huomo dHonore . £Ma,fubtto che fi rtfappia la fee- 
lerate^zjt, uerrà tenuto infame , quantunque yiifluno non ha- 
uefie ancor fatta pur minima demottraiion cattiua uerfe di 
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Itti. S perche fi Affaticano con tanta anfietàgli huomìniin e fi ut 
gare le male opinioni, le quali fiano di loro fiate cornette, finon 
perche, così dettando la ficjfa uerità , cono/cono , che l'Hono- 
re, & il dishonore nel concetto degli huomini ripofli fino ì S 
chi non sà,che ifigni dHonore,fi faranno fatti per burlalo per 
adulatione fioperta , non terranno tenuti in alcun conto dalle 
perfine accorte , e figge ì Etonde qùefioauuiene,fe non dal 
mifurarfi il concetto dell'animo , come principale , e primario y 
ffl ti fignoj come una cofà fecondarla, & che altronde pigli il 
rua/or fio ì Si corrobora gagliar demente l'argomento col ce- 
dere, che i Prencipi, & iperfinaggi d'alto affare, quando fono 
dijpirito eleuato , e generofo procurano con ogni diligenza di 
togliermi a ogni minimo concetto non buono , il quale fofiedi 
loro nelle menti degli huomini caduto; ancorché perciò non h ab- 
bi Ano perduto , ne temano di perdere ne gradi , ne dignità, ne 
ricchezze , ne fi ano per hauere una fòla sberettata di manco , 
"Potrebbe forfè alcuno dar fi à credere 9 che ne fola l'opinione , ne 
foli ifigni fofjero l'Honore, magli unì 3 e l'altra infieme. Ma 
ne quefio anche puoffi con ragione affermare. Perche in chegui 
fa potranno ifigni , i quali dalla buona opinione , come da loro 
origine dipendono , accompagnarfi con ejjb lei à comporre una. 
terza Natura ? 9{on so già io, come effer poffa, che gli effetti* 
e le cagioni, o almeno cofij le quali hanno d'effetti, e di cagioni 
fimiglian\a, maffimamente di quella forte, che per Natura lo- 
ro fi feompagnano gli njni dalie altre, conuengano bene infie- 
me à cofiituire,come parti effentialt, una ter^a Natura . Poi- 
ché ne auuerrebbe, che qualhora fi leuajfe ilfigno,ancorche du- 
ra ff è la buona opinione, Fabio , il quale hà molte opere belle 9 e 
riguardeuoli fatte, non farebbe più honorato . Poiché le cofe ef- 
fentiali ò non fi poffono difgiungere ,òfi pure fi difgiungono , 

fubito 
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fùbito rimane distrutta quella Natura , delle quali erano pani 
effentiali . Tuttauia colui , ti quale per la bontà fùa è in buon 
concetto degli huomini, ancorché non gli uenga fatto alcun fe~ 
gno e Hr in fico d' H onore ò per la malti aggi tà de Tiranni , 0 per 
la malignità degli mimici , ò per impedimenti frappo fii da^li 
emolti fempre everrà, tenuto huomo d'Honore . Subito che yna 
giouane dà genero fa ripulfa, à chi la tenta d'opera dtshonesla 9 
uien creduta Donna d'Honore: ladoue dalle sberettate, e da- 
gli inchini, che le uengon fatti ,edat uerfi ferini in fua lode 
fi argomenta talhora il contrariò , quando à i fegm eflerni non 
bene l'opinione degli huomini fi conformi . Se 1 nimictfacejjero 
di notte una /calata , per for prender e una porta , od un be- 
luardo duna città > & che accorgendofene un giouanetto , il 
quale pochi dì innanzi hauejfe cinto fpada, uenijje arditamen- 
te alle mani con ejfo loro colfiguito di alquanti compagni , & 
di alcuni pochi fruitori > cy*gli ributafìegiù dalle mura, ama^ 
Teatine prima alcuni , & più altri feriti , non fi haurebbe per 
grandemente honorato, fubitoche fi hauejfe cognitione di sì no- 
bile imprefa, benché nonglifofie ancora fiata eretta fatua, ne 
fatti encomij , ne donate corone ì Datf altra parte fi qualche- 
duno cade in cattiuo concetto degli huomini per enorme misfat- 
to, benché le genti non manchino d inchinarlo, di riuerirlo, ffl 
d u farli ogni ojfequio ò per adulatione,o per paura, 0 per qual 
fiuoglia altro rifletto; nondimeno appreffo gli huomini dì 
fano intendimento uerrà riputato infame. Coloro, i quali yen 
deuano il pingue à previo ne' teatri di Roma ,fe ualentemen- 
te combatteuano,ueniuano con applaufi dal popolo ammirati: 
tuttauia non furono mai huomini d Honore tenuti. In Valen- 
za in Ifpagna, & anco tn qualche città d Italia più demoflra- 
tioni d Honore fi fanno alle femine pubhcbe, che alle nobili 
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Donne, fe* datene: nondimeno quesle bonorate , e quelle altré 
svengono communemente tenute infami . Caligola, fi uefliua 
di quegli habiti , con li quali fi dipingeuano gli Dei , e diceua 
d effer Gioue perche baueua anch' egli hauuto à fare con le fo- 
nile, come di Gtoue fauoleggìano i Poeti . Car acalla , bauendo 
^veduta t imagme di Ale ff andrò Macedone , svolle effer chia- 
mato Aleff andrò . Et per far delf Alejf andrò fe ne andana col 
njolto bizzarro, e col capo alla fintfira /palla piegato, come ba- 
uea nel ritratto imparato, che folea lafciarfi cedere quel sì fa- 
mofo guerriero . Laonde ipopoli, chi per timore, chi per adula- 
tone, chi per far fi di loro beffe, confi jjauarw , che Caligola era 
rvn Dio, e Car acalla tAlefiandro Magno, e con ogni culto , co- 
me tali, gli riueriuano . Ma , chi farebbe slato sì di fermo, & 
digiudicio manchinole , che non gli haueffe più toflo riputati 
mofiri maluaggi, & infami del genere humano, che , non dirò 
tAlefiandro, o Gioue , ma huominipur menomamente honora- 
ti? Concludiamo pur dunque arditamente , che il culto efier~ 
no, elariueren\a potranno bene effe re fegni (t Honor e, quan- 
do da buona opinione deriuino: ma l'Honore non faranno egli- 
no giamai ne per fe foliprefi, ne con la buona opinione congiuri 
ti. Tercbele parti efientiali et <vn tutto, come poco adietro fi 
dtjfe , non fi pofjono t runa dalt altra di/giungere , dimanie- 
rache amendue fiompagnate durino in efiere , come aumenta 
della buona opinione ,cbe d* altri h abbiamo, e dei fegni, che glie- 
ne mofi riamo . Laonde quella diffim t ione , laquale abbraccierà 
in [teme i fegni,($f il buon concetto, non Terrà ad effer e ne dtge 
vere> i£j di differente, ne di caufe intrin fiche, ne di quelle ca- 
gioni, & effetti, che non fi pofjono gli *vnidalf altre fiompa- 
gnare. 'Ferole fi doueràò di pura deferittione ,o di njitiofa 
dijfinitione dare il nome, Sifone 9 che le Morali diffinitionì 
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non fi cosi umano così e fitte , come le Matemàtiche , ne meno , 
come le Naturali . Tuttauiaè fempre degno di lode il lafciar 
fuore, quanto più fi può, quelle cofe, le quali non fono ejfenttali. 
Siche, confiflendo t Honore principalmente , come diatnti pro- 
nato habbtamo, nella opinion buona , con la quale non può il fc- 
gno eflrmfeco unir fi, come parte ejfentiale, a formare un tue 
to , ofidouerà intieramente fuore de Ila diffimtione l afe tarlo : ò 
quando altri per maggiore effreffione , od efficacia pur coglia 
wferiruelo, fi potrà in una dtjfimtione Morale, come parte fe- 
condarla, comportare, ma nongtamai , come ejfentiale , fecon- 
do che tifi hanno creduto coloro , i quali fin hora uè t hanno , o 
come genere ripoflo, ò come caufa , ofia materiale , o formale. 
D^e punto rilieua Udire , come alcuni fi hanno imaginato , che, 
fe dall' Honore leuiamo il fegno eflerno , non potremo fitpere 9 
quando fi amo, onon fiamo dagli huomini honorati . Perche, fi 
anco alt' amore , & alt odio fileueranno le demoslrationiefìc- 
riort, non potremo fàpere, quando altri ci uoglia bene, o ci por 
ti odio . Nondimeno ne t amore, nel* odio non confi fi ono nefe 
gni eflerni , ma Hanno nettammo , di chi ama , (gjr di chi odia, 
ripofii . Sion niego to, che ifigni eflerni non fieno un tale in- 
dicio d' Honore , fenica il quale non poffiamo conofeere ,fe altri 
a honori , ò non ci honori : ma dico , che t figm eflerni non fino 
net Honore, ne par te ejfentiale et effo pur le ragioni, le quali 
uedute fi fino . V^e, per che fi dica il figliuolo bonorare il pa- 
dre, quando gli fi leua il càpello, ò gli s'inchina , fi uiene però 
à de notare, che t Honore nelcauarfi laberetta , o nelf inchi- 
nar fi confi fla: ficome col dire, che il padre ama il figliuolo, per- 
che il nutrì fie , & tammaeflra, non fi uiene ad inferire , che 
(Amore flta nel nutrire , onelt ammaeflrare , effendo propria- 
mente affetto interno . Ma è quefta una foggia di prona da 
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%lt effetti, ò da i fegm , doue parte fi e ftnme dell' argomento , e 
parte, come nota, fi rtttene tn mente . Efepure al fi gno e [ter- 
no fiaccommoderà et un dio il nome d hi onore , non donerafii 
peroinferire, che 'veramente egli fia Honore . Sicomenon e So 
le quello, ch'entra per l'ufeio , ò per la fcneftra, quantunque 
egli fi chiami Sole $ ne fino bore quelle , che [uova ìhorologto > 
auuenradtoche fi addtmandtno bore . éMa, perche più in nu- 
mero fono le co/è, che le '-voci, ne auuiene, cbetalbora fi accom- 
modi all'effetto il nome delia caufa,& alfegno quello della na- 
tura, ci) egli ci rapprefinta } come fi uedrà anco più innanzi) 
doue de' uarij [tonificati della uoce Honore ragionerà]]} '. 

Si apporta , & fi dichiara la vera diflfinitionc 
dclI'Honorc. Capitolo Settimo . 

I a ueduto habbiamo , che f Honore ,&* il di- 
s honore fino nella opinione rtpo fi i y la quale gli 
huomini hanno di noi . Siche farà necejjarto a 
confefiare, che ogni Honore , & ognidishonore 
fia opinione . Dimanieracbe £ opinione o farà genere dell' Ho- 
nore, ò almeno in uece di genere entrerà à parte nella di lui dif 
finitione . Fà bora di mefiiere d'inueftigare una, o pili diffe- 
renza , finche compiuta la dtjfintt ione rimanga. Et quello ci 
rverrà fatto ageuolmente ,fe auuertiremo di quali prerogative 
conuien , che fia dotato uno huomo , &* di quali difetti mac- 
chiato, accioche di lui fi uenga à concipere quella opinione, on- 
de bonorato ,ò di sbonorato uien detto. E perche le ragioni 
de contrari/ fogliono effere le medefime, o molto tra di loro con- 
formi s contrariorum cnim eadem cit diiciphna ; ci 
ballerà il conofeere l* Honore ,òtl dis honore , che haueremo poi 
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facilmente deli* altro oppo fio contesa. E forfè conof eremo 
meglio l' Honore dal dishonore , che il dishonore dalt Honore , 
per efler quello più ampio affai , che queflo . Vediamo adunque 
per quat cagioni di Horatio , che prima era creduto honorato > 
bora fifa conceputa opinione , per la quale uenga infame ri- 
putato . Per due fòle caufe fecondo il commune confènfo degli 
huomint, pare, che Horatio, il quale non è infame, po/Ja cadere 
in opinione et infame, cioè s'egli commette qualche mancamen- 
to enorme $ come s'egli ucctdejfe uno amico , od uno hofbite 
fio: 0 pur s'egli fi rimane di fare alcuna opera buona, alla qua- 
le fa per giuflitia tenuto . Come farebbe , s'egli non correffe k 
difendere la patria , la quale p or t afe pericolo d' effère oppreffa 
da un Tiranno: òfe, cedendo la per fona del padre , od 'un 
figlio , 0 d 'un fratello afj 1 alita da' ni mici con fòuerchieria , non 
foffe pronto al foccorfo . Laonde il dishonore (per dirlo così alla 
grofja) uerra adefereuna opinione , che altri babbi a fatto 
quello, che non conuemua , 0 non Labbia fatto quello , che con- 
tieniti a . Siche per la ragione de' contrari/ f Honore farà quel- 
la opinione la quale h abbiamo, che altri h abbi a fatto quello, che 
conuemua, ònon habbia fatto quello, che non conuemua. {Ala, 
perche può uno huomo 0 per mancanza d'ingegno , 0 per dif- 
gratia, ò per mera inauuerten^a, come può altresì un fanciul- 
lo,^' uno, à cui uenga ufata uiolen^a , quando glifia per 
efempio ò mofio ti piede, ò sforata la mano, far e qualche opera 
in fe si t fia praua , e nondimeno non effere riputato infame -, fia 
necefiario , che alcuna particella alla diffinittone afiegnata fi 
aggiunga per un poco più limitarla. E forfè con aggiunger ut, 
che fia neceffaria l'elettione à chi debbe effèr. .[ vjorato , ò dtsho 
fiorato, haueremo la diffinition compiuta . Vorfc anco non farà 
di me fiere una piena elettione, ma batterà, che colui, ti qua- 
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le operai operi ffontantamente, (fa habbia una certa conoflfa 
za, che l'opera, ctieifà, è buona, ò maluaggia,& debbe o fug- 
gir fi, o feguirfi . Et queflo non può cadere ,/enon in chi bàgli 
anni delia difcretione, e la ragione non contaminata da delirio* 
o da pazzia . € perche l'Amore , e l'ira , i più impetuofi degli 
altri affetti, participano della Natura della pazzia 
Che non è in fomma *Amor,fenon infama , 
eira e breue furore -, pare , che gli errori procedenti da animo 
adirato, o inamor ato , per effere in un certo modo mtfìi di uio 
lento j & d\ dettino, non pan gran fatto di dishonor produtti- 
vi . Crederei anco, che, fe in uece di opinione j ò di buona opi- 
nione fi dice f e buon concetto s jfuggirebbefi un certoche di 
dubbio, ò et incerto, che può parere , che /eco porti l' opinione F j la 
quale troppo bene non fi accommoda altHonore , il qual uole 
ejfer co fa ferma , e non dubbia , ò vacillante . Forfè anco , che 
nel buon cornetto oltre la certezza delle altrui buone operatio- 
ni, la quale r offe mbr a , che includa , ò prefupponga , fi viene 
anco à contenere un certo che di tacita riueren^a uerfo l'ho- 
norato . E però dee flitnarfi migliore a fai il buon concetto > che 
la nuda opinione . Laonde è più credibile, che t Honorejl qua- 
le i riputato il maggiore di tutti i beni efierniJta più toflo que- 
flo buon concetto , che la femplice opinione^ . Toicbe, febene 
non e neccjfarw, che alFH onore vada congionta la bencuolen- 
^a, ò l'amore, come diedefi à credere Flaminio Nobili, che fece 
un mifcuglio et amore j & et Honore , come un Centauro di 
due nature j nondimeno col buon concetto , il quale habbiamo 
delt honorato , va congionta vna certa inclination et animo, 
una tale proper.fione di volontà , la quale non pure hà luogo 
nel cuore degli amici, ma forfè anco in quello di coloro, che male 
gli "vogliono cbforme à qilello,che fcrifie MTuUio^ cheyielf ini- 
mico 
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mìco eù Anito fi ami la uirtù . // giudice condanna à morte 
t affa/fino , (§jr prende guslo , che la città rimanga libera da sì 
maligna pefle: nondimeno, fi poi il "vede dal carnefice fianna- 
re,fintefi da non so che fiinttlle di pitta commouer l'animo , il 
quale proua di ff tacer e di quel dtflruggimento di huomo , come 
huomo . Laonde pare , che t huomo ripugni à quella elettione, 
ch'egli ftejfo ha prefit di uolere , che la giù slitta in colui fi efe- 
qui/ca . 'Dallo altro tanto poi, fi Horatto feorge un fuo nimi- 
co bene, & egregiamente operare, ne prende dfguflo, e traua- 
gito d animo : ma però quafià fuo dispetto finte in fi una oc- 
colta propenfione di uolontà uerfi l'inimico : la quale non è 
uer amente ne beneuolenzg , ne amore , ma un certo impeto 
de li" animo, il quale, quando non fia più, che ferino, non può fa- 
re di non prendere qualche piacimento di quel bene, il quale al- 
l' huomo e per fi bene : come il giudice per le ragioni della huma 
nità non può fare di nonfentire qualche commotione al cuore 
per lo f tratto del ribaldo . Ma, quantunque rado, ò non mai 
da questa propenfion et animo l'Hono re fi /compagni , non pe- 
rò fa di me [Uer e, che nella diffinitione diluì e jf Lettamente l'in- 
cludiamo . \Pofitache radi faranno quegli affetti , ò habtti del- 
l' anima fi quali fiano affatto femplici : tuttauia , perche Gab- 
biamo rifguardo à quello, che nella moltiplicò à loro preuale, ne 
fogliamo qiiafi fempre , come di co fi fimplici , ragionare , ò per 
minore confufione delle dottrine, open he l'animo per un cer- 
to ufo da quello , ch'eccede , uiene ageuolmente in cognizione 
del mefiolamento: ò forfè, perche talhora alcune uociper com- 
mune confenfo degli huomim fògltono rapprefintare alla mente 
più concetti fitto apparenza et un filo . Ma y comunque que- 
llo fi flta, io credo bene di potere affermare di certo, che, fuome 
dtffiniremo la fjnratJZf fin^a mcfiolarui il timore, che fot fi pe 
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rò mai non fi ne /compagna bene intutto ; così dobbiamo dijfinir 
i'Honore fin%a intrometterui ne amore , ne beneuolen tu , ne 
manco quella propenfion d'animo, della quale fauellammo poco 
à dietro . ^Però degno di biafimo reputo io il Nobile, il quale 
fece , come di [opra accennoffi,un mifiuglio di amor e, ^ di H o 
nore . Ma ben più riprenf ibi/e debbefi slimare il Maggio , il 
quale col dire , che Honor cftpofTe/Tio voluntacum be- 
neficio virtutis parta, evenne àdijfinire, benché imperfet- 
tamente lami citi a , o l'amore bone fio in cambio dell Honor e , 
àguifa di quel <~v alente Pittore, il quale in <vece della lepre ri- 
trajfe il cane . {Ma, ripigliando il mio primo ragionamento y 
dico , che più toflo svolli nella diffinitione dell Honor e del buon 
concetto fruirmi, che della opinion buonas perche nel buon con 
cetto pare , che implicitamente fi comprenda quella propenfion 
d'animo , che l honor ante ha rverfo Inonorato : la qua! forfè 
nella buona opinione non s'include, cMa, quando anco il buon 
concetto non abbracci niente in fi di più di quello , che fi faccia, 
la buona opinione, io più toflo diffinirei fempre l Honore per lo 
buon concetto, che per la buona opinione, per meglio conformar- 
mi al commun parlare degli huomini , i quali fogliono dire , che 
tengono per efimpio Horatio.in buon concetto , e Giulio in cat- 
tiuo . 6 quantunque fi dica altresì, io ho buona opinione di Fa- 
Ho , & di Pompilio mala s non è tuttauia , che il primo modo 
non fu communemente più in ufo, & che meglio non fi addat 
ti ad ifprimere un tal finimento , che l animo noflro dell al- 
trui dabenaggine ( oer così dir e) fi forma . H ora fi il di s honor e 
dipende , come difopra h abbiamo dichiarato , dalle altrui male 
operazioni , dalle buone nafeerk l Honore : ma non già da ogni 
fòrte di buone operazioni : non da quelle , le quali fino fatte à 
cafo, ò per inganno, o per uiolemu ; ?ton da quelle , che dipen- 
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dono dalla mano di fanciulli , o di ubbriaci» , ò di frenetici , ò 
forfennati : ma da quelle , à cui precede l'elettione , ò almeno 
una tale conofeenzj certa del modo,& del fine, quale b abbia- 
mo poco adietro accennata . Verrà dunque l' Honore non prò* 
priamente dalle buone operationi ,ma dal bene operare doue 
ne cafo , ne uiolenzj, ne mancanza di giudicio bà parte. La- 
onde potremo diffnirlo un Buon concetto, in che altri h. abbia- 
mo per lo fùo bene operare . Ter bene operare intendo non pu- 
re il fare il bene , ma parimente l'aflenerft dal male . Tercbe, 
chi dal male ftafliene, noi fàfcnza moderare gli affetti ni mici 
intrinfeci della ragione, i quali aguifà dibeflie , che fino affat- 
to al cibo, & al coito intente, corrono per loro Natura dietro k 
quegli oggetti, i quali fico recano diletto , o buono, o reo ci) egli 
fifa. E queflo tal moderamento fuol procedere dalla e le tt ione, 
e talhora anco infememente da certo impeto dira, di cui la ra- 
gione fi uale per reprimere 

Le cupidigie, empi ni mici interni ; 
e però uiene ad cjfere uera j & perfetta operatione . Laonde 
non meno diremo operare fecondo la temperanza , ò fecondo la 
continenza, chi dal cibo vietato fi attiene, che fi facia colui , il 
quale del non vietato, quando , fgj come debbe,fi gode . Perù 
io per isebifare la lunghezza non conueneuole alle diffnitioni, 
più per isf uggire ogni intrico di parole , c> ogni ofeurità di 
/ènti mento , il quale poteffe dal fare le dtffinitioni di più mem- 
bri deriuare , col filo bene operare Tbò chiufk . Chi bene opera, 
non pure no n fa attionipraue, ma ne manco tralafcia le buone, 
quando è tempo } che queflo farebbe un commetter mancamen 
to, che dal bene operare affatto dtfeorda . éftlaòcol filo bene 
operare, ò col bene operare, e coli aflenerp infìeme dal ma! fare 
che fidi ff nife a l' Honore, ne rifulterafempre il rnedefìmo ferir 

C jf timeu- 
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ti motto. Il fecondo modo forfè più con far affi al commune par- 
lare, nel quale fi fuole dall' operare contradtflinguere fa/tener- 
fi : ma il primo farà più accommodato alla natura della <-uer* 
difjinitione , la quale non dee contener nulla difouercbio . Ho 
detto bene operare, perche, chi moralmente iene opera , non pts 
re fà le buone operationi, ma le fà co i debiti re qui 'fin ,et à buon 
fine le indirizza. Laonde quesle poche parole fono sì graui- 
de di concetti , ihe afiai più in foslan\a contengono, che non 
tno strano in appannila -, come apunto la natura della di flint- 
itone ricerca . 



Si aggiungono alcune altre cofe per In compiuta 
intelligenza della diffinitione dell'Ho- 
nore. Capitolo Ottano. 

A dijfinitione augnata e sì chiara per quello y 
che di /òpra habbtarno difior fo, che non ha bt/ò- 
gnodt più lunga efpofitione, per ejfere apu no 
intefit. Nondimeno , per preuenire off ni dub- 
bio, che nafeere altrui ne potefiè , per Iettare ogni fi ropolo , c he 
nella mente di chiunque fi fia,foJfe mai per cadere, andero fuc- 
cint amente ritoccando alcune di quelle cofe , le quali nn pare ~ 
ranno di maggior conto . Forfè potrebbe qualcheduno interro- 
garmi} perche, douio pongo il bene operare, non h abbi a più to 
fio mejfo l'operare fecondo la utrtù , o pure il fare opere rvir- 
tuofie, che forfè farebbe slata maniera di dire più chiara , (5^ 
più ejpreffiua. T{t(pondo , che l' J-Conore non folamente dalle 
o f ur al ioni della utrtù dipende , ma nafee ancora da quelle , le 
quali fanno fi per continenza, ofono in qualfiuoglia altro modo 
prodotte purché ^vengano da elettione ,fenon affatto perfetta > 

ruicUtd 
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«vicina almeno alla perfetta. T* ero i giouanetti Scipione, & 
Papirio, quantunque crediti/e non fi a , che in sì tenera età Ka- 
ue fiero habiii di uirtu , tuttauia fecero acquiflo di Honore, 
quegli per hauer fortemente combattendo faluata la ulta al 
Con fole fuo padre in fui Ticino : quesli per non hauer coluto 
neper prieghi y ne per minacele alia troppo curwfa madre r tue- 
lare que'fe^retì, ch'egli haueua in Senato uditi . Ter ciò è fa- 
to neceffario portare njna dijfimtione così ampia , che gli <z>ni y 
£r gli altri bJbnori abbracci . D^on hòpo/io, che tHonore na- 
fta da nsirtu, come fi hanno creduto alcuni , ò pur da buone di- 
Spofttionii perche fficome non è mai l'huomo riputato infame y 
finche non hà operato il male, ò Ufi tate di operare ti bene : così 
dir conuienfi che t Honore deriut ò dalf hauer e operato il bene y 
o dalì 'efièrfi astenuto dall' operare il male . Se non uoleffimo 
forfè darci à credere, che procedeffero anco tal bora C Honore , t 
la Gloria dal patire il male conforme à quello , che di Enea ci 
la/ciò fritto Virgilio} 

Multa quoque & bello paffus, dum conderet Vrbem-, 
0 pure à quello, che del fuo Goffredo cantò ti Tafio s 

Molto fejfrì nelgloriofo acquiflo . 
Ma ne quefia obtettione è di tanto rilieuo , che ci habbia à 
far mutar di parere . Terche ne' patimenti , ne 1 quali C eletta- 
ne non hà luogo, non ut fi lafcia etiandio cedere ne hfonore y 
ne Gloria . 6t quando vi fta telettione, e fa , e non il patimen- 
to rende riguardeuole il patiente. Quel] a infamia parimente y 
la quale raffembra fcaturire da alcuni patimenti come dall' effe- 
re fruHato , ò dal morire fulle for^ he , nafte propriamente da* 
misfatti, ò da' mancamenti, i quali fi fuppongono m chi pati fte y 
e non dal patimento Ueffo . Però ninno di fino intendimento 
terrebbe dishonorato > cbifojfe affatto contra ragione punito % 

come 
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come il <valorofo Grifone apprefio l' Ario/io prefo in c ambio del 
nnl Martano . Siche fempre everremo à concludere , che (in- 
famia dermi o dall' operare il male , o dal non operare il bene > e 
t Honore alt incontro dall' operare il bene ,ò dal non operare il 
male provenga . Chi dunque bene opera, più, e meno farà hono- 
rato,fecondocbe più, e manco buone faranno le operationi,cb' e- 
gii f à 3 difendendo fina <un certo termine, ti quale <-vieneaf?e 
- gnato dalia commune opinione degli huomini, e majjlm amente 
de' più ciudi, & dtfcreti . llqual termine eviene poi anco à fmo 
uerfì più, e manco, bora slargando , hora ristringendo la ma- 
teria dell' Honor e fecondo la dtuerfità delle leggi , de* co fiumi, 
de' tempi, de' luoghi, delle perfine , & delle oc cafoni. Laonde 
non occorreuafar t Honore del Catialtero diuerfiper Natura 
da quello degli altri huomini , come fece il Patricio : ne meno 
porre, che altro Honore foffe per Natura,altro per opinione, co- 
me altri ci hanno lafiiato fritto. "Ter che l 'Honore neli'ejfer 
fiio è <~dn filo, ma ben pojfiede ditierfi gradi di perfettione , fe- 
condo ih e più, e manco alla <-vera effen^a del compiuto Honore 
fi ,j u '<! ina . E t quando pure fi habbia à diutdere ingeneri, ffj 
ih sj> ette , conforme alla Natura delle operationi delle njtrtù , 
(gf dille diffofittoni , le quali ri/guarda , conuien diuiderlo . 
'Bi fogna per t /empio dire, che altro Honore fia quello , chele 
operationi della continenza rimira, altro quello , ti quale da gli 
atti della temperanza fiaturtfee. Si potrebbe etiandio dire, che 
altro Honore foffe quello , che eviene attribuito alle opere giù- 
fie, féJ altro quello, il quale alle forti sì appropria. Così baure- 
mo due modi Uggitimi , e njeri da dtuidere ? Honore s cioè in 
uarie fi ette partendolo , e fecondo i maggiori , e minori zradi 
di eccellenza, & di perfettione. I quali gradi, benché alcuni 
di effi pojfano in <-vn certo modo dirfiper Natura,altri per opt^ 

fiione, 
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nìone, 0 per legges perche tali fono le operazioni, dalle quali de- 
riuanos uengono pero tutti à cofiituire una fola efien\a et Ho 
nore,{tJ à cadere fitto un commun genere: il quale quantun- 
que uniuoco non fi a, ma analogo, è però tale, quali fino gli al- 
tri genm delle Morali cofi,doue forfè mal agende farebbe il 
trottarne pur' uno, ilquale à pieno uniuoco foffe . Come ueg- 
giamo per efimpio nella uirtu, & nella amicitia, le cui (bette % 
luna più , & l'altra manco , l'una prima , & l'altra dapoi 
del nome partici pano della effenz^a della uirtù, O* del- 
la amicitia-* . 

Sicfaminano le opinioni di Platone, & di 
Spcufippo. Capitolo Nono. 

A uoce Honore , peonie il Camaleonte ferine fi 
mutar colore fecondo gli oggetti, 1 quali gli flan 
no intorno, così prende anch' eff a uartj lignifi- 
cati conforme alle diuerfi fantafie , & intentio- 
ni di coloro ,1 quali da prima fi ne fino ualutt. Tercioche 
alcuna uolta denota £ ornamento, 0 la uaghezga , 0 la gratta 
delie cofii come farebbe à dire , che la chioma del leone , 1 fiori 
de' prati, ò le Q e He f offro l'Honor del Cielo. 6 conforme à que- 
fio fingimento non male fi efpongono i uerfi 

Stima Honor de le filue, ardor de la/me ; €t 
'Bocca Honor del bel uifi ; €t 
Quella, che fu del fecolnofiro Honore , 
Hor'e del del, che'l tutto orna, e rifehiara . 
tAltre uolte pare, che fi adoperi il nome et Honore per e fin 
mere thonejl à, come fi forfè la caufa fi ptgliajfe per t effetto . 
Zenobia del fùo Honore affai più fiarfk . 

E non 
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— — 6 non fur, madre mia , 

Sen^a honeftà mai cofe belle, ò care . 
E qual filafcia di fuo Honor privare 9 

Ne Donna è più, ne ^viua. 
tAlcuni chiamano ettandio Honore le lodi } eglì encomij. Et 
in quella fignificatione firtfle ti Petrarca , btfihiT^tndo fòpraì 
il nome di Lauretta -, 

£Ma TA ci, grida il fin, che farle Honore 
Ed altri bomeri foma, che da' tuoi. 
Etaltroue pur nel me de fimo pentimento bebbe à dire ; 
Queflo arder mio, di che ui calsi poco -, 
E i rvoftri Honort in mie rime diffufi 
Ne portano infiammar fior fi ancor mille . 
sApprejfo fono communemente t magi/Irati , le dignità, e 
[altre preminente nelle città, & /itile guerre chiamate colno~ 
me d Honore. 

Quria pauperibus claufit e fi, dat cenfus Honores, 
Cenfus amicitias, paupcr a/btque tacet . 
£Ma,fie à l Honor mi <cbiamt, & che lo /limi 
* Debito à me, non ci ruerrò reflio. 
n^iconfi parimente bTonori le imagini , le Hatue, ifipolcri 3 
le corone, & altre demo Brat ioni à quesle fimigliantt, le quali 
fi figliolo fare utrfo le perfine di gran merito . 
E poi tai meco l'arme, e lafita cura , 
C'baueffe degno Honor di fiepoltura . 
sArbor njtt torio fa, e trionfale , 

Honor d % Imperatori, di Poeti . 
<7>/ pnt fi addtmaudano H onorigli ine bini, le sberettate, 
t inginocchiar fi altrui , il badarli la mano-, ola rvefle , f& sì 
fatte altre *-uf*n%e , le quali o fono slate trutte dalle cerimo- 
nie 
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nìe fiere, 0 da barbara adulatane introdotta . 
Jgucflo fu il primo di (ferme Tur pino) 
Che fU ntifla Mar fifa mginocchiarfi s 
Che fol le par uè il figlio di Pipino 
Degno à cui tanto Honor douefie far fi . 
Et di Alet es prima e// egli ejponefje l'ambafeiata del /ito Rè 
à Goffredo jcosì canta nel fecondo della Gierufalemme il Taffii 
%Ma la de [Ira fi pofi Alete al fino , 
E chinò il capo, e piegò à terra i lumi , 
€ l'bonoròcon ogni modo à pieno , 
Che di fua gente portino i co fiumi . 
prima di tutu co fioro bauea fritto in cotal fìgnificato il 
Tetrarca-* s 

La Donna, chel mio cor nel uifi porta , 
Là, doue fi l fra beipenfier & Amore 
Sedea, mapparue, O* io per farle Honore 
Mojfi con fronte riuerente, efmorta . 
Quefle , (gir p tu altre ftgntficationi hà la njoce di Honore -, 
tome per efempio di denotare t doni, e majftmamente quelli,che 
svengono fatti dal maggiore al minore: & così i fluori, e t ac- 
coglienza, le quali fi figliolo rtceuere dalle Donne amate, ò pur 
da i Prencipi, da 1 Signori, ftj qualche altra co/a apprefio . 
Te rò, fi coloro, i quali hanno dell' Honore di fior fo, haueffero i 
rvarijfintimenti del ^vocabolo auuertiti , non farebbero fot fi 
in tanti precipiti^ d'errore, come fino per la più parte , caduti . 
Perche, mentre tmaginati fi fino di fauellare di quello Honore , 
del quale negli humani petti la Natura pofi sì gran %elo , ftj 
per Uquale entriamo in riffe , & in quefliom -, hanno ben di- 
fior fio (beffati d Honort^ì di fegm, che per lo più il confi- 
guono, ma deW Honore non già. ^altramente è auuenuto à 

tofiorot 
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c o fi oro y che attuerebbe , à chi ragionafie dì quel raggio o di So- 
le, ò di Luna , ch'entra per lafeneflra , il quale chtamafi an- 
eti egli e Sole, e Luna, ouero trattale della imagme di Claudio 
Nerone, o di Fabio Majfimo , che pur figliamo Claudio , e Fa- 
bio nominarci & fi credeJJ'e di hauer difior fi del Sole, i£j del- 
la Luna , i quali lucono su m Cielo , ò pur di quello ardito , & 
bene auuenturato 

Qaudio Nerone, che notturno, e piano , 

Come il Meiauro utde, à purgar uenne \ 
Di ria fi: mentati buon campo Romano s 
ouero del fàggio, & accorto uecctiio , 

Che cón arte Annìballe a bada tenne* . 

Sono bene i Ma'tftrati, le lodi, gli inchini, gli archi, le fla- 
tue,le corone altre cefi tali commmunemente chiamate 
col nome d'Honore-, perche fino figni, ò effètti d' Fi onore, ben- 
ché non fimpre . Condocofache fi fanno anco per adulatione,per 
timore, per gioco 3 féJ per più altre caufie: ma non fono già quel- 
lo Honorem il quale è ti uero premio efirinfico delle buone ope* 
r adoni. 2{vn fiapreigià dir io, fi prima C Pionore, o pure i fi- 
gni,egiicjf ati fieno fiaù chiatti aji con que fio nome s perche 
può e fiere si ben l'uno, come l'altro . %Ma que fio poco importa 
à noi, che non della uoce* ma di fiutiamo della Natura del! Ho 
nore . // me de fimo nome fi attributfie à tutte le raccontate co- 
fi: nondimeno iluero Fionore, comeprouato h abbiamo, non è 
ripoflonein figni,nein demoflrattoni efirinfiche, ma nella 
opinione degli h uomini rifiede . ^Perche ,fe per efimpio Mutia 
huomo efiqmfitamente dabene uà in Germania,od in Polonia* 
doue non fta da muno conofiiuto , non hauer à ne baciamani, ne 
sberettate, ne trotterà , chi lo lodi min parole, newfirittij ne 
chi gli fida altri figm d hauer lo in pregio . Vioridimeno >fin- 
, che 
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che non-fi Abbattei in chi 0 ladroyòaffaffino, 0 mancatore dt fe~ 
de il chiami , non fi terrà neÙ'H onore affrontato. ^Alhora sì 
che adoprerà > come fi f ito l dire, l'unghia , e il dente , per ifcam 
ricarfi di me 'brutti titoli, i quali d pojjono far parere infame . 
H£t fi dia alcuno à credere , che in quelle parole ingiuriofe fili a 
il dishonore, el'H onore per confeguen^a in parole di contrario 
fèntimento ripofilo fi a . Cerche fimi li parole, quando fian det- 
te per t/cher^p , 0 per ubbriache?^, h per pazzia , non faran- 
no credute macchiar C Honor e altrui. Come anco il macchia* 
r ebbero poco, 0 nulla, quando fi uerificaffc, chefoffero da <-uno 
huomo infuriato di colera procedute . Siche alhora filo fitte- 
ne, ch'elle offendano da douero l'Honore , quando da un con- 
cetto d animo conforme alle parole fi (piccano . Et fe alcuno mi 
dicejfe, che pur Ce fare e creduto macchiar ./' Honor di Catone, 
quando àpo fila per ingiuriarlo ti chiama traditore , ancorché 
ne II" ammo fiso il tenga per huomo dinnocen^a, e et integrità 
fènica pari s ridonderei , che tanto è tenuto Catone da Cefare 
affrontato nel? Honore , quanto fi crede , che le parole dettegli 
ridondano al concetto dell'animo, e non più oltre . Pero,quan 
do fi rifapeffe , che gli de ff e nome di traditore , ma che poi nel- 
t animo fuo lo flimajfe alieno da ogni tradimento : alhora non 
Catone , ma Cefare iflefio ^verrebbe à rimaner dishonorato . 
^0» fi toglie pero, che Catone nonfoffe tenuto a rifentirfi per 
non mancare à quello obltgo, che Tino huomo dabene ha di con- 
feruarfi puro, e mondo nell'altrui buon concetto. Perche, quan 
tunque Cefare col dar titolo di traditore à Catone non parli ne 
conforme al fuo fieffo concetto, ne conforme à quello degli altri 
huomint, t quali azeramente fanno , che Catone non e tradito- 
re: nondimeno egli dee rtfèntirfì, non già , perche (landofi che-' 
to, refili macchiato d'infamia 3 come fe da douero fia traditore: 

ma 
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ma perche non moflra quel %elo, che dee .intorno al proprio Ho- 
nore, che altro non e, che un commetter mancamento. Quin- 
di è, che anco t Intorno reo dee rifentirfi coti archigli dice uilla- 
nte } per non moltiplicare in mancamenti. Ben è uero , ch'egli 
debbe wfare una tale deflre^ZA in rifentirfi , che non venga 
pienamente à paUfxre i fuoi difetti , mentre tenta di coprirli, 
il rtftntimento poi di parole, che non trauij dal drittone dall' ho 
ne fio, non confi fi e in altro, che in ributtare il detto delt ingiu- 
riale, opponendo negattua ad afirmati ua , ouero afftrmatiua 
à negatiua , che così utene à porlo in necefità di prouare , fé. 
uuole effer tenuto ueridtco . D^efìdi meliiere il ricorrere 
ne à mentite , ne à percome per ributtare l'ingiuria di parole , 
ancorché t opinione del noflro fecolo ,imbcuuta dall' ufo mal- 
uaggio del Duello, tenga il contrarto . Ma, mentre le propoft- 
tionicontradtttorie fianofèmprel'una uera , e l'altra fa/fa, 
ceff a affatto ti bifògno delle mentite , & delle percome per ri- 
buttare ingiuria di parole . ZMa queflo fa detto così incidente- 
mente . TP ero, ripigliando il primo capo, torno à direbbe le pa\ 
role non pofiono altrui dar nota et infamia , e per confguen^a 
ne manco arrecan Honore,fènon quanto prendono efficacia dal 
concetto delt animo di chi le profertfe , e più dalle attioni di co- 
lui , il quale ò fi taf] a , ò fi loda . U^clla ingiuria di fatti poi, 
quando non manchi forvia da rtbut tarla, vini vi repellere li- 
cer. Ma, quando utftafouenhieria , ti ricorrere al giudice è 
opera, che fu lodata da i Ternani , da i Greci, huomini cwi- 
Uffimi, (§jr iheappnffo de Turchie de Mori, e di più altre na- 
ttoni , m quefla parte men barbare di noi, fi reputa per ottimo 
rifaretmenco dell' Honore dell off tfo , per ij] ere conforme alle 
leggi, & al giù Ilo . Il perdonare anco l'ingiuria traCrifliani 
e ìli mata attione (C huomo perfetto , & da *4n itotele affé* 
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gnoffi per proprietà al magnammo, & da Plutarco fu per pen- 
siero d animo eccelfò commendato . Terò tra gli antichi acqui- 
(lòfomma lode Socrate il quale, non punto {infoiti contra co- 
lui, che gli bauea dato un calcio -, e Pitaco , il quale rimandò 
impunito, chi gli hauea uccifo il fratelioie Licurgo, che non pu 
re rimifè 1'wgturia ad tA leandro gtouane infoiente , che gli ha- 
netta in una fedttione cauato uno occhio , ma prtfc anco ad 
istruirlo ne' buoni coflumt-, & Augujìo, il quale nceue in gra- 
tta L. Cinna, che gli tramaua contra congiure -, e Tito Impera- 
tore, il quale die libero perdono à que'due Senatori, che gli ma- 
chinauano la morte -, Alef andrò Seuero , il quale non pure 
non cafligò, ma fommamente honorò Ouinio Camillo, che pro- 
curaua di leuarli l'Imperio. Ma, perche tutti gli huomini non 
fono d animo sì genero/è, come quefli Heroi ,/idà libero il ri- 
corfo al giudice , à chi lo chiede , per uendicarfi delle riceuute 
ingiurie non pur di fatti j ma anco di parole , quando non baili 
la femplice contradittoria dell' off e fo per ifgrauarft della datagli 
calunnia . altro modogiuHo , (£/ accommodato al uiuere 
Ciui'.c da ributtare le priuate ingiurie rimane all'offefo , quan- 
do non uoglta feguire le falfe opinioni, egli ufi praui, 

Che per leggi dHonore approua il florido : 
le quali , quanto fan ueramente degne di loda , à lungo il di- 
remo più innanzi. Però, ripigliando al prefente il primo r a- 
gtonamento, torno à ripetere^ che le parole non poffono dare al- 
trui nota d infamia , e per confeguenzg ne manco arrecare Ho- 
nore,feuon quanto prendono efficacia dal concetto degli animi. 
Laonde firn pr e faremo costretti à conftjfare ,che l'Honoredi 
chiunque fi jia, dentro àgli animi degli huomini habbia fua fè- 
de, e non i/ita ne in parole, ne in qual/iuoglia altra eflrinfeca 
diwo/l rat ione . Terò coloro , i quali hanno l'Honore nefegnì 
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e flì infici ripoflo , o fi fono ingannati ,òne hanno difcorfo non 
con efatcz^a Tilofofica,ma fi ben popolar mete, prendendo l'Ho 
nore in uno de fopr anarrati fìgnifìcati, e non in quello ? nel 
quale propriamente fi dee prenderei quando fi uoglia la uera 
natura dell 1 Honore e (printer e . Sono anco molti inciampati in 
quelito altro errore di far nafeere l Honore dalla uirtu, o dalla 
bontà> dipendendo egli, come già prouato habbiamo, dalle buo- 
ne operationi, e non dalle diffofitioni , o dagli habiti . Siche le 
difftnitìoni loro uengono quaft tutte perquefli due dif etti a) 
minare , leuando à noi la fatica d hauerle con lungo circuito 
d'argomenti ad impugnare. r Perciobreuemente leanderemo 
ritoccando col notar folamente alcuni di quei particolari erro- 
ri* che hauerà cadauna in fi fleffa . Poiché i mancamenti, t qua- 
li communi fono àquafi tutte, già gli habbiamo accennati. Pa- 
Sì riprona 1' rc> che Platone femore ricono/ca l' Honore, come <-un bene , il 

opinione di / • r n ri r „ t i 

Alatone . quale in coje ejtrtnjiche ri figga contra quello , che già determi- 
nato habbiamo: elediffimtionipofleda Speufippo uarìj man- 
camenti, e notabili imperfettioni ritengono . Ù^ella prima egli 
ripone l" Honore in offerir doni, che altro non infertfee, che un 
metterlo in una fòla particella di quefegni i quali fono dtmo- 
ftratiuid Honore. Nella feconda , febene può ad alcuni pare- 
re , che nella opinione degli buomini ti riponga s nondimeno ti 
farlo poi dipendere dalla uirtu, e non dalle operazioni degno di 
biapmo fi rende . Et quella uoce, dign i tas, ò verrà pronun- 
ciata fuor e del proprio fentimento,ouero farà fuperflua. La ter- 
7g,la quale il Pigna diutde in due, più toflo e vn modo diparta* 
re oratorio, che Vna diffìnitione. St fi pure Speufippo la pofe per 
diffinitione , per una , ò per due ch'ei la poneffe, per intendere 
la uoce Honore più toHo in qualfiuoglia altro fignificato , che 
per l' Honore , & per non eff rimere ne manco in fogno , ò per 
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ombra, la natura del diffinitO) potremo liberalmente farne ot* 
dono àque 'gentili fp triti J quali fi compiacciono del parlare 
in 'tergo . S iche dalle diffinittoni di Speufippo non pojfiamo al- 
tra ^verità dedurre, che 

Dir e io so tutto > e poi di nulla certo . 

Si cfamina l'opinione di Ariftotclc. 
Capitolo Decimo. 

E co fe ferine da tAriflotele dell' Honore non fono 
anco di gran confi -derat ione . "Perche Udirebbe 
l' Honore fia premio della rvirtù, & del benefi- 
cio) non fi fa degno di biafimo ,finon inquanto 
farebbe fiato meglio l'aprire , cb'eglifojfe premio delle buone 
operatiom y come l'accennò rvltim amente il Conte Pomponio 
Torelli nel fuo libro del Caualiere. rPoiche l 3 Honore , come 
giàprotuto b abbiamo y non nafee altronde) che dal bene opera- 
re y e dallo attener fi dalmate operare > che inrvn certo modo 
pojfiamo anco dire bene operare pofeiache fè di mefiiere di com 
battere con gli affet ti) & disperarli . ma 3 datoche l Hono- 
re premio di ri/irti poteffe nominar fi > non farebbe tuttauia rve 
rO)ChefirveniJJe à contenere diffinitione in quefle due y otre 
parole 3 come fi hanno dato à credere alcuni male accorti : ne sì 
balordo fimo io zArtslotele } ch'egli beni fimo non conofeejfe, 
ch'ella era non ^veramente dijfinitione 3 ma femplice deferito- 
ne . Tercbe > chi pone t Honore efier premio della rvirtù > non 
dice niente di più di quello , che farebbe colui s il qual chiama/e 
premio, oprerò delle opere degli Artefici , ò pure delle mede- 
/ime arti ti danaro . "Perche 3 quantunque non poteJJÌ taffarfi 
di bugia, non terrebbe però ad esimere neffùna cofà 3 che alla 
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wateria , od alla forma del danaro appartenere: come à punto 
quello altro non accenna ne la materia, ne la forma dell Hono- 
re, ma folamente ne addita il fine . L'altra diffinitione d' Ari- 
fiotele fi addatta ben forfè à quelle demoftrationtefirinfèihe , 
le quali altrui fi fanno lodandolo per efempio innjerfi, od in 
frofa, inchinandolo, tacciandogli la mano, ola ^veile, erigen- 
dogli archi , o drizzandogli fi atue : ma con l'Honore propria- 
mente intefo non hà ella ni una 3 o poca cognattone . Laonde co- 
loro, i quali fe ne fino nj aiuti } come et una compiuta, {£) e fat- 
ta diffinitione delle Honore , hanno prefe lucciole per torace • 
Terche , quando ella foffe mera diffinitione, forfè degno di 
biafimo fi hauerebbe à riputare zAri/lotele et ejferfi nella Reto- 
rica /erutto di principi} proprij della Morale contra i fuoi mede- 
fimi mfignamenti. Propiias cnim artium propofitio- 
ncs, quanto quis cxquifi tiorcs ci egerir, tanto magis 
à propoli to fuo a berrà bit.» & in aliafcientia verfabi- 
tur, cjuam in Dialettica; aut Rhctorica. Ma mera- 
mente ella debbe filmar fi una pura difirittione portata , come 
t altre di quel libro, dal Fi/ofofo così allagrojfa: nella quale di- 
chiara l'Honore in quel fèntimento, in cui fuo le dal popolo vol- 
garmente efiere intefo, e non in quello, nel quale il debbono in- 
tendere i dotti, 0* in cui , affretti dalla merita , t intendono 
anco, benché ofeur amente, gli idioti . Jguella terza diffinitio- 
ne medefimamente,o fia cttAriflotele, ch'io difficilmente m'in- 
duco a crederlo per hauere dello fcolaslico , o forfè più toflo del 
pedante fio , ò fia et altro Autore , riferifee l Honore alla ^vir- 
tù, e non alle buone operationi,e non efprime la natura dell' Ho 
nore,ma più toflo et alcuni fi gni,i quali fogliono effere dell Ho~ 
nore dimoflratiui. Terò non può anche effa participare di ve- 
ra diffinitione il nome . Siche dalla dottrina di ^Ari fiotele ma- 
lamente 
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lamentò poffiamo inuefligare la natura delt Honore non fèn^a 
nota di sì gran Filofifo ( fi a detto con ogni forte di modeslia ) 
d bauere tralafctato di fkuellare dell 1 Honore nelle fue Morali, 
nelle quali ha fatti lunghi^ e talbora per auuentura poco rifiu- 
ti dtfcorfi d 'altre materie di minore rilieuo alla communan^a 
degli h uomini, che forfè per opinione di lui mede fimo none 
t Honore , eh* egli riputo il maggiore di tutti i beni eslerni , e 
poco meno, che tifine della Vita Ctuile. Però le opinioni del C af- 
fatico , del Tiraglielo , del CaUfato , del Betti , & di più altri 
^Autori squali nel rintracciare la natura dell 3 Honore pigliano 
per guida zArislotele, benché ne fmarrifano anco talbora l'or- 
me , fino sì poco degne d' efiere efitminate , che farebbe flato 
un perditempo il colerle aduna ad una regislrar quìi però 
fi fono per minore briga, di chi legge, tralafiiate .* 

Si riprouano le opinioni de moderni. 
Capitolo Vndccimo. 

E N T R E gli huominipiù fi mofirano maghi di 
contendere , che bramo fi di fapere , uanno effi 
à rifico di cadere in opinione di Sofismi e rendo- 
no àgli altri con ofeurità di termini , e con isli- 
rate%$a didiHintionipiù malageuoli da capire le materie , che. 
non fono in loro natura. Quindi nafee , che non pochi giouani 
pronti d'ingegno , e tenaci di memoria, i quali darebbero uo- 
lentieri opera alle dottrine , tsbigottiti di tante fittigliele , ò 
fi applicano ad arti ut li, ò fi perdono ne IT odo , f£j ne i piaceri, 
Terò io ho fempre lodato, chi fugge negli fritti fuoi le quefi io- 
ni più fittili , che utili , 6r* ischiua quelle conte fi , nelle quali 
più fi uengono à cenfurare con acutezza d'argomenti le opi* 
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moni digli altri, che à confermare con fodera di ragioni la fina 
proprta.Ma,perche tal bora pur fa di mejìiere il riprovare i fai fi 
dogmi altrui, accioche più <vero il tuo parere, meglio fondati 
appaiano i tuoi pcnf ieri } conuienem tal cafoufare amoreuo- 
lezga nel riprendere, chiarezza nel dire, efficacia nelle prona 
acctocbe ne fimoHri odio coltragli Autori, che fi ributtano, ne 
fi fcopra più <-volontà di parer buon Logico nel contr adire, che 
di lafciarfì connf ere per <r>ero Filofòfo nelftnfègnare. Se io mi 
babbia bene o/semate queHe regole nelf additare i difetti delle 
opinioni di coloro , i quali hanno prima di me trattato delfHo- 
?ìore, accioche migliore, e più perfetta appaia la mia , ne lafiie- 
ro libero ilgiudtcto ad altri. So ben dire io di certo jdje ho hauti- 
to pen fiero di farlo, mafjìmamente poco adietro , dotte con fuc- 
cinta chiarella , e con ogni domito rifletto , e rtueren^a ho la 
dottrina degli antichi cfamtnata . C^on mi fon già sì per apun 
to nel prefente Capitolo , & altroue contenuto nel riprendere i 
moderni frittoli; sì perche non fono dì prima daffè, come que- 
gli antichi, sì anco , perche alcuni fono caduti in certi errori , i 
quali non fi poteuanonon riprouare alquanto r ifinttt amente . 
Nondimeno ho per tutto procurato di non ufctre dei limiti deU 
la mode sita, t%J della creane , come potrà , chi legge , ^vedere 
in prona. Ma bafli quello , the fi è fin qui detto per accennare 
il modo da noi tenuto nelf efatunare le opinioni degli altri. 
Pero, ripigliando il tralafciato ragionamento , duo , che doppo 
Ihauer brevemente fior fi gli mfegìiamenti lattatici da Telato- 
ne, da Speufippo, & da Arinotele, non fìa male, che fi rtueg- 
ga il tonto àgli fcritiori moderni: tra quali in prima ti fifa m- 
Si riproua il coltra il Pofieuino, ti quale, mentre di fiderà di parere troppo 
Peripatetico, ne Peripatetico , ne Filofofo uiene à moUrarfi 
Chi non fi moverebbe à rifo , fervendolo contr a l ufo di quanti 
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ò feri/fero , ofauellarono mai, esporre la '•voce opinione pofìa da 
tA risotele nella dijfinitione dell' Honore per eie tt ione? Sopra 
qttefta mirabile glojfa facendo il Tojfeutno fuo fondamento , 
amplia poi, òpiùtoflo flroppia la dijfimtione di iAri(lotele,con 
dire, che thConorefia una demo (trattone di eie tt ione benefat- 
tiua per amore della utrtù, O detfhoneflo . Chiama t eletta- 
ne bene} attica con attributo, che ò non le conmene , o le contile* 
neper me%o della bontà > Ideile buone operaùoni. Riferifie 
l 1 H onore alla elettione , il quale alle o per at toni fòle , òalmen 
più, che ad ogni altra co fa, e douuto. Il riflringe alla beneficen- 
za: la doue fa di mediterò di accommunarlo etiandio alle opera- 
tioni di quelle uirtù, le quali rifguardano folamente à rendere 
perfetto l'animo di colui, nel quale ri fìggono , fèn^a hauerfeo- 
po di recar giouamento a gli altri huomini . Forfè anco tutta 
l'ultima particella della dijfinitioneja quale ragion finale im- 
porta, *vi flà à nolo . Ter che tAnflotele , non , come Filofofo 
fauella qui dell' Honore > ma fi bene il ci figura in quella gufa> 
tti egli cade fiotto la confederatane dell'Oratore, ti quale adhe- 
rendo alt opinione de' popoli , & al parlar commune , intende 
per Honore i doni, le dignità, le lodi, $ dine cofie à quefte fo- 
migltanti , le quali fi danno àgli huomini di ^valore in ricom- 
penfia di benefit ìj fatti al publico, hauendo l'occhio più alla oran 
de%^a, f£j alla qualità del beneficio , che alla intensione di co- 
lui, che lo fa . Terò sì fatti Honori communi fino à Pi fi % /Irato, 
& à tZMilciadej à Scipione, & à Ce fare -, quantunque Milcia- 
de, e Scipione indirizzino l'opere loro alla fkluez^a, & alla li- 
bertà della patria, e Pififlrato, e Ce fare col fare benefic/j fi [pia 
nino il calle à calpefiar le leggi , & fi aprano la porta alla Ti- 
rannide . J^on è però da credere, che il popolo Romano, ò tAte 
mefe honorafieroC efare 3 o Pififlrato , quando uedefjero fue- 
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lata la loro praua intensione . Ma ben chiaro e, che tutte le de* 
tnofirationi amor euoli , le quali fi fanno nserfedicbi ha fatto 
beneficio, o fi s~pera, che fio. per farne, tanto à cattiuo, quanto à 
buon fine, cadono in confiderattone dclf Oratore , come Hono~ 
ri, in quel fìgmficato pero , nel quale <*vien da ^Ar ipotele nella 
Retorica il nome <t Honore in te fi . Siche ti Pojjeumo fuor e del 
la mente di tArifiotele troppo ri finn fi tf-f onore con quelle fue 
rvltime parole della dtffimtione : ma l'amplio ben poi altret~ 
tanto pur contra l'intentione del mede fimo Ftlofifo , mentre 
addattollo al beneficio publtco, ftj alpriuato , non già , perche 
non gli sì pojfa addattare:ma,perche tut zAri [fatele approprio t- 
lo al publtco , come haurebbe potuto conofiere ilPoJJèuino , fi 
baueffe ben ben confiderato tutto quel trattato del genere De- 
liber attuo, doue Artfiotele, hauendo per ifcopo le publube btfi- 
gne,poca, ò muna rifit filone fa fipra ipriuatt intere [fi . Ben e 
rvero, che di que* mede fi mi luoghi , de' quali fi uale l'Oratore 
à conjultare degli affari pubici , pub altri fruir fi a deliberare 
de fuoi priuati negotìj . Tuttauia la confiderattone di zAriflo- 
tele non pafio à quella Isotta oltre i termini delle pubiche con- 
fitte. Però rtslrinfi anco l' Honore à quelle ricompenfeje qua- 
li communemente fi danno, i chi fa beneficio al publtco . 3\ta y 
quando l' baueffe confiderato , come Honore ajfilut amente , ?f 
haurebbe prefo à fnuellare, come di premio della fimpltce ^vir- 
tù, o delie operat ioni fue ,o di altra co fa tale fen%a battere m 
eonfideratione, s'elle erano , 0 non erano di beneficio al publtco s 
che la uirtu ,ele operat ioni fue non fino degne di Honore fit- 
tamente , perche fian benefiche , ma etiandio 3 perche rendono 
perfetto, e felice l'animo 3 in cui rt figgono . Quindi e, che nel- 
l'Etica 3 benché non fptegaffe efittamente la natura , e le prò- 
frietà dell' Honore 3 cornei doueua ,fù pero accorto in quefio > 

che 
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che noi rislrinfe al filo beneficio , ma l'accommuno ì tutta la 
rvtrtù, chiamandolo premio di quella . <5Ma, mentre il Pojfe- 
uino amplia la dtffinittone della Retorica, e ristringe quella 
della Morale , per farle parere tutte due njna fen%a ripugnan- 
za, ò contradtttione, ne conofce egli la Natura deli' Honore , ne 
fi auuede deli artificio di zArtfiotele. 9(on è poi marauiglia, 
fe da sì profondi fintimenti , che dà queslo ^Autore à i tetti di 
sì nobile Filofofo, deduce evarie conclufioni 
Degne di rifi, 0* di compa/fione 5 
Onde pojfiamo auuederci, quanto fian poco accorti que'gen- 
tilhiiomini , i quali con la dottrina disi mal fondato fcrittore 
[ Honore , e la riputation propria, e quella degli amici , e con- 
gtonti loro mifurano . U^on men degno di riprenfione fi rende 
il Fauflo con quel fuo flato incorrotto delia Natura . Terche , si riprouaii 
fe r intende à quella foggia , che fonano le parole , come parue , Faufto ■ 
che'l Patritio nel fuo Dialogo de IT buonore fi dejfe à credere, fi 
approprerà C Honore non pure àgli huomini, ma à i cani , alle 
pecore, alle capre , à gli afini , anco alle piante , ftj alle pie- 
tre, le quali fiben po/feggono à luogo , f£j à tempo un sì fatto 
Stato incorrotto delia Natura, come fi facciano gli huomini. Se 
poi il Fauflo <-uuole( come ^veramente fi dee credere) per slato 
incorrotto della Natura figmficare quel? efiere degli huomini, 
nel quale non hanno ancora commejfo mancamento, almen gra- 
ne, oltre che la diffinitione hà notabilmente del figurato cantra 
le buone regole del dijfimre infegnateci da i migliori maeflri di 
Logica i pare , ch'egli fuppor ^voglia , che thuomo da Natura 
fùa habbia in fe l Honore, dottrina poco conforme al mero, co- 
me più à baffo à fuo luogo uedremo. Di più paretegli uen- 
ga à confondere la bontà con t Honore y non ^volendo dire al- 
tro lo fiato incorrotto della Vettura 9 che <vna certa purità di 
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mente , una tale innocenza et animo non ancora deprauato dal 
malfare. La qual cofa bà poco del ragioneuole, per cjfer l'Ho- 
nore untene affatto eflertios il quale bà quella proportione 
all'huomo dabene, che tiene l'ombra al corpo , l'odore , il quale 
per l'arta fintiamo , al fiore , il raggio al Sole . Ma di queflo 
anco difiorreremo altrone ,ene adduremo quelle migliori prò- 
ue, che la qualità della materia comporta . Hora fia bene , ebe 
andiamo breuemente rammemorando le opinioni degli altri , e 
Si riproua il notando doro particolari difetti . Già fìi detto i, ebe ti 'Pigna 
Pigna. fi aceua ^ Honori, Morale , e Retorico: L'uno de' quali uo- 
Una , ebe fi baueffe à chiamar premio della uirtù , ffi queflo 
era il Morale: t altro t addim andana una opinione finche è 
il ualor noflro . À co/lui in prima fi potrebbe forfè rimproue- 
ra?e> ch'egli male fiftruifie delle uoct . 'Poiché Morale, e Re- 
torico non fi contradifimguono s perche nulla unta , che un* 
medtfima cofa non poffa efiere Retoricale Morale ,e Mora/e in- 
fiume, e Retorica. Ma quefio ò uerojfalfi, eh' ei fi fia, il p affe- 
rò fitto filentto. tApprefio tacerò anco , che non occorreua per 
la ragione già di /òpra da noi portata ponere due Honort, poten 
do un filo bastare ; e uerrò filo à dire, che delle due diffini- 
tioni addotte ninna è degna di lode . D^on la prima, doue dice, 
che l'Honore è premio di uirtù , la quale habbiamo già uedu- 
to e fiere di niun ualor e : non la feconda , nella quale difiinifie 
tHonore opinione , in che è il ualor noflro . Perche t H onore 
non conuiene ne à ualor e ,neà bontà propriamente , ma alle 
operationi . €t quando anco al ualorc conuemffe, la diffìnitio- 
ne farebbe tuttauia mxncheuole . 'Penioche quello Honorem he 
fi dà , come dice egli y non folamente à cbil merita , ma anco <t 
chi noi merita, punhe fia creduto meritarlo; bifegnerà, ch'egli 
confi jfi , che conuenga non pure al ualor e 9 ma per efimpio 
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etiandio alla caflità , & alla mode/Ita delle Donne , fenon di 
quelle, che la po/fegono in h abito, almeno di quelle , le quali fo- 
no atte, benché con qualche malageuolei^a , à fuperare gli af- 
fetti, 0 almeno uengono credute tali . Il Fojjìo di/finì t'Hono- Si nprotuil 
re in maniera sì Oratoria, che, Iettate quattro , 0 cinque parole Foi " 0, 
della dijfinitione .riterrebbe anco il mede fimo ualore. T{iftrin- 
fe poi l tionore al %iudicio degli h uomini dabene , il cheèfuore 
et ogni conueneuolez^a . "Perche farà ben/o >je più ageuol co/a, 
e più cara infieme à gli huomini dabene il uenire in opinion 
buona apprtfio t buoni, che appreffo i rei huommi . Ma , qua- 
lunque finalmente fi fiano, purché l'opinione fia buona , e fer- 
ma , & tale , quale di /òpra deferiti a l'habbiamo ,/empre po- 
traffi addimandare Honore . Perche le opinioni non fono di* 
uerfi per e/fere più in uno huomo, che in uno altro s ma fi be- 
ne per efier buone £ cattiue, ferme, 0 fèn\a fermerà. *5Ma for- 
fe con più ageuoleT^a fi potrà gettare à terra l'opinione del Fofi 
fio, con dire, eh* egli in cambio dell' hf onore dt/finifea il fegno , 
Siche, 0 buona, 0 mala, che fia poi la diffimtione , non e firme- 
rà la Natura dell' Honore , ma fibene di quel fegno e finn/èco , 
il quale, quantunque foglia chiamar fi Honore , non e t lutatila 
altramente Honore , che tiraggio , ch'entra per la fenefira fia 
Sole,ouero huomo Immagine, che fi uede nello Specchio , ben- 
ché l' uno Sole, e l'altro huomo non poche uo Ite fi nomini. E 
per queflo mede/imo rifletto rimarrà di niun ualore la di/fi- 
nitionedi Cicerone, Honor cft prxmium vircucis, iudi- si ributta r 
cioj Itudioqueciuium dclatum ad aliquem , e quella r^onc^ 
di Francefio P icolhuomint , Honor eli prxminm virtù- sì riproua 
us, tributum à congruente cius indice, viro probo, '* dottrina 
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vt eius virtus rcfulgeat , coerencjue cius cxcmpio ad Picoihuomi 
Vircutem inuuencur, e tutte l' altre di fimtl forte , nelle m * 
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qualiftdefcrìuafegnoejlrwfeco. Poiché t Howre\ quantun- 
que poffa co* i fi gni pale far fi, non e tuttauia figno, ma un con- 
Siriprooail cetto dettammo dell honor Ante. IlGuaT&pmoflrò di odorare 
Guaao. dytMto U uerità . Perche, lafciando hora da parte ti primo 
dell'i due Honori , ch'egli pofe , il qual aliene prefo per fegno 
eflerno,quafi nello tttjfo fignificato,nel qual fi prende in queU 
la ter^a dtffìnttione ad aAriflotele attribuita , dxffe , che fi tro- 
uaua uno altro Honore , // quale era una tacita opinione di 
quelli) che nel cuor loro riuerifcono qualchuno . Odoro egli di- 
co, alquanto la merita, ma nondimeno non potette intier amen 
te ajjèguirla. Perche quella parola tacita è di fouerchio con 
t opinione, la qual non fece mai ne romore, ne jlrepito . Sic Ih il 
dire folamente opinione non la rendeva men tacita , che , fi con 
la giunta di tacita fi [offe me fio il formo in compagnia per a m i 
ca fi lentia Luna? , opure ilfilcntw detftArioflo con quelle 
fite /carpe dt feltro* Tuo anco poi quel riuerire alcuno nel cuore 
fibene, e forfè meglio addattarfi à qualche fyetie <C Amore, che 
alt Honore non fi addatta . Ma, perche meramente il Gua'z- 
7^0 non moHro di uo/er difjìnir quefio fuo fecondo Honore, ma 
di folamente uolerne alquanto accennare la Natura , il lafcie~ 
remo ripofare, finch'egli metta infieme una intiera difiìmtio* 
ContraCrc ne. Gregorio Zuccolo , e Francefio Patritto connobberosìda 
gorio Zuc- prejfo la Natura delf Honore , che , quando non hauefjero poi 
dato in ifioglio, per isfuggire alcuni leggieri/fimi pericoli , non 
hauriano bifògno demenda . Se Gregorio hauefje faputo r/- 
durre la feconda ,ela ter^a diffinitione in una , hauerebbe di 
neceffità efilufa la prima , la qual pecca in attribuire alla bontà 
quello, eh' è douuto alle buone operazioni, & ne hauerebbe con» 
pofU una afiai bella, $ compiuta . éMa, mentre egli s'ima- 
gwò, chef opinione, la quale dipende dalle altrui buone opera-* 
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tioni,fofie di natura dtuerfa da quella, la quale,come dice egli, 
deriua dalla pre forinone, che dMefarfì > che alcuno fia di buo- 
ne o per at ioni ,quando non h abbia commejfo mancamento, njen 
ne poco confederatamente à diuidere quello Honore in due , il 
quale era un filo , come più di fitto dichiareremo à lungo . Il Cootra il 
Patritio ancora , mentre dijfe , che l' Honore era un concetto I >atnll0 r 
buono nella mente degli buommi generato dalla cognitiohe del- 
le buone altrui operationis ti diffinì in modo , che fi farebbe po- 
tuto quafi intieramente al parer fuo attenere . Ma , mentre 
poi fi finfi, quafi Chimera, ò Centauro in figno , un tale Ho- 
nore Caualerefio , il quale fojfe di Natura dìuerfa dall'altro , 
uenne malcauto Alchimifla k conuertir t argento in piombo . 
Cerche , tacendo , che il riflringere £ Honore de'Caualieritra 
fili Caualieri è un darli à capriccio troppo angufli termini , 
poiché quella medefima opinione , eh' è commune tra Caualieri, 
può anco accommunarfi a Soldati, a' Dottori, a Mercanti fien- 
mutare natura -, dirò filo, che l' Honore più nafice dalf opera- 
re il bene, che dal non commetter mancamento . <tAn^ intan- 
to il non mancare è degno di lode , inquanto la ragione regola 
l'appetito , che altro à punto non è , che uno operare conforme 
al dritto,^ alt bone fio. Però il mancare àgiujìitta } (j^ à ua- 
lore non può cadere propriamente ,fenon m chi hà giudicio di 

conofeere-* 

Ciò, che fuggir, ciò, che figuir conuienfi . 
Laonde imperfetta dir fi dee la dijfinitione del Patritio , la 
qualnon comprende fi non il non mancare ,lafciando fuor e la 
più nobtl parte, eh' è l'operare: la quale anco da per fi fila bafla 
à farne cono fiere la natura delt Honore, comprendendo fi in e fi 
fa mfieme con l'operare etiandio il non mancare . Dipiù ò i di- 
uerfi gradi delie perfine non partecipano di Honori per Natura 
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diuerfi,e pero fu utf.no il foriere l'Honore dtCaualieri di $(4- 
tura differente dagli altri} ò pur le avarie conditioni degli huo- 
mini differenti H onori richieggono ; (jjf così oltre l'Honore de' 
Caualieri douerà ponerfi quello de'Prencipi , de' Capitani , de* 
Soldati, O* più altri apprejfo . "Pero manco , & imperfetto fi 
dee dire il Patritio negli tnfegnamentifuoi ,non riconofeendo 
altro Honore particolare, che quello de'Caua/ieri . Domande- 
ròdi più al Patritio , fi quella gin siiti a , alla quale non debbe 
mancare il Caualiero, ètuntuerfale, ola particolare. Ter che, 
quando ella fi a tuniuer fiale j farà, fuperfluo t aggiunger ui il 
ualore , // quale , come fortezza , 0 non finzjt forteti ui fi 
comprenderà fien^a [peci /icario, abbracciando lagiufiitia uni-* 
uer fide e fortezza , e temperanza , & altre uìrtù . Quando 
poi fi a la particolare, l'intelletto non potrà capire ,perc he ti Ca- 
ualiero fi a obligato alla giù flit ia , al ualore , e non babbi a 
à fare con [altre uirtù, le quali ne in tutto, ne in parte fi com- 
Siriprouail prendono nella diffinitione . IlT^omei , mentre non fi uuole 
Romei . fi co fi a re da <tAri slot eie , e tirato dalla uerità iflejfa fi accorge 3 
chela diffinitione £ tAriftotele non quadra ali Honore -, cade 
egli, non fi ne auuedendo, in una notte di caligine, ffl d hor- 
ror e. Perche l'Honore, che uer amente è Honore , e non fi- 
gno, òdemoflratton d' Honore, il chiama imperfetto, f& uuo- 
le, che fia innato, f£j non acqui fiato: ladoue uero Honore non 
fu mai, ti quale non haueffe dalle buone operai ioni origine . Et 
quello, che rende maggior l'wconuentente , queìio ìsleffo Ho- 
nore, il quale per giudicio del Romei è innato, fi può molto pià 
acconciamente nominare acquiflato, che non può alcun figno, 0 
demoftratione eslerna , ch'egli col nome d Honore acquisiate* 
chiama . Perche la buona opinione di noi rade uolte nafee fin» 
z# noflro merito: ma ifigni et Honore > 1 quali ci uengono da 
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altri fatti, più deriuano 0 da u fi barbarico da paura, ò da adu- 
stione, 0 da qualche altra sì fatta caufa , che da meriti no fin . 
Però ti Patritio molto bene auuerUtò in quesla parte , diffe , 
che l'Honore non fi può mai fingere ,ma gli adulatori le più uol 
te fingono la laude, ffi la riueren%a,& mofirano di bauer den 
tro aliammo quel buon concetto , (£/ non l'hanno , & alcuni 
riuer i/cono, & laudano altri per timore, & altri per altre cai* 
fe . £Ma, per tornare di nuouo al Romeijdico, che,fe l'Honore 
dipende dal non mancare ne à giuflitia y ne à valor e, dal m a care 
nafierà tldishonore. Ma incorrere nel dishonore non può,fenon 
chi manca ,quando può non mancare. Non potrà dunque per la 
ragione de contrari effere honorato ,fenon colui , il quale non 
manca, mentre può mancare . *Ma il fanciullo non può ancora 
mancare ne àgtufiitia , ne à ualore , non potendo cader man- 
camento, doue per debolezza di età , & digiudicio non è obli- 
go, adunque non fi potrà dire , eh* egli per non batter mancato, 
fia honorato, ty in confeguen^a non fi batterà dal uentre ma- 
terno portato l' Honore . Però con poca auuerten^a hauerà ferie 
to il Tornei* che fi dia uno Honore innato , il quale t huomo il 
sì porti dal uentre materno ,&dfi conferui intatto , finche" 
per gì atte colpa, ò per fujpition di colpa non perde la buona opi- 
nione degli huomim di non bauer mancato ne à giù flit ia ,neà 
ualore . %Ma, per chiudere affatto la bocca al Romei , gli do- 
mando, come queflo fuo Honore può effere innato, s'egli è una 
ferma opinione nel! honorante ì Come può altri portar filo dal 
uentre materno, come egli dice, fi nella commune opinione de- 
gli huomini confifleì Come farà mai innata in me co fa, la qua- 
lei predicati effentiali h abbia nella mente altrui* E benché il 
Duello ri/guardi più ad una fòrte di Honori, che ali altra, non 
ì (ut (ama, che altri fiano innati , altri acquistati. éMa c& 
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auuiene , perche alcuno Honore ci è et oblìgo ,fe njogli^mo ef- 
fi e huomini da bene , o almeno buoni cittadini , alcuno altro 
poffiamo abbracciarlo > o la/ciarlo a ^voglia no/Ira fin^a recare 
detrimento al ^viuer Cimle . ^uel primo nafee dalla fortezza, 
dalla temperanza, e dalla giù flitia, njirtu neccjfarie alla comu 
van^adeglt huomini ,* il fecondo dalle att ioni di quelle i/irtìé 
dipende, le quali più fono di ornamento, che di bfògi.o alla fiu- 
mana compagnia. Però gran fallo non commette, chi queflo tra 
fura: magrauemente erra ben colui , che di quello altro non fiz 
II ima . E quindi è auuenuto, che più l'uno, the l'altro babbi* 
fimmintjlrate occ afoni alle riffe, (§jr à i Duelli. 

Prouafi, che non fi dà alcuno Honorc innato, c che 
i fanciulli, ci pazzi non fono nehonoratij ne 
disonorati. Capitolo Duodecimo. 

Otrebbe bora à qualcbeduno parere , c he, 
bauendo noi portata la Tera diffnitione dell' Ho 
nore, e gettate à terra le opinioni digli altri Jof- 
fimo peruenuti alla de fata meta del noflro Di- 
forfi: ma ctò non è per apunto uero . Perche ci reflano anco- 
ra da efaminare alcune queflioni , per finire di piantare fin 
dalle radici le opinioni altrui , le quali per ancora mofir aff erò 
di tener fi in piedi , & per fondare fi falda bafe all'edificio no- 
flro, che non poffa per qualfiuoglia crollo minacciar ruma : fgj 
alla fine accioche molte proprietà, (§jr accidenti dell' hfbnore, i 
quali ancora ci fino ofeuri , ci fi rendano chiari. Supponemmo 
già, che l'H onore non potcua cjfere bene innato , g/ che fida- 
uano alcuni gradi di perfine, alle quali proprtamente non con- 
ueniua ne Honore, ne dishonore . H'ora fia bene, che andiamo} 
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quefle, & altre cofi più nece/sarie efaminando , accioclx non fi 
io/ci niuna cofa indietro , la quale potejje fcropolo mirammo 
altrui partorire . Che l'hfonore non fi a bene innato, *Ari fio- 
tele tbauerebbe per chiari fimo , poiché molte perfine dis ho no- 
tate fi trouano: ladoue, figli huomini nafief/ero con l'Honore, 
non potrebbero cadere nei dis honore . Ter che le co/è , le quali 
fino per Natura ad un modo > non fino capaci di riceuere il 
contrario . So , che molti non intieramente approuano quefìo 
argomento: ma, quale egli fi fia , io ne tapprouo , ne il danno: 
ma riuolgendomi ad altre ragioni, dico, che, cadendofi nclf in- 
famia con t operare ti male ,ò col non svoler e operare il bene, 
quando il tempo il richiede , conuerrà anco dire , che l'Honore 
fi acquili i con l'operare il bene, e conl'afienerfi dall' operare il 
male . Poiché l'Honore , & ildishonore fino contrari) etian- 
dio per parere di coloro , che l'Honore pongono innato . E con 
qual <-uer i/firn ile ragione fi affermerà , che l'Honore nafia con 
effo noi, fie l'acqui fi iamo con le operationi e forti , e temperate, 
e liberali, e cor te fi ì &(e uale à ricorrere à t due Honori , in- 
nato, & acqui fiato . Perche, come già difopra ueduto à lun- 
go habbiamo, un filo ba/la per bene fiiogliere tutti i dubbi ,pcr 
leuare tutte le difficoltà, le quali potè/fero in materia ctHono- 
re pullulare. Ma, perche più oltre raggirar fi m parole , fi 
chiaramente ueggiamo, che il fondamento di ibipofi tHono- 
re ninnato, e debole, e rumo/o* Fu egli principalmente mo/fo 
dal credere , che fi deffe qualche hfonore , // quale non bauejfe 
per contrario il dishonore . Et perche queflo tale Honore chia- 
ramente fi face a cono fiere per acqui flato s egli per quefla , & 
per qualche altra leggiera congettura fi diede ad intendere, che 
fi trouajfe uno Honore, il quale foj/e dalla nafiita àgli buomi- 
vi compagno . Ma io conobbi fempre, che al portar/i ualentc- 
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mente in difefa della, patria era contrario il portarfì da ùile *t 
da codardo : & che del primo fe ne acqui/laua Honore , per lo 
fecondo s incorreva in dishonore . St tanto baftiper e/èmpio tn 
una cofa per fe medefima chiara, & euidente . ^Aggiungo fo- 
to queflo, che muna attione honorata fu mai , la quale non ha- 
ueffe non pure una, ma più attioni dishono rate à fe contrarie , 
*Ma per ben difcernerle fa di me fi ter e di ualerfi della bilancia 
delf Orefice , o del Gioiellerò , e non della Baderà di chipeft il 
frumento. 'Dal difcorfo, che fin qui fatto habbiamo,fi può age- 
uolmente dedurr e, che i fanciulli , e coloro ,i quali fono nati 
et ingegno difettofo, non fi debbono ne honorati, ne disonora- 
ti nominare . // fanciullo, e colui, eh' è di mente non fana , non 
fono atti ad operare ingiufl amente , perche non fanno ualerfi 
della deliberatane, ne hanno intiera conofeen^a de i me^ci , & 
del fine delle operationi . Laonde non potranno anco infami di- 
venire , ne in confi guen^a faranno capaci et Honore. E chi fu 
mai sì fiocco , che da donerò riputafie infame un fanciullo ì 
E chi non sa, che per dir uillame ad un fanciullo, per batter- 
lo, per farli mille ingiurie , & onte , non fi uiene pero à fare, 
ch'egli refii macchiato di dishonore , quantunque non fi rifen- 
taì Può bene il fanciullo fare una opera ingiù fi a, come batte- 
re il fra tetto, ò ferire il compagno, ma non operare ingiufl amen 
te , finche non bene di fer ne ciò , che importi t operare più ad 
un modo , the alt altro . Perciò non uiene anco ad incorrere 
nella pena, la quale è dàlie leggi,à chi altri batte, ò fertfie, fia- 
tata . S fi bene dell opera mgiufia gli fi darà qualche castigo* 
tome fi dà anco à i c anali t ,odài cani , che danno di calcio, ò di 
morfos ciò uiene à far fi più per darli una tal ricordanza , U 
quale per paura il diflolga dali hauer più à commettere fimilè 
mancamenti, che per punirlo et hauer e ingiufl ameni e operato . 
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Concludiamo pur dunque , che i fanciulli , finche non giungono 
àgli anni della di] arnione ,e quelli, che no/cono d' intelletto 
non /ano , non fi debbono propriamente dire dishonorati , ne in 
configliene honorati • Dico propriamente $ perche , ficome e 
buoni, e maluaggi fogliamo talhora nominarli per una certa 
firn bianca ,che mofirano di bontà, ò dimalitia, g/ alcuna 
molta per gli indie ij, i quali danno di douere riufiire ueramen 
te buoni: così , e non altramente fi debbe intendere, ch'eglino 
infami fieno, od honorati . Però non poffo lodare il configlio di 
que' Giudici di l^agu fa ,i quali condannar ano per ho mia dio 
un fanciullo alle forche, con dire 3 che, hauendo egli in pueritia 
mojlrato di far poco conto della giuslitia, edeirhfonore,fi po- 
tata argomentare, che douejfe riufiire uno huomo ribaldo 
infame . Ter che antcj potata creder fi , che, hauendo hauuto 
cuore in sì tenera età di uendicarfi sì altamente di chi gli ha- 
ueua fatto affronto, fife perdiuenire uno huomo prode, e di 
ualore , quando fìfofie ufata gran cura nel bene educarlo . 
iftla certo in nijfun modo do ueua foggiacere al rigore della leg- 
ge , chi non era capace di comprenderne il finimento , 
Più barbar a,et empia fu anco la fintene di Era- 
clio Imperatore, ilquale condannò al fuoco 
una finciulletta (Ir antera, che ha- 
ueua trafeurat amente /fiuta- 
to nella barra di €u- 
docia fua mo- 

mentre la portauano alla 
fepolturos . 
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Si cfamina, & fi riproua l'opinione, che Aleflandro 
Taflonc hebbe dell'Honore . Cap. XIII. 

Alla dottrina del Capitolo antecedente fi 
'Viene a fncruare l'opinione d Alcffandro Tap- 
pine, il quale nella fina Varietà di penfieri pofè 
anch' egli uno Honore innato, che nomino in- 
tr in/èco à differenza dell 3 Honore de ferino da 
tAriflotele, al qual diede nome et efirinfèco . Conciofiacofache> 
fe altri non fi chiama infame , prima ch'egli habbia commejfa 
mancamento s perche chiamare honorato doueraffi , finche non 
hahhia bene operato ì ''Benché fi potrebbe forfè dire in fauore 
del T off on e , eh' egli pigUaffè l' Honore in njn tal figmficato y 
the non haueffe per mimica l'infamia, ma qualche altra cofa, ò 
forfè niente. Pofciache njuole , che t Honore fia innaturale 
affi tto del? anima human a, col quale ella abhornfca ogni man- 
camento , che di lei poff a generare cattiua opinione. Laonde 
potrà dire in fua di fi fa il Tafione , che , non hauendo altro af- 
fetto contrario que/lo , che da lui nen pofto , per non ci hauer 
dato ninno affetto la Natura , accioche habbiamo à commetter 
mancamento, all' H onore intrinfèco non fi opponga l'infamia . 
Et cos) le ragioni , che mditauano contra il Romei, non ucr- 
ranno ad hauer e efficacia contra di lui . Siche la pofitione del- 
l' h['onor e intrinfeco rimarrà nel fuo primo <-vigore. €t tanto 
più ne everrà à parer ragioneuole il trottato del Tafjbne, quan- 
to che tutto il giorno fiamo filiti à ragionare delt Honore, come 
di co fa mtrinfeca . 'Percioche habbiamo in tfo di dire, l'H'o- 
nor mio il porto in petto: tengo tHonor mio quà dentro, accen- 
nando con la mano il fino > f£j il cuore: O* altri tai modi di fa- 
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udì are ufiamo, i quali chiaramente dimoHrano, che l'Honore 
fi babbia à riputare co fa intrin/èca . 7)/ quejìi modi di dire io 
ne/o poco conto, come altresì di quelli di contrario finimento . 
lo porto t Honore degli amici fulla palma della mano: tengo nel 
cuore l'Honore della mia Donna tmprejfo: porto /colpito l'Ho- 
nore del mio Prencipe in fronte, f£j di più altri fimtli . Faccio, 
dico, poco conto di quefli detti , perche fino modi di parlare , i 
quali non mirano à pale/are la uerità della co fa , ma cercano 
per uiad 'hiperbole d 'esprimere con grandezza , ffi con effi- 
cacia il concetto di colui, che ragiona. Per piena rifolution du»r 
que di que [lo dubbio io non faprei dire altro al Tajfone , fenon 
eh* e pofio in arbitrio fuo il chiamare col nome et Honore non pu 
re que Ho fuo affetto, ma anche un cane, un caualìo, un fal- 
cone , che 1 nomi ne fi comprano , ne jì pigliano à nolo : ma con 
patto pero, che negli altrui Calepini non trouerà quefte inter- 
pretatiom dtuoci. 6 1 dato anco , che un fìmile affetto fife 
fiato da altri col nome cC Honore e(j>rejfo , 0 fi poteffe con qual- 
che apparente ragione co sì nominare ; nonhaucrà tuttama al- 
tra affinità con quello, il quale chiamafi propriamente Honore, 
fenon forfè, come di caitfx remota all'effetto. Perche t Honore è 
bene eHerno,fi acqui Ha, fi perde , ha per contrario il disbono- 
re, $ è più toflo fine, che principio delle buone operatiom. Si- 
che uiene ad effere sì diuerfo dall'affetto poflo dal Tajfone, co- 
me il frutto dal fiore , 0 più toHo , come le figlie dalle radici . 
V^ori uoglwgià slare a rimprouerare ali 'afone , che l'anima 
non abhorri/ce, ma ftben l'huomo, 0 l'animale , O* che l'affet- 
to non e dell' anima, ma del compoflo et anima , e di corpo . Di- Arirtorele^ 
ccrcauccm animam vcl irafei , vcl (ìmcrcfimilc eft, "^"^ odl 
acque fi quifpiam animam texcrcdicat , vcl edifica- 
re . Nam mchus clt fortafle dicere non animam, (ed 
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hominem anima mifcrcri, vcldifcere, vcl ratioci- 
nari: idquc,quia motusin illa fir, vcl quia nonnun- 
quam quidcm vfqucad ìllam , nonnunquam vero 
ab illa. Veluti fcnius quidem exhifcc, rccordario 
veroabillaadeosmotus, vel flatus, qui fune in ip- 
forum fenfuum inltrumcntis . Ma io non uoglio ri- 
uederU sì à minuto, accioebe altri non mi prende fie m concetto 
di troppo rigorofo giudice delle opinioni, e degli fet itti altrui . 
D^on mi rimarrò già di dire, che ,fè parea conueneuole al Taf. 
fine, che l animo bum ano bauefe à dotar fi et uno affetto , col 
quale abhorifie ogni mancamento , che poteffe di lui produrre 
cattiua opinione, era altresì giufio , ch'egli ne hauejfe uno al- 
tro, col quale appetire tutto quello , ebe di luipotejjì generare 
A PP re JT°&^ buommi buona opinione: anici era douere, che que- 
fio fofie anteriore all'altro. Perche la Natura >faggia maeflra* 
dà prima i me^iper confeguire il bene , che per fuggire il male . 
Jguando dunque fiamo dotati di quefii due affetti , al T affane 
toccherà t afegnare la ragione, perche tutti due nonfiano CHo 
nore, o pi rebe non fi a più tojlo quello, il quale per natura e pri- 
mo, che l'altro da lui posi o . Quando poi amendue infume fof 
fero quei fuoHonoretntrinfeco, slantechetHonore eslrinfico 
fia la buona opinione, che altri hà di noi, f&ì il dishonore la cat 
tiua, forfè ^fognerebbe fare troppo gran mifiuglto di Honore, 
e di dishonore per dtffinire ttìonore . éMa, tornando al primo 
ragionamento , dico , che non mi fi fa duro à credere , che ne li* 
huomo fieno fiati dalla Natura inferiti quesli due affetti . E 
forfè faranno quelli , che ridotti à mediocrità dalla prudenza > 
hanno poi nome di modeflia, e di magnanimità, e forfè di qual- 
che altra uirtti. 6 quefìislelfi al creder mio fino quegli, i qua- 
li furono leggiadramente dal Petrarca effrejfi nel uerfo , 
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Timor et infamia, e fol de fio et Honore . 
lo credo , dico, che dalla Natura fia flato negli animi noflri 
fojlo uno affetto , accioebe habbiamo ad abbonire ogni man- 
camento,cbe di noi pojja generare cattiua opinione & uno al- 
tro per appetere il contrario : à i quali , quando in alcun modo 
il nome di Honore conuenga, forfè meglio fi accommoderàal fe- 
condo > ebe al primo. £\la io fermamente mi flimo ebe non be- 
ve fi addatti ne alt uno , ne all'altro . Ter ebe quefli fono ben 
principi} per diuenir buoni, e uirtuofi,eperconfiguirt Hono- 
re , e fuggire t infamia : ma non fino già ejfi ne l'infamia, ne 
t Honore. E fi il Taffbne, ò altri prima di lui bà il nome et Ho 
fiore ad alcuno et ejfi attribuito , il dir loro non può t ut tatti a fa- 
re, che quello , il quale non è ^veramente Honore, diuenti Ho- 
nore . Come ne io, ne altri faremo mai , che i cauallt fieno buo- 
mini, o le capre leoni, quantunque d'buomini , & di leoni dia- 
mo loro il nome . Terciocbe per lo noHro affermare , o negare 
non fi può fare, che le co fi mutino Natura . V^on men degni di 
riprenfione fino coloro , i quali fi hanno creduto > che t Honore 
velia meriteuo/e^zjt ripa fio fi a , ò pur nel po (sedere quella buo- 
na opinione degli huomini , la quale noi addimandiamo Hono- 
re . Tercbe così queflo pofiejjo, come la meriteuolez^a fono be- 
vi interni, e non eflerni , come debbe por fi t Honore . Tero col 
dar luogo à cotali opinioni fi uiene à leuare il modo dideriuare 
dalT Honore il uerbo denotante attione , il quale è tbonorare, 
e in configuenxg fi toglie uia tbonorante 3 che honor ante non 
può e fiere, finon chi ho?jora . Si aggiunge, che fi il pofiejfo del- 
la buona opinione degli huomini foffe t Honore , la uirtù, ò la 
bontà, ò le anioni loro non farebbero in fatto diuerfe daltHo- 
vore-, dottrina, la quale non fi accommoda ne al commune fin- 
imento degli buomin^ne àgli in fign amenti de' piti dotti Filo- 

E 4 fifi. 
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fifi>ì q ua li apprendono , e fi figurano l'Honore per natura in- 
tutto di flint a, dalla bontà , e dalla uirtu, e dalle attiom loro . 

Comc,& perche fi debba dire honorato,chi non ha 
comincilo mancamenti, benché non habbia 
anco bene operato. Capitolo XIV. 

V detto di fio pr a , che thuomo , il quale non ha 
co mm e /fi mancamenti di ri heuo, fi chiama tut- 
tatua b onorato ,come anco quella Donna Ja qua- 
le ha (erbata intiera fede al marito. Dopoi hab- 
biamo aggiunto , che T>n fanciullo non puh dir fi propriamente 
ne hon orato > ne capace d* bionore . Laonde potrebbono quefie 
due pofitioni altrui poco conformi tradt loro parere . *Peròfia 
bene moflrare, come gli huomini giunti à gli anni della di/ere- 
ttone fi ano detti honorati, per aflener fi dalle male operattoni, e 
non fi debbano riputar tali i fanciulli , ancorché non facciano 
opere praue . Bi fogna dunque auuertire , che gli adulti infieme 
con gli affetti hanno UgiwUcio della mente fermo, t '•vigorofo : 
ma i fanciulli , ancorché degli affetti non manchino ,fono però 
dielettione 3 & digiudteio priut 3 ofepure hanno qualche parte 
del! <vno,(ejT delia altra, l'hanno debile inferma . Per que- 
fio non pojfono e [fi ne bene, ne maluaggiamente operare , ne in 
configuen^a fino ne eb Hbnore, ne d'infamia capaci. Magli 
adulti 3 ne quali trouafid conofcimento delT intelletto ualido^ 
e gagliardo , quando non fuifia oflarolo ctwfirwttà 3 o difetto 
di Natura, pojfono appigliai fi alle buone , od alle male opera- 
tioni , come più loro piace. 'Perciò fi rendono hor a di Honore 
adorni , hor a d'infamia macchiati . JQuando dunque colui ti 
quale alla età delia difiretione ìgjà peruenuto , da i piaceri di- 

shomfti 
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shonefiifi afliene, dagli homicidij,dai furti , dalli raf une ^dal- 
le frodi, l'iene à renderfi honorato perche non accon finte à i 
fenfi, non compiace àgli off etti, i quali, aguifa <t iniqui Tir an- 
ni, fi fanno legge di quello, che loro più aggrada fèmy guarda- 
re più al giù fio, che all'ingiu/to,/e dalla ragione non ^vengono 
tennuti à freno . ^(on fimo io dunque honorato Camillo; per- 
che dal non bau ere egli commejfo mancamenti io prefuma,ch*e- 
glifia huomo daùene, come fi credette Gregorio mto . Ma ti re- 
puto honorato ; perche non hà compiaciuto àgli affetti , i quali 
gliflanno dì, e notte compagni al fianco , efempre fono pronti 
à pigliar fi tutti i gufth e tutte le fodtsfattwm , che pofjono , 0 
buone, ornale ch'elle fi fìa7io,confeguire . Però non fi crea m me 
la buona opinione di Camillo dafempltce pnuationeja quale fi a 
in lui : ma da quella littoria deriua, eh' egli ottiene contra i 
propr 'ij affetti , la qual <~uiene ad e/Jere operatone di nrirtù , 0 
di continenza, 0 di qualche altra buona dtlfofitione. ^Perche 
non folarnente fi dice bene operare, chi ucrbigraiia fà per elet- 
tìone opera giù fi a, ma anco, chi dalle attioni ingiù fi e fi a fi iene. 
Bene e <%>ero , che quel primo fi Bima più riguardeuole , che il 
fecondo . Percioche quegli cifà ^vedere qualche cofa pofitiua in 
atto, #J quefii nulla ripone . Quegli opera, &.qutflt più to- 
£lo fi afliene, che operi. Ho detto più toflo-, perche quefli etian- 
dw fi può dire, che open, (gjr ponga qualche cofa in atto , poiché 
rvince il proprio affetto, terribile nimico interno . Ma quegli 
più precìfamente fifuol dire operare,^} que/lt aflenerfi. L huo 
mo dunque, il quale non hà commejfo mancamento, fi addi man 
da honorato 5 perche non fi è , come codardo , e nude , lafiiato 
rvincere dal combattimento dell* appetito . V^on è già honora- 
to colui, che folarnente evince glt affetti al pari di quello altro, 
il quale fà le buone operai ioni . Tuttauia debbefi honorato rj- 

putare^ 
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putares e non , perche buono il pr e fumi amo , non hauendo ^ve- 
duto ti contrario : ma, perche dal non hauere commeffi errori 
graui conofiiamo, ch'egli sà ^vincere i proprij affetti . Però, 
doue più malageuole fi giudicherà la ^vittoria , iut più grande 
fi imerajfil'H onore . Quindi nacque quel detto del Petrarca-* 

guanto in piùgtouentute, e in più belleTga , 

Tanto par, choneflàfùa lodeaccrefia . 
€ quindi anco auuenne 3 che tanto furono dagli antichi /cric 
tori inalbati con lode Scipione africano, &t zAlefi andrò Ma- 
cedone per rvn filo atto di continenza , il quale in qualche per» 
fona di baffo, mano, e me/china non farebbe fiato tenuto in preT^ 
%p . Ma m giouani di età fiorita, e pofti in sì alta fortuna, & 
in tanta licenza di far del libito lecito ,fi refiriguardeuole , e 
grande . £)uì mi potrebbe alcuno opporre, che l'huomo non firn 
pre operi bene , ne Jempre fi afienga dal male per l' bone fio: vìa 
che altrui faccia per paura, altri per ambinone , chi per non 
ijpendere, chi per melen faggine ,(^f chi per altre caufe,fenzjL 
hauer gran fatto ri/guardo alla femplice bontà della operattone 
ifiejfa . Laonde non pare,fubitoche uno non commette man- 
camenti, che fi debba perciò dire honorato. Perche, come fi può 
fapere, eh' egli dal male operare fi rimanga più toflo per bone- 
fa, che per auaritia , ò per ambitione ,ò per altro finedifimil 
forte? Oh qui si hà luogo la prefintione . Perche dalla qualità 
del padre, delia madre, de' parenti, degli amici di Camillo, dal- 
la (ita fle/Ja educazione, dalle doti deli" animo , & del corpo } da 
% beni di fortuna , & più dal/a pafiata fua Trita io prefumo, eh' 
egli operi bene ,òfi afienga dal mal fare più ad n;n fine , che 
all'altro . Et perciò fecondo la migliore , ò peggiore prefintione 
menò etiandio à formare miglior e, òpeggior concetto di luti iui 
fimpre filmando maggior tRonore> doue giudico più difficile U 

^vittoria 



DELL' H ONOR E. yj 
vittoria contr a il [enfi , come diffamo poco più adietro , e> 
doue miperfitado, che l'operatione , o la fuga fta à più alto fine 
indirizzata . Fà di me siterò ricordar/i di quello , che fi è detto 
altroue, cioè cheTHonore , ffj ildishonore hanno dmerfi gran- 
di di più, & di meno, sì per ri/fretto de i tempi, & de i luoghi, 
come delle perfine , €^ di più altre cofe ancora . Laonde fi da- 
ranno alcuni Honori , & dishonori , i quali faranno di sì poco 
rilieuo, che à pena fi conofceranno per tali . Si daranno anco al* 
cuni cafi, i quali non faranno bafianù à portare altrui ne Ho- 
nore, ne dishonore, &feil recheranno ad vno, noi recheran- 
no all'altro. J^on e Honore ad vnfoldato vecchio perche non 
fu<?a nella battaglia : ma il può bene effere ad vn giouanetto 
non auezgo à vedere arme, ^(on incorre in dishonore vn 
f achino , vn fiortaruolo , vn zappatore , perche mangi nel* 
le publtche piazze, qualhora talento gliene viene: ma fa- 
rebbe ben vergogna ,fe vn V ode (là , vn Confaloniero , vn 
Prencipe il facejfe. Che vngolofo rubi per fiat tare le fue ingor- 
de voglie, merita gran riprenfione : ma vn mendico, il qua- 
le inuoli il cibo per isfamarfi, è degno difiufà ; 

Che'l pouerel digiuno 

Viene ad atto talhor, che in miglior flato 

Hauria in altrui biafmato . 
Potrei anco dire , che l aflenerfi dal male, per qualunque 
cagione fifaccia,fempre fi a buono, fenon per altro, almeno per- 
che fi viene à frenare il moto delt appetito , che fi rimanga di 
co nere à quello atto, il quale è m fe malo , & il più delle volte 
arreca danno , ò dishonore al projfimo , ò forfè tvno , e l'altro 
infieme . Stc he l'operare il bene , purché dentro non vi fi fio- 
fra inganno, efrode,fimpre o per vna caufa , o per C altra fi 
douerà tenere in pregio . 6 ben vero, che > ficome vna Ron- 
dine 
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dine fila, od<vn fot fiore non fanno Primavera : così non deb- 
be n>no Intorno ejfere femplicemente tenuto ne buono , ne hono* 
rato } finche il tempo padre della verità non di/copra ogni ri* 
poilt^lio dettammo, non leui tutti gli inuogli delle anioni. 
Poiché affolut amente ne bene operare , ne ejjere bonorato buo* 
mo fi potrà dire colui, il quale nonfèmpre, come, &/ quando fi 
debbe, (£} per fine della fòla honeflà open bene . Tuttauia dee 
più tofio nominar fi bonorato , cbe no, non pure , chi bene opera 
fen^a tanti nfguardt, ma etiandio, cbi male non opera s poiché 
tifilo tenere l' appetito à freno fi fi ima operation buona. Quin- 
ci può dedurfi, cbe tra l'Honore , & il disbonore ne gli adulti 
non fi dia me%p . Perche, fi dal bene operare, & dall' afienerfi 
dal malfare nafie l'Honore, e dall' appigli arfi alle male opera* 
tioniy e dal tralafiiare ti ben fare dipende ildishonore,non po- 
trà l'intelletto mancoimaginare muno flato di uita nelle per* 
fine di fermo giudicto, che non partecipi ò dell' Honore,ò del di* 
shonore, ò d amendue mfieme . Così apunto non trouafi per fi- 
na, la quale non fi a ò buona, ò maluag^ta, ò parte buona, parte 
cattiua . E fe pure altramente così à prima uisla pareffe , ciò 
nafie dalfarfi le denominattoni più da gli ecce/fi y che da t gradi 
rimeffi di bontà, òdi mali ti a. Ma quì,(^f altrouefipra 
quesle medefime cofe tanto fi è già difior fi , che 
altrui forfè potrà difouerchio parere , non 
che à baflan%a . Terò fia bene, cbe 
ad alcuni dubij, i quali ci ri* 
tnangono da uedere > 
riuolgiamo bora 
mai il par 
lare. 
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SeThonorefi debba anteporre alla vita :&fe ante- 
pone alla vita non fi dec,fc almeno fia di tutti gli 
altri beni ertemi il migliore . Capitolo X V. 

V A N T v N O^v E Vna tale opinione già tra gli 
huominunuecchiata l'H onore alla uitaprepon 
ga } io nondimeno fon di far ere , chele fi debba 
fo /porre. Perche l'Honore è un furo beneefler 
no: là doue la uita e un bene interno , da cui del farifeaturif- 
cono tutti i beni dell'anima, (jfrf del corfo concedutici dalla Na- 
tura. Laonde l'ante forre tbConore alla urta non uerrebbe 
à dire altro, che un tener da più di tutto l'aggregato difojlan- 
Z£ 3 ftj di accidenti un fem f lice accidente eflerno , una fura 
imagtnes che frofrio farebbe uno imitare quel Glauco de frit- 
toci da Homero, il quale die t arme d'oro à baratto di quelle di 
ferro, ò fiù toflo il cane di Efofo , che fi lafcìò nel fiume cader 
la carne, fer correr dietro all'ombra, la quale un maggior fei^ 
gliene raffrefentaua nelt acqua . Non fi può già negare ^che 
tHonore non ritenga più della natura di que'beni 9 i quali fino 
in fe defìder abili, che non fà la uita, la quale è buona, e rea fe- 
condo l'ufo, in cui ce ne uagltamo. éMa, tuttauia perche la 
uita è un ben noflro intrwjeco, e l'Honore è poco fiù,che un 
riuerbero delle noflre buone operationi , le quali fi riflettono 
(fami lecito di così fiuti Ilare) ne gli animi degli huomini , come 
le fpetie uifibdi negli (pecchi s non ardirei mai di ajjerire , che 
l'Honore da/è HejJ'o confederato fife non pure da preporre, ma 
ne manco da pareggiare alla uita . Perche alle uirtuofe ope- 
rationi uà dietro l'Honore: perche fi debbe più toflo lafciar 
la uita , che fare opera contraria alla utrtù , majffimamente 
allagiufiitia, alla fortezza , & alle altre 3 le quali fono di più 

necef 
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necefiità al <viuere a communan^a ; che con figlio peruerfo è 
l'eleggere di miuere più pretto reo, che di morire dabenLj , 

Et propter *uitam emendi perdere cau/às j 
molti, i quali non hanno ben faputo dtflinguere quello, che con- 
uenga fare , per non allontanar fi dal camino della njirtù, doue 
confitte la intiera perfezione y e felicità dell animo humano,da\ 
ciò, che fi debbe per iHonore operare, hanno accommunato 
quello, ch'i proprio delle operazioni mirtuofè, allHonore. Pe- 
rò fi fino poco auuedut amente dati à credere da i cor do con quel 
Toeta, il quale firijpu s 

Che d'ogni male è il dishonor più reo 
c he Ihuomo debba an%j morire, che incorrere nel dishonor o • 
Deelhuomo sì elegger prima di Ufi are la 'vita, che di rviue- 
re infame: non già , perche l'infamia fia peggiore della morte , 
cheanzj è molto meri rea : ma perche nella infamia s'incorre 
perlepraue operazioni, le quali mai non debbe indurfià fare 
Ihuomo dabene, quantunque fojfe ficuro d'hauer per ciò à fare 
acquisto di te fori, & di regni . *An%ipiù totto debbe lafiiare 
la rvita , che commettere alcun graue mancamento . 'Ver che. 
poi leopcratiom della rvirtù fi debbano alla uita anteporre of- 
fendo anch'elle, quantunque bene dell'animo, accidenti, il farò 
ne libri delle Morali manifesto l'accenno anco altrouein 
quetto me defimo Di fior fo . H abbiamo conclu forche la nsita fia 
miglior dell'Honores perche l'runa comprende tutti i beni det- 
tammo, & del corpo, l'altro è vn puro accidente efterno,quan 
tunque nobile, e riguardeuole. ^Mettiamo bora l Honore à pa- 
ragone degli altri beni eflerni, & mediamo, quale di loro pre- 
uaglia . Se la nobiltà fife bene efierno , come fcriuono alcuni, 
forfè potrebbe non fen^a fperan^a di ^vittoria competere dì 
maggioranza con t Honore , non fi tenendo quafi da manco per 

com- 
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commune giudicio de nobili , che la uirtù mede [ima, . *Magià 
nel mio Difior fi della, nobiltà ho prona to ella ejfere dote dell'a- 
nimo: ne tuttavia debbefi à parer mio /limare al pari dell'Ho- 
nore . Cerche la nobiltà fin^a Honore è re/ile , e difire^zjbi- 
le: ma /' Honore, auuengadioche jia più, riguar dettole accompa- 
gnato con la nobiltà, fi Qffma pero anche molto da lei di/giunto. 
In quanto poi appartiene à i beni eBerni, mi dò à credere , che 
quelli : , de 'quali uien fatto degno l'honoratoin dimofìratione 
del buon concetto, che di lui babbiamo, tn quanto fino figni ,fi 
babbiano finita dubbio da tenere in minor conto , che Ciftefjo 
concetto. Cerche uengono ejfi à rapprefintare il concetto , ft) 
come rapprefintanti prendono l'efficacia , & il pregio loro dal 
rappre fintato . Ma, fi poi gli altri beni efìerni fi metteranno 
ajjolutamente in paragone con t Honore ,fi renderà molto dif- 
ficile il giudicare, à cui fi debba la maggioranza. Chi non eleg- 
gerebbe d' ejfere più tofio Rè di Francia, ò di Spagna col disho- 
nore, che apporta à un contadino il rubare in uilla ò frutti , 0 
legna per ufi proprio, che t ejfer fabro, 0 legnaiuolo con l'equi- 
ualente d'altrettanto Honore ì Chi è dalla altra parte quello 
huomo faggio , il quale non uoleffe più presto con la pouertà 
et Irò, òdi Diogene, ò d'Epttetto efierein buon concetto degli 
huormni, che con toro di Mida, ò di Crefi, ò di Crajfo ejfere te- 
nuto per enormi mancamenti publico infame , come un TSer- 
nardin Corte, un Donato Rafagnino , un Conte di Gaia^ 
%p ? Heneè uero, che lo filendore della porpora , &l dell'oro 
abbaglia sigli occhi, che non la/ciano loro troppo ben difeerne- 
rela brute%&a del dis honore : come dalla altra parte la ba/fesc^ 
7$, & la udtà col fio fio delle loro tenebre in gran parte la ri- 
coprono; fiche t Honore uiene adaccommodarfi più à gli huo- 
mini di me^o , che à ì troppo uili ,odài molto potenti. Non- 
dimeno 
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dimeno /ìt&ì macchia et infamia fi la/eia fcorgere da n>ì(ta acu 
ta y douunque ella fi fia pofia: ne huomo fieramente datene /a 
fi ^vorrebbe njedere adojjo ne per cafiella, ne per città . Dirà 
qualche duno , qual giovamento recaà Diogene [Honorfuo y 
che pojfa à i tanti commodi, i quali trahe Crajfo datfuoi te/ori, 
far contrapefoì Ter ben rifoluere il dubbio fa d'huopo difitn- 
guere, O* dire , che paragonati gli indiuidm delt Honore con 
quelli degli altri beni efìerm faranno bora più eleggibili , bora 
manco. Perche fen^a dubbio un grado eminente , una ric- 
chezza grande, un nobile imperio fi doneranno preporre àgli 
Honori, t quali n afono da operatiom di ìion molto rilicuo, ihe 
non fi trouerrà huomo fituio, il quale più uolenturt non accet- 
tale il grado , ò la facoltà, ò il dominio col dishonore à que pic- 
cioli Honori oppofli, che gli Honori fiomp agnati da sì fatti al- 
tri beni . £Ma,fe paragoniamo il genere dell' Honore con tutti 
gli altri beni eUerni m uniuerfale ,conuerrà di nuouo dtfiin- 
guere, dicendo, che, fi miriamo àgli utili, & à i ioni modi .fo- 
no più eleggibili gli altri beni : ma l' Honore è in fi più nobile , c 
più degno , come per natura più congiontocon t bone/là,^ è 
più da animo grande, e generofo , che qualfiuoglia altro bene 
ejlcrno . *Tero giudiciof amente hebbe à dire Lancilotto neUa\ 
Auarchide delt zAlemanni -, 

*Z>4 <voi rifiuto ognipaefe, e loco 

Già da miei per adtctro pojfeduto ; 

perch'io prezzo niente, non che poco 

Rtccbe7&S,po(Jeffìon, regno, e tributo . 

Ogni altra co fa in fomma mi par gioco , 

Senon quel ueio Honor, che ne douuto 

Dalla iflcfia uirtù, che da noi nafee , 

€ di cibo immortai gli animi pafee . 

L'ami* 
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V amicitta tuttauia non svorrà forfè così di leggiero cede- 
re il principato all'Honorem . T er che , fi ben non è propria- 
mente uirtù, è nondimeno sì per natura con l'hontìlà cangio* 
ta, che per opinione d Arinotele adopera più al bene della corn- 
munamea degli huommiy che la Siuflitia medtf ima, regina del 
le utrtu Morali . Vidcturctiamciuicaces, finjfe egli nel 
principio dell' Ottauo dell' 6 tua, contincrcamicma : 6c Le 
gislatorcs magis ipfi^quam lultuia: ftudent: concor 
dia cnim effe firn ile quid amicicia: videtur, quam il- 
li maxime affettane: (editionem vero, qua: inimici- 
tia ci\, maximecxpcllunc Nani fi {incamici, iufti- 
da opus non eit: fin autem fine in (ti amicicia indi- 
gene Jguefla sì grande eccellenza deli ami citta fu } che mof 
f e Marco Tullio adirei che Solem c mundo tollunc , qui 
amiciciam è vita tollunt. In conformità dclqual detto 
un gentil TPoeta ci lafito fritto , chtrn 

i mhil ex fernet Natura creauit 

Te dorè amicitt£ maius 3 nec rarius un quam. 
Vnus erat PyUdes> unus, qui malie t Orefles 
Ipfe moriy Its una fuit per fecula mortis : 
tAlter, quod raperei fatum, non ceder et alter. 
6t duo, qui potuere fi qui uix noxia pcenis , 
Optauitque reum ff>onfbr non poffe reuerti , 
Sponfiì ewque reus tir/iuit y ne folueret ipfum . 
Però gli huommij beh the autdi e d'ejfere honorati , e et efie- 
re amati à difmifura fi mof Ir ino } - t ut t ama godono ai uni d 'ijfe- 
rehauuttm buon concetta da i perfinaggt grandi , e potenti, 
perche ff erano , che cu) debba loro rifultare inutile . tAltrifi 
rallegrano d effonda i buoni > & faggi honorati , perche col 
giuduio dt quetali fi uengono à raffigurare nella opinione > che 
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hanno della propria bontà , ò ualorei Mal'tjfere amato per fi 
fieffo , e non per altro fine fi defilerà . Sarà dunque l'amici ria 
più nobile , e più riguardeuole deli' Honore . Aggiungi , cheti 
rnouiamo ad amare gli huomtni dabene per lo buon concetto, 
che di loro h abbiamo . Onde U buon concetto everrà, come à fi- 
ne, indirizzato ali' amare 3. e in configuen^a in più pregio doue- 
rà l'amore, e l'amia ti a ,.€bc B Honore tener fi . Jguefic due ra- 
gioni quantunque fianoì.ronadi tArifiotele ,e t altra del Mas^ 
zone Ftlofòfo tra moderni non poco celebre , fono tuttauta in 
fatto più Oratorie, che Filofoficbe , e poco concludono, ò nulla i 
Perche l' Honore in fi f le fio da ogni intere f e , e commodo dtf 
giunto può così efiere a grado àgli huomini dabene, come l'ami 
citta . V^emeno può altri godere et efiere amato , 0 per trarne 
emolumento, 0 per dedurne indino d'ejfcr tale> quale egli fi Hi- 
ma, ci) egli fi pojfa per fimili rifletti procurare d'ejfere in buo- 
na opinione hauuto . Siche la prima ragione aguifa degli adulai 
tori piglia quella faccia, che più le torna bene . La fi onda anco 
non è di miglior lega . Per che, fi dal buon coni etto , ch'io ho dì 
Fabricio,mi mouo ad amar lo à diuenir li amico -, perche non 
potrei anco dal ^vedere , che buomim dabene l'amino , formar 
buon concetto di lui ? Ma dato , che l'amicitta di fua natura 
più nafea dal buon concetto , che dbuon concetto dall' amici tia 
non fi crea , che altro potremo dire ,finon che quello fi a caufa 
di quefia, e però tanto più nobile, quanto la cagione è di U' effet- 
to migliore ì Henche forfè con più fondamento potrà dirjì, che 
t bone fi à, e le buone operatiom fiano quelle, onde del pari e l'Ho 
nore, e l'amicitta nafeano: ma con quefia differenti che 1" Ho- 
nore immediatemente il più delle evoltene fcatimfia> ladoue 
t amicitia per me%o dell' Honore ne deriui. Perche gli huomini 
dabene mai no prenderebbero ad amare , chiunque fi fi a, quan- 
do pn- 
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do prima non thaueffìro in buon concetto . £\ia fen%a numero 
fino quelli^ de' quali , quantunque baùbtamo buona, opinione, 
non per ofiamo amici. VHonor dunque j e come più proffimo 
ali bone fi à, eh' è principio, e fine deli amintiaicbe la féefia ami* 
citia non è, e come quello, à cut non fa ethuopo ne di amore , ne 
di amicttia alfeffer fuo, bauendo ella di lui bi fogno ,faràfi?i7^t 
dubbio più dell 'amicttia nobile, O* eccellente . E chi nonsà, 
che ogni buotno dabene ^vorrebbe an%i rimaner prmo di amici, 
che dt Honore t E con migliore animo comporterebbe le inttni- 
citic , cbel «vituperio ? Kiman dunque chiaro , che t Honore 
auanyi di pregio l'ejftre amato , e l'ami citta , quando ella fi a, 
come bene eterno confederata . Perche , quando poi fi confede- 
ri, come baùit o interno di chi ama, forfè molto difficile da rif ol- 
iere rimarrà la queftionc . ^Ma quefio poco riletta bora al cafi 
vo fi rocche babbtamóin confederatane /blamente ibent efierni . 
He n fi rende degno di auuerten^,cbe le calunnie, le quali don 
neggiano neli Honore, con pena capitale non fi puntfeano, come 
i furti, i quali biella roba danneggiano onde rutene à rimaner 
fòrtemente dubbia la determmation nofira,che t Honore fi deb 
baà tutti gli altri beni efierni anteporre . cAriftotelenell a//» 
timo problema della njtgeftma nona parte con due ragioni prò* 
curo di togliere quefio tnconueniente . La prima è , che il dire 
rvillania nafie da impeto di Natura , e' Ir ubare da determina- 
itone di njolontà: la feconda, che , chi ruba , non fi farebbe an- 
co confcieni^a di dire altrui villania . Io, che non bene intendo 
la fecoìida ragione, ne so, come ella fi faccia à propofeto ,■ poiché 
pernia di Aerologia di prono fi ubi non fi cafi tgano gli buo 
mina riuolgendomi alla prima, dico, che , quantunque à prima 
rvtfiaellà fi mo fin probabile, rie fee nondimeno, quando bene a 
dentro fi confederi, wfofficiente ,• perche ne manco t ingiuriare 
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penfttamente con parole fi punifce con la *vita . Però mìgtoua 
di crederey che problema sì goffo , & inetto fio. fiato da qual- 
che pedante idiota frapposto con altri difimil lega tra gli feru- 
ti di *Ariflotele , che dalla penna di sì noi/ile , ftj sì eccellente 
Vilofofo , non e njertfjbmle , che fi ano partisi imperfetti hj fa- 
ti. Meglio afiai togliefi la prefinte oùiettione conia dottrina 
del primo proùlema di quefia medefima parte : doue proponen- 
do tAriftotele,- perche fallo ptùgraue,& da huomini più ingiu- 
Hi fi reputi l' offendere altri nella roba, che ? oltraggiarlo nel- 
l' Honore, prcualendo t Honore di (lima al danaro ; così rifon- 
de. An quia mulcitudini pecunia: honori anrepo- 
nuntur, ommbufcjue communcs maxime haben- 
tur? honor aucem paucis , rarocjuc vfocontingic ? 
^Alefiandro Taffone , njalendofi in parte di quefia rifpofla di 
tAriHotele fin^a però nominarlo-, la quale t ut tatua ri/guarda 
più al fègno d Honore di finito nella Retorica , che all' Honor è 
mede fimo 3 in parte adducendo nuoui, e non difprei^abiUpen- 
fieri, à giudi a o mio ha meglio in te fa , e con più gratta ri/o luta 
quefia difficoltà, ^(e forfè farà mutile f inferir qui le fue pro- 
prie parole, e per effer brem, e per e fiere piene di spirito, e d acu 
te^zji. Primieramente , dice egli , non fifa ingiuria , à chi la 
svuole; e t ingiuria di parole è tanto ageuole da ribattere , che, 
chi non la ribatte ,fi prefume , che non la curi . Oltrà ciò , chi 
oltraggia altrui con parole, fempre fuoleeffere prouocato da 
qualche occafione almeno apparente: ma ti ladro <~uà à danneg- 
giar, chi mai non l'ojfefi, e più ffeffo gli amici , e quelli , che di 
lui fi fidano, che gli altri . Aggiunfefi, che , quantunque in ri- 
gore mirando all'opinione, H Honore fi a bene più nobile , la ro- 
ba però in ejfen^a è bene più neceffario , e più utile , perche 
finT^a Honore fi può njiuere , e non e lo ile fio per tutto : ma la 

roba 
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roba per tutto è la medefima , efin-^a lei non fi può v'utere in 
luogo Alcuno . Ultimamente direi , che ciò da Politici foffe fi a- 
to ordinato , perche fempre t Honore , quando è tolto con parer- 
le 3 fi sà t ingiuriatoti , e fi può reflituire , e ritornare l'offejò 
ne' termini di prima . £\ia la roba, non fi fkpendo ti ladro >non 
fi può ricuperare-, e quando per diligenza grande fi ne viene in 
cognizione, ò fi trotta confumata, ò imbrogliata in maniera, che 
fempre in graue perdita fi ne refi a. € quindi è, che anche t Ho- 
nore, quando egli è tolto con fatti, e non fi può reflituire, come 
negli tnceSli, ne gli adulterij, e negli flupri, il delinquente con 
la morte fi fuol punire . A tutto quello s'aggiunge, che't furto 
e peccato molto più dannofo al pubÌtco,che non fono le villanie: 
egli errori di lingua fino tanto ageuoli da commettere y che per- 
ciò i Legislatori non vogliono, che con rigore fieno puniti. Fin 
qui il Tajfone, le cuiproue fino sì belle, e ben fondate, che qua* 
fi non patifiono difficoltà . Solo aggiungerò io, che l'ingiuriare 
con parole propriamente non toglie, ma più tofìo macchia /' Ho- 
non % il qual confluendo nella opinione di molti, fi può malamen 
te perdere per le calunnie di vno, ò di due particolari quando 
non appaiano in conformità l* opere mal fatte del calunniato. 
£\la il furto de faclo ci viene à priuare della roba onde fi dee 
con maggiore caHigo punire . Terò molto giudiciofamente fòg- 
giunfiil Tajfone, che anco gli incetti, gli adulterij, e gli flupri , 
doue l Honore fi toglie co i fatti, fi fogliono con la morte puni- 
re . Et queflo tanto più fùccede , quanto i dtshonorati vi pre- 
fi ano meno il loro confenùmento . c\ia, perche pure commune- 
mente fi tratta con più rigore co 7 ladri , che con gli adulteri , ò 
con gli flrupatori , rimarrà non ben mani fe fi a la precedenza 
dell bionore alla roba . Però forfè con migltor fondamento po~ 
tremo dire, che t Honore non fipojfa veramente togliere , dì* 
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fendendo egli dai bene operare deli 'h onorato , il quale non fui 
eh bonorato diuenire infame, fi non fà ofera praua, ò non fi ri- 
mane di bene operare , quando obligo di giufiitta taslrmga. 
Siche le male lingue, quantunque fojfano recare qualche detri- 
mento alt Honore altrui, non potranno t ut tanta Iettarglielo, 
fe non in cafo , che per altro fi h abbia quale he fi/petto dì colui, 
del quale finiftr amente fi parla. Et alhora poi forfè fi potrà di- 
re, che non propriamente, ma per accidente gli fi lem l' Honore. 
Et così il motiuo della pofta difficoltà nj iene à rimaner nullo . 
V^e perche fi cafiigbi, chi commette ghinee fli,glt [lupri, & gli 
adulterij , fi dee inferire , che poff a toglierfi t Honore . Poiché 
quefiae punitione di chi fà atti enormi contra la temperanza, 
& lagiuflitia , e non di chi tolga altrui l' Honore, non sì poten 
do toglier e, fenon forfè t alhora per accidente à quella foggia,cbe 
difopra accennoffi. Terò, quando nel commune faueliare fi di- 
ce, che fi leua t Honore ad E lena, od à Giulia, quando in quel 
cafo s'intenda dell' Honore , e non deh* bone fiàs non fi everrà 
ad inferire altro, fenon ch'elle s'inducono à commettere di quel 
leb ruttez&e, per le quali fi perde ? Honore . Onde l'buomo fa- 
rà ben quello, che darà loro oc cafone di render fi dishonorate ; 
ma t Honore il perderanno effe meramente di loro ^volontà* S 
fero , quando fojfe loro fatta mamfesla uiolenT^, non rimar- 
rebbero azeramente dishonorate, ancorché il violatore hauef- 
fe la fua libidine sfogata . Kiman dunque chiaro, che l' Honore 
freuale àgli altri beni eflerni, come fino le ricchezze , t Magi- 
ftrati, gli Imperi/, gli amici, & sì fatti altri. Ma tuttauia non 
bene appare ancora, figli à tutti ajfolut amente preuaglia,poten 
dofigagliardemente dubitare della Riputatane, ffl della Glo- 
ria, le quali fono sì ambite, con sì grande accuratezza , & 
anfietà dagli animi più nobili, (jfr generofi procurate, che per 
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tónfeguirle non risparmiano ne t battere , ne il /àngue . £Ma , 
perche quefla difficoltà fi rifolue con altra, occajione neDifor- 
fi y che fieguono, lafcier olia per bora pendente . Refi a inciti- 
no da dubitare, /e t Honore fi debba à i figliuoli anteporre^* , 
Perche, quantunque i figliuoli fi pongano tra beni eflernt, non- 
dimeno fono, come ut/cere del padre ,tl quale perciò ne fà al tre t 
tanto conto , quanto di fi fitj/o . Su he 3 fe la uita propria dee 
preualere alf Honore , pare anco ragioneuole , che gli fi debba 
quella de' figliuoli anteporre . T ut tanta il njedere , che huomo 
faggio fempre eleggerebbe di rimanere anzi priuo di figli , che 
di Honore , ci aflringe, e non fttore di ragione, à credere il con- 
trario . Conciofiacofache i figliuoli ci dtmofirano buominifem- 
plicemente: ma t Honore ctmanifefia huomini dabene . Et 
quantunque il figlio fi addimandi ut/cere del padre, per efiere 
fiato da luigeneratos non è tuttauia, ch'egli non fia un tutto 
da per fi , il quale , quantunque habbia gran congìontione col 
Juo generante, non però è sì bene atto à mofirare la perfettione 
dell animo di lui, nella quale fià t human a felicità ripofla , co- 
me fiat Honore, il quale perciò è da credere, che debba in mag- 
giore fiima tener fi, che i figliuoli . Defederà l'buomo i figliuoli 
per conferuare in efière la fua famiglia , & per hauere, chi gli 
ferua di appoggio, & di fi fieni amento nella ueccbiezjjt fua , 
Ma, perche poffono così riufcire di/ubbidienti , etri fii , come 
buoni, & ubbidienti, & perche fono /oggetti , ancorché non 
' f°Jf er0 rnaluaggt , à quel/e calamità , le quali , acciocbe noi noti 
c m amori amo troppo denofiri figli , ci raccontano i Poeti di 
quelli di Priamo , ftj di Niobe ne auuiene , che 1 figliuoli non 
fi ano per fi defider abili. Però non fino mancati huomini gran- 
di, ì quali hanno eletto di più toflo rimaner fi fenT^a moglie , che 
tù metterfi à quefiogm 0 di uentura dtpoterfi uedere in cafk 
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così ben figli balorda o /ce/erati 3 come accorti) e uirtuofi. Ma 
tHonorc, il quale per natura fua dal bene operare ri/ulta , per 
fe fiefio è de fider abile 3 per ejfere in fe buono . Come non può ti 
raggio ejfere o/curo } perche no/ce da corpo lucido : ne può la fi- 
nità recar fico dispiacere 3 per che da fimmetna di buoni bumori 
derma: così à punto t Honore, il quale dal bene operare dipen- 
de, non può efjere in fi non buono, non già di quel %rado di bon 
tà, eh' e proprio delle di fpo fi t ioni , & degli babiti lode noli, O* 
delle o per at toni loro, ma et uno alquanto men nobile -, ma tut- 
tavia da ejjere bauuto à grado da gli huomtni figgi > ffl ds.be- 
ne . Però ne t figli , ne alcuno altro bene esterno potrà mai ga- 
reggiare del principato con t Honore, per ejjer'egli di fua natu- 
ra amabile, egli altri filamente per il buono ufi loro s tratta- 
ne la fola annetti a ,la quale anch' ella hnfi de fider abile, ma ce*- 
de nondimeno di pregio ali Honore per que'capi , 1 quali fi fono 
foco adietro accennati . 

Se negli animi fiumani po(Ta più il defìderio del- 
THonore, ò il timore della infamia. 
Capitolo XVI. 
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Erche tra/curano molti leoccafioni di fiarfi 
Honore 3 e quafi muno fi abbandona affatto in 
preda all'infamia ,fi diede à credere Alefj andrò 
T apone y che più negli animi no fin potere ti ti- 
more dell' infamia , che il defiderio deli Honore . La qual ra- 
gione 3 quantunque fi a bella 3 & ingegnofa 3 non e tuttauia % 
giudtcto mio ficura . Concio fi acofiche il temer C infamia non fa 
re, che uoglia dire altro , che uno abbonire di perdere quello 
Honore , del quale già tbuomo è in pojfefio ,odi nontonfiguir 

quello. 



DE LL^H ONORE. 8p 

Jjue ilo, al quale bà l'animo rtuolto . Terò in quella parte, doue 
la per fina già dietro le fyalkfibà gettato l' Honore, non fi cu- 
ra anco pm dell'infamia: come reggiamo chiaramente nelle fi- 
mine del Mondo , le quali non fi ^vergognano di fa)' copia al- 
trui del proprio corpo, per hauere già dato bando ali Honore, 
che dalla continenza , {£} dalla temperanza trabe il nafiimen- 
to, Siche ò U timore della infamia non farà diuerfi per e/fen%a, 
ma per fola con fiderai ione dalla brama dell' bf onore , ò mera- 
mente il defideno del! Honore , come fine , darà regola , e nor- 
ma al timore della infamia. J^e, perche gli buommi etiandio 
dabene tra/curino talbora alcuni Honori no/centi da quegli at- 
ti di <virtù , à i quali non fino per gtuflitia obligati , ne fiegue 
però, che facciano più cafo del timore d infàmia , chedeldefi- 
derio d Honore . Toiche ne manco della mer gogna oppofiaà 
quctali Honori , i quali trafi tirano , tengono gran conto, come 
di macchia, la quale poco, o nulla di bruttezza arreca alla nji- 
ta C tuile. Chi non fi cura della lode, la quale da/f ejfere affabi- 
le , e conuer fiuole deriua , non i fi ima anco ti biafìmo , che dal 
non cffer tale dipende, Siche, quando gtuft 'amente fi contrapon 
gaqualfiuo^ha de fiderto d' Honore à quel timore d'infamia, 
che per diritto il rimirai il che non auuertì ili 'affine $ rimar- 
remo chiari ti, che nel moueregli animi no fin il dtfiderio d Ho- 
nore al timore d'infamia preuale. Ma, quando pure anco à 
quale he duno parejfe ,che alcuna infamia potejfe per fi ,enon 
per altro fine piùfgomèntaregli animi à fuggirla, che l 'Honore 
à lei contrario non può allettarli ad abbracciarlo s ciòjinjerifi- 
eherebbe folamente nelle atttont delie Tstrtù necefj'arie alla t//- 
taCiutle m quelle de 'uitij adtjjè contrarij . £Wa negli 
atti delle njirtu, le quali fono più di ornamento , che di neu fit- 
ta alle Republtche, £r in quelle de <-vitij loro nunmfimpre nel 
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moueregli Animi nofiri IH onore preualerà alla vergogna, deU 
la quale in cafi fimili quafi non fi tien conto . Poiché l'Honore, 
il qual nafte dalla liberalità, dalla dolce^a de' co fiumi nel con 
uer fare, dall' nj far e corte fia àgli incogniti 3 & eflrani,& da al 
tre njirtù sì fatte, mone ben gagliardamente gli animi più nobi- 
li, e grandi: ma il dtshonore, il quale *-uà dietro à i rvitij oppo- 
ni , par e, che non fi babbi a gran fatto in confederatone da 
chiunque fi fia. Se non uolefiimo forfè eccettuarne l'ingordi- 
gia di quello d'altri, la quale, quantunque per dottrina d Ari- 
ftotele infume con la fpilorceria fi opponga alla liberalità, uien 
tuttama communement e tenuta per Tritio brutto, & ^itupe- 
reuole qua fi al pari di qual fiuo glia più reo. Ma perdonimi Ari- 
notele, che la fola spilorceria, ò illiberalità, che più tofio fi deb- 
ba dire, hi difetto contrario alla liberalità , e l'ingordigia del- 
la roba altrui per fisa auuerfaria rimira la giufittta commuta- 
tiua . Concio fi acofache,fe l'ingordigia fi oppone fie alla libera* 
litàyfi opporrebbe etiandto alla prodigalità, e pure uno huomo 
ifìefio può ejfere infieme prodigo, & ingordo deli altrui s com'è 
proprio defuoruftiti, & de cor/ari , che rapi/cono acidamente 
quel d'altri, per diffiparlo poi tra pari loro . Onde appare ma- 
nife fio, che la prodigalità, & l'inuolare con male arti l'altrui 
non fono contrari^, che così potrebbe ^vno huomo ifiejjò far l'ha 
bito nelf ecce fio, f£j nel difetto della medefima mediocrità , (gjr 
ejfere percfempio infieme iracondo , & troppo mite , intempe- 
rante, fèj alieno da i piaceri, audace, e timido cofe, le quali in 
[e inchiudono contradittion mantfefia . V^ebafiail dire , che 
quefio auuenga perdiuerfi rifletti} che così anco per diuerfi ri- 
fletti potrebbe in runo animo hauer luogo C habtto della iracon 
dia, O" deila manfuetudtne, della mtemperani^a, f£/ delia tem 
peran^a, della audacia , & del/aforte?ga, che fino manco in- 
tra di 
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tra di loro contrarte , che i difìtti , e gli ecce]fi y per dottrina di 
Ariftotele tslejfo . Extremis maior intcr fc, quam curri 
medio contrarietas eftj quippc ctim longiusà fe mu 
tuo , quam à medio diften c . Tuttauianiuno potrà mai 
efiere ifqt+ifit amente buono in <vna parte, e maluaggio nella al- 
tra, quanti, & quali fi fieno t rifletti : ma potrà ben compiu- 
tamente efiere ingordo di quel d'altri , e prodigo del fuo-, fegno 
euidente, che il fare t^vfura, U rubar e, lo [fogliare ipaffaggie- 
ri non fioppoìigono alla prodigalità, come eArtftotele poco auue 
dut amente fi diede à credere : ma fibene la fola illiberalità , ò 
spilorceria . Perctoche,fe tejfere troppo auido et Honore ripu- 
gna al poco curarfi et Honore, e tejfere troppo di/foluto ne' pia* 
ceri al tra/curare affatto i piaceri: così tejfere profufo nel dona- 
re donerà ct{ ragione opporfi alt efiere troppo rifi retto in dare il 
fito-, die quel uitio^ à cut diamo et illiberalità il nome, il quale > 
quando pure abbracci infume col dare il riceuere,il faràfemprc 
con quejlo, che fi dia, (èfr fi riceua in dono, e non per nviolen^a, 
ò per fraude, che fino conditioni di quella ingiuftitia >'la quale 
alla gì ufi iti a commut attua fi oppone , e non del difetto della li- 
beralità . Così anco la prodigalità confi/le in donare profufa- 
mente il fuo, <y in curarfi poco di rteeuere doni da altri . po- 
tremo dunque, ripigliando il primo ragionamento , concludere 
rifolut amente contra il Tafione,che ^vrìiuerfalmentet infamia 
non predomina alt Honore nelmouere gli animi noslri :ma,o 
che fempre t Honor preuale , ò che almeno riman fuperiore bora 
t Honore , bora t infamia fecondo dìuerfe fiorii d'opcrationi . 
D^on fi toglie pero , che qualche animo mefchtno , il quale non 
Labbia fj>irito per ambir t Honore, non fi lafct quafi affatto gui 
dare dal timor e dell'infamia, Nondimeno la conclufion no/Ira 
rimarrà nel fuo angore^ perche le regole Morali , benché pati- 
nano 
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fcano qualche eccettione > non fi debbono tuttauia riputar men 
buone 3 per efier queflo un commun difetto 3 che in /or ri/ulta 
dalla imperfettione della Nalura 3 & delle operationi humane. 

*\v; <t : V .llkjlìtb* l'i-- ' ifl 1 r »a.o/jJ 

Scl'huomo pofla perdere affatto il fentimcnto del- 
l'Honore^& della infamia. Capitolo XVII. 



I a' veduto habbiamo 3 come preuaglìa 3 quando /*- 
Honore 3 quado il disonore nel moucre gli animi 
nofir ii hora forfè no farà male il procurar dtfape 
re 3 fi in cuore humano pofa mancare affatto ti de 
ftderio dell' Honore 3 ò il timore della infamia.Chi confiderà la vi 
ta delle meretrici 3 de % rujf ani 3 de barri 3 de gli a f affini da fi rada > 
& di fimigliante feccia di gente uile 3 e maluaggia 3 terrà per 
chiaro y che poffa perder fogni fentimento et Honore 3 & ctinfa* 
mia . Tanto ptù 3 che alcuni di sì fatti moftri humani danno in 
sì horribile sfacciataggine 3 che 3 per uer tendo la Natura delle co* 
fejfì recano ad Honore le maluaggità loro 3 come Mejfalina>chc 
godeuact effer tenuta guerriera muinàbile nelle imprt fi amo* 
rofe 3 ocome Heliogabalo 3 il quale facea profefftone di moflrarfi 
perfetto conofeitore di tutte le brute^e , & obfcenità . 7{on- 
dimeno il uedere 3 che le ree femine 3 quantunque fono oltre mi 
fura sfrenate 3 e uituperofi 3 fi uer gognar ebbero di fare quelle 
brutet^e in publico 3 delle quali in figreto fino sì uaghe y è ga- 
gliardo argomento del contrario . Come e anco il cedere 3 che 
niun ribaldo giunge à grado sì ecceffiuo di sfacciatagine 3 che 
fin\a rofjhre, o confufione finta rimprouerarfi 3 eh' egli fa men 
titore y ò infedele all' amico y ò traditore al padre 3 od al fratello} 
o darp qualche altra di quelle noteje quali fino communemen- 
te dagli huomini difano intendimento abbonite 3 e tenute uer- 
*te> gognofi. 
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gognofe . Hen trotteremo, chi fi uanterà di qualche misfatto, 
acciocbe appaia ò la robuflevga del corpo , 0 d rigore delt ani- 
mo, 0 la maeslria dell' uno, & delt altro, ctieglt bà nel confi- 
glio, 0 nella efiecutione adoperato : ma ninno farà mai , che non 
fia fuor e dt fenno, il quale prenda à grado, che tutte, & a tuu 
ti, etiandio fuore et ogni pericolo di cafligo ,fian noti i misfatti 
fuoi, & come taltfemplicemente riconofeiuti . Et quefio per lo 
dtfguslo, che l'animo , quantunque da uitìj deprauato , finte 
del disbonore . S quindi poflìamo dedurre , ebe anco il defide- 
rio d'Honore non pofia in tutto fiadicarfi dà cuori noflri. Poi- 
che il temere l'infamia non par e, che svogli a dire altro, come nel 
Capitolo antecedente ancora acccmwjfi , che <-vno abborriredi 
perdere quello ti onore, che altri fi prefitmere già dipoffedere,ò 
di non fi troncar la uta di giungere à quello, che {pera di poter 
configuire. E meramente non fi può negare , che non prenda 
guslo di non effer tenuto per efempio mentitore , 0 disleale , chi 
finte di/piacere et effer e hauuto per tale , Così gode di ueder 
la luce , chi fi at tri fia delle tenebre : così prende diletto della 
quiete, chi abhorrifie il moto . Si aggiunge , che non potendofi 
accoppiare tnfieme t uitìj oppofli, come l'iracondia ,ela fouer- 
cbia manfuetudtne, taudai ta, e la timidezza, chi pecca in uno 
efiremo, abbonirà quello altro, (jjp in confi guen^a ti disbono- 
re, cb'tndiprouicnei che nimico non fi potrebbe dire ad un vi- 
tto, chi non od; afe il dishonore , che da effo deriua . hi or a fi i 
maluaggi, e fiele rati huomìni non perdono mai affitto il fenti- 
mento delt Honore , e della infamia; tanto manco il dotteranno 
perdere coloro, i quali fin buoni à pieno, ò pur quei , che fi anno 
tn meico tra quefii due eslremi . Se non uoleffimo forfè dire, 
che coloro, i quali eccedono in bontà, confidati nella propria con 
/dentea 3 & contenti delia interna felicità loro, tene fiero poco 

conto 
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conto della opinione altrui . {Ma , fi il bramare t Honore, t 
tal/borrire l'infamia , come , quando , ($f quanto conutene, è 
uirtù Morale, < ome potrà dir fi buono colui, il quale tra/curi 
intieramente l'opinione, in cut uien da altri tenuto? V^e mi fi 
opponga in contrario, che Socrate, Antislene, Diogene, Caton 
Minore* e sì fiat ti altri huomtni fignalatt poca sltma jacejjero 
deli Honore, b del dishonore , perche fitbito fi ri fionderà, che 
que (li per fon aggi di fi trito eleuato col far poco conto de IT aura, 
t$J deltapplaufo popolare procurauano ettnfinuarfi nelle opi- 
nioni altrui per huomimpiu degli altri rari, e fingolari. Laon- 
de, mentre moflrauano di tra/curare Ì Honore , ci dishonore, 
quello dì tilnu wno , ($f quello fuggiuano con gtatiofo , e gentile 
artificio . Et quello è quello, i he uolle inferir , Tlatoncs > 
mentre ad sAntiflene ti quale faceuamoslra et un mantello 
logoro, e Hr acetato , diffc^ . Eh fintfctla una uolta di po~ 
Urti . Del mede fimo Telatone leggiamo altresì , che à Dioge- 
ne, il quale, /àlito co' t piedi fittila cattdradi ejfo ornata di por- 
pora, diffe-, faftum f latonis calco i rtfiofi s fallimi fa- 
llii calcasi colendolo t affai 'e , che non minore fitperbia na- 
fcondejjc egli tra gli Bracci, che fi fi oprtffe ejfo con la porpora . 
Giudtcio, che fece anco degli Spartani, chi gli/limò non andare 
manco gonfi] per lo uè fi ir loro rum do, e ro%jj> , che fi face fiero 
i Rodtani per gli abbigliamenti d: porpora, e d oro . Concludia- 
mo pur dunque rifilutamente, che non è animo h un* ano, il qua- 
le non finta qualche poco rifcaldarfi dalle fiamme delf Honore > 
e non tema le procelie del dishonore 5 fi forfè innalzo fopra fi 
ftejfo, e tutto inebriato dell' amore delle dittine , non diffrez^a 
a pieno le human e co fi . Quinci poffiamo dedurre, che il de fide- 
no delftìonore fia naturale àgli huommi; poiché naturai pra-t 
prietà addimandaffi quella, la quale e communeà tut fauna 

sjetie. 
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fpeue . Conta? v nondimeno avvertire, che le prime opinioni, le 
qttaU (po' così dire) s'infiillano negli animi de fanciulli, s'im- 
primono talhora si gagltar dt mente > che poffono parere qualità 
native, ancorché elle fi ano adutntitie. Da que fi a radice pullu- 
la quafi affatto la ragione delle genti: la quale 3 benché non fi a 
connaturale alla humana fietie, è però commune à tutti gli imo 
miniai quali non fieno òpriui di firmo ,ò Barbari } ò maluaggi ol- 
tre modo . *Da quefte prime opinioni fi diede à credere Epicu- 
ro } che haueffe origine la religione . J^el qual parere forfè fu 
egli indotto dal cedere 3 che le cofe della Natura fian quafi tut- 
te ad <~un medefimo modo> e le opinioni del culto dittino fi mo- 
firtno "varie y e tra di loro ripugnanti. Forfè anco l'hauere Pro- 
tagora y DiAgora > Teodoro , e più altri Ftlofofi antichi fattofi 
beffe degli Dei 3 fé credere ad £ putirò , che la religione foffe pu- 
ra inuentione de'Prenapt per tenere in officio t popoli , e non 
fropenfion naturale degli huomini à riuerir Dio . Poiché gli 
appetiti) &* lepropenfiont natine non pojfono affatto fepararfi 
da gli animi y ne quali furono dallalSl atura inferite. Ma non 
auuertì Epicuro , che affai diuerfi fino gli appetiti delle cofe ne- 
cefiarie all'effere degli huominiy quali fino per efèmpio il man- 
giare, ftj il beuere 3 da quelle inclmattoni , le quali fono incen- 
tivo alle buone operationi } & alla felicità . Ter che que primi, 
benché manchino talhora in chi fi troua in peffima coflitutione 
del corpo, non pofiono però mai ^volontariamente eHinguerfi . 
*Ma que fie altre, quantunque fian naturali 3 non fino però sì 
radicate negli animi , per non e fiere neceffarte allcfjer noflro, 
che non le poffiamo noi fi e/fi fuellere da cuori no/lri , quando 
habbiamo la ^volontà da maluaggi cofiumi deprauata,ò la men 
te da fantafìiche opinioni off ufeat a . V\ondebbefi dunque fil- 
mare non naturale t infimo della religione, perche alcuni fi ne 

pano 
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fiano moftrati priui . poiché opinioni prette dà fai fi confettu- 
re imbeuute , ò da malinconici humori fuggente , ò fmtfùrato 
eccejfo di uitij hanno potuto fare parer resavi qua' fini di pietà, 
i quali finita qualche coltura ò mancano intutto , ò almeno non 
produi ono frutto . Tanto manco fi donerà credere , che la prò- 
fenfione al culto diurno no?: fi a naturale à gli huommi , perche 
fia uaria, e diuerfa . Poiché gli appetiti ettari dio del mangia- 
re, ftj delbeuere non in tutti fi ueggono uniformi , e pur fi- 
no naturalismi . Però 3 fuomei cibi in tanta dtuerfità di ap- 
petiti fi debbono buoni, ò cattiui fìtmare,ficondoche più, ò men 
fino, ò più et uno, che d'uno altro temperamento è colui , che 
gli appetifie : così non ogni maniera di culto diurno fi accettai 
per buona, ma quella fola, che uien creduta tale dagli huomi- 
ni di più fano intendimento . La quale hàfifie le fue prime ra- 
dici in quella gratitudine, che Ihuorno dee mostrare à Dio, co- 
Ariftotdt-» tneàfuo primo principio,^ à primiera, origine, vnde & alijs 
Gelo n dd p cnc ^ cr > his cjuidem cxa»àius , his autem' oblcurius 
effe, & viucrc . Sen^a la qttal gratitudine l'huomo farebbe 
à punto, ficut equus, & mulus, quibus non eli intcl- 
leótus • In quefiafieonda f hiera di natiut appetiti uà ripo- 
rlo il defiderto dell' Honore . 'Perche, come uno flimolo al be- 
ne operare, per lo quale fu t huomo dalla Natura prodotto, uie 
ne anco egli ad e fiere un naturale tncentiuo , il quale alla feli- 
cità, che nel bene operare è ripofìa, c mdiriT^jt. € fi, come quel 
lo del culto diurno non può mai affatto efltnguerfi , ciò può ejfe- 
re+ò perche fin da fanciullo fi ne j acci a habito più fermo per tn- 
trowetterfi ptù fbejfo nelle humane atttom } ò perche rimirila 
felicità C tuile , la quale più da uicino moue gli animi nottri , 
che, qualunque fi uoglia altro oggetto , benché più nobile, e 
più eccelfi . 

Se 
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Scpcr obligo di giuftitia damo tenuti ad honorare, 
chi bene opera. Capitolo Dccimoottauo . 

V A N D o C Honore fi babbi a à dire premio , 0 
ricompenfa del bene operare, come già più et vna 
evolta à dietro fi è accennato, non farà forfè an- 
co fuor e di ragione il porre in dt fiuta ,fe per ob- 
ligo di giù fistia Jiamo tenuti adhonorare, chi. bene opera. Per- 
che la giuftitia, come difpcnfitrice de'premij delle pene y 
par e 3 efr ella debba anco distribuire t Honore, à chi fi ne rende 
degno . 'Poiché, quando non honorafiimo, chi bene opera , po-~ 
trejfimo ejfer detti ingiù ili, per ritenerli quello Honore, il qua- 
le à ragione glifi debbe . £Ma , mentre dalla altra parte t Ho- 
nore fi h abbia à riporre conforme àgli infignamenti no fri nel 
buon concetto deli honorante , non potremo ragioneuolmente 
offerire di efere tenuti per obligodigiuflitia adhonorare , chi 
bene opera. Perche il buon concetto per t fiere <-una notitia dei- 
li intelletto datf apprendimento dell' altrui bene operare in noi 
generato, feniche njih abbia luogo telettione , nonèripoflo 
nel? arbitrio noffro, come le operattoni della njirtù 9 delle quali 
noifiamo liberi facitori . 'Però, qualbora reggiamo altri bene 
operare, ne formiamo buon concetto, non perche così eleggiamo 
di fare: ma, perche l'intelletto fi confirma con la notitia fuaà 
gli oggetti , i quali gli fi rappre fintano, quando pero nel? ap- 
prendimento non pigli inganno : il che non per e le tt ione , ma 
contra fua vogliagli auuiene . € quantunque nel giudi ciò del- 
le bimane attioni l'intelletto fi la/ci ageuolmente trasportare 
dalle pafiioni ò dì amore, ò d ira, ò d'odio, ò et altre sì fatte, non 
può tuttauia fare di none/fere in gran parte moffo dalla No- 

C tura, 
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tura delle co/è à formare più <xw concetto , che l'altro . Talché 
non potrà dir fi propriamente, quando t H onore ajfòlut amente 
fi confiderà che fiamo obligaùad honorare , chi bene opera-* . 
Ma inquanto al darli fegno del buon concetto , in che l'habbia- 
mo, che pur fogliamo dire honorare ; perche alhora intieramen- 
te nelle man no [ire è poslo t honorare, chi ne piace, crederò, che 
fen^a dubbio fama tenuti à non defraudare altri di quelle de- 
molir ationi, le quali gli fi contengono per lo fùo bene operare . 
Ver cioche e proprio della giuflitia il non negare ad alcuno quel- 
lo, che à ragione glifi debbt^ . éMafe, chi bene opera, diri 
qualcheduno, merita d* e fiere honorato,il meriterà anco, chi al- 
tri honor a, facendo operatione digiufhtia : così di honor ati in 
honor anti potremo tra/correre in infinito . D^on minore incon- 
veniente faràteffere cofi retti à confeffare contra quello , che 
già determinato habbitmo, che fia da tenerfi in più [lima le de- 
mo flrat ioni et Honor e, che il buon concetto iìlcfio,per confifier 
quelle nelt operare fecondo lagiuffitia,& il buon concetto effe- 
re rvno apprendimento d'intelletto non dipendente da njirtù . 
•Aggiungi, che, quando obligo di giuflitia ci aflringa ad hono- 
rare, chi bene opera} ne auuerrà , che t honorare fia di maggior 
prezzo, che l ejfere honor ato . Perche , quantunque queflo de- 
rmi dal bene operare non è tuttauia operatione di uirtù, com'è 
[ honorare . O^ondimeno communemente fi antepone teffere 
honor ato alt honorare . Ch(e Udire, che ciò faccianogli huomini 
tirati dalt amore di fefiefit , è ripiego di tanta confideratione* 
che ha {ìi ad acquetare t intelletto . Ver che, quantunque t amo- 
re di fé flcjfo offofchi in gran parte il cono fet mento dell intellet- 
to, non però sì taccieca , che tpm faggi non difeernano quello y 
ttìè meglio, ftj quello, eh 'è peggio} che altramente rimarreb- 
bi inutile, e *vana ogni regola di ben njiuere . Le addotte dif- 
ficoltà, 
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ficoiti , quantunque fieno di qualche importanza , non però /e 
giudico [ufficienti ad abbattere la opinion no (ir a . Poiché, feben 
thonorare, chi merita , è anione digiuslitia, & in confèguen- 
%a degna di Honorem tuttauia ne agguaglia di eccellen%a,ne me 
rita Honore pari air operatone , di cui ejfa dicefi Honore . La- 
onde, quando tutti gli buominifojfero dabene, ancorché cejfaf- 
fe ogni demoflratione d Honore j la communan\a degli /uomi- 
ni non patirebbe naufragio: ma per qualunque fi fieno demo- 
fi rat io ni d Honore , quando prima non ut foffe, chi bene ope- 
raie, non potrebbe già ella tener fi di non dare in ifioglio . Per 
ejfer dunque l'o per at ione di chi honora dtfua natura di minore 
fi ima di quella dell' ho no rato ,farà anco men di Honore meri- 
teuole: & tanto più poi render afiene men degna quella , che 
fiegue apprcfio . Però,ficome i lumi , t quali nafcono per riuer- 
ùero Cuno dall' altro, non pure non procedono in infinito , ma 
terminano doppo la feconda, ò terzjt nfttffione in o furiti : così 
anco la bontà delle operazioni , la quale riluce fcmpre minore 
nelf honorante, che neW honorato , njerrà in breue ad ejferedi 
poco, o di niun rilieuo alla uita Ciuiles non ch'ella fia per poffa- 
re innanzi et honorato in honorante in infinito . In quanto alla 
feconda difficoltà io nonfaprei negare , che tifare altrui quelle 
demoflrationi d Honore , le quali pergiuftitia gli fi debbono , 
non preualcjf* di eccellenza al buon concetto , in cui è riposlo 
t Honore, quando fèmplicemente in lor natura fi confederino : 
ma dico ben tuttauia, che per l' honorato è migliore affai il buon 
cocctto, che ognifegno e[irinfico,per efier quello, da cui prende 
talmente il fegno ogni fito rigore , & efficacia , che fenza effo 
poco, ò nulla tornerebbe à prò di eff o honorato . Toicbe C hono- 
rante può fingerlo, e trafmutarlo, e lafciarlo à fuo piacere : ma 
non così il buon concetto , il quale per dipendere pm dal bene 
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cperare dell ho fiorato , che dalt Arbitrio delt honorante , è anco 
dì maggiore fi abilità, cr ficure%^ju» . Co sì medefimamente > 
quantunque la buona fede del compratore fia difua natura mi- 
gliore del rogo del notaio: tuttauia per chi njende, torna più in 
acconcio il rogo, per efiere di più ficuret&a. Perche la buona fè- 
de dipende dalla libera ^volontà di colui, che compra: ma il ro- 
go e njn me%o da poterlo eoflringere à Fi are alla conuentione > 
quando fe ne mo (Ir offe ritrofo . tAlt ultima difficoltà ridon- 
do, che, quantunque t lìonore , come operatione digiuflttia* 
debba preporft altejfere honorato , fi co me proua tauuerfario $ 
non peròficonutnce , che per altri ricetti tejfere honorato non 
preuagha di gran lunga all' honor are . Tcrciocbe dice abon- 
danvy di merito nelt honorato : co fa , che t honor are non mo- 
flra nelt honorante . Vero anco t honorato >come quello, il qua- 
le hà ragione di perfetto, moue l' honorante ad honor arlo . Così 
à punto t'amante, mentre ami per fona ògiufla , o forte , o tem- 
perata, farà operazione di <virtù , & in que/la parte farà dì 
migliore condittone delt amato ; che , come tale, non opera-» • 
Sarà tuttauia meglio ajfolut amente t efiere amato , che t ama- 
re i perche teffere amato importa perfettione , e fine 3 per cui 
l'amante moue fi ad operare. Siche none inconueniente , che 
quello, che per natura e migliore >ceda nondimeno in alcuna par 
te almen perfetto . Riman dunque chiaro, che , fibene l' Igno- 
rare , chi bene opera,,} anione digiuflitia , non fi dà tuttauia 
fajfdfTgio infinito et honorato in honorante: ne l'honorare fi ag- 
guaglia di dignità alt e fiere honorato : ne fi toglie , che ti buon 
concetto non debba tener fi in maggiore slima dall' honorato , 
che qu .tifinogli a demoflratione elìrinfica d Honor e , che gli fi 
poffa fare , per effered buon concetto da fi filo degno et efj ere 
bauuto in grande sii ma , ma le dcmoflrationi eflerne di poco , 

òdi 
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è dì nìffun conto finita il buon concetto . Qu a n d o cn i m rcs 
aliqua fine altera non eR,diceua Arifiotele&utzfìz non 
poteft, altera vero fine hac, certe illa maior eft : id 
enim magis, quam aliafcipfo contentum eft, quod 
non indiget . Itaquc maius bonum videtur . 

Sehabbiano più zelo di Honorci nobili, ò i plebei, 
i ricchi, ò i poueri, i dotti, ògli idioti. 
Capitolo XIX. 

L i sbirri, i giocolieri, i buffoni, ir uff ani y i bar- 
ri} i ladri, e fimil feccia di canaglia hanno com- 
munementet origine da gente fonerà , e rutti. 
Le ruffiane , le meretrici, le fattucchiere fono 
quafi tutte f emine pouere, e mal nate. Dalla altra parte la fu- 
ferbia, la liccn%a,il uiucre diffoluto , f oltraggiare , e t oppri- 
mere i minori, il tramare trattati, e congiure, l'adirare a Ti~ 
rannie fino f-uitij, i quali più fi reggono germogliare tra i no- 
bili, e tra i ricchi: àgli ultimi de* quali anco rimane quafi pro- 
pria l'auaritia . E ft cn i m , die e ua sAriHotele > hoc co m * 
muneomnium, vteum bonum aliquod pofiìdent, 
illud accumulare ftudeant. Gli buomini dotti poi } come 
più accorti , emalitiofi degli idioti, rie fono anco migliori arte- 
fin d'inganni, e di frodi, fanno con più cautela trarfi le co- 
glie toro, e con arti in apparenza più honefle tirare à fi , quafi 
fanguifugheje facoltà de* più creduli ,e manco intendenti. Ma, 
bene he queflo jta uero in parte, non fi niega tuttauia, che tra i 
. letterati, maffìmamente tra quelli , che poco s'impacciano netta 
curia, e nei foro , non fi poffano dare buomini buoni 3 e giù fi i : 
come oltre infiniti Santi fi è ^veduto m proua di tanti antichi 
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Filofifi, i quali , meffòfi fitto i piedi l' affetto , e dato di calcio 
alle ricchezze, alle delitie , alle commodttà > hanno tviuuto in 
terra quafì ^vita celesle . Senocrate ricusò i riccbijfimi doni 
offertigli dal grande Alejfandro: Crate gettò in mare ifuoiflef- 
fi t efori per potere con manco trauaglio di mente dare opera al- 
iai 7 ilo fofia : Epicuro biafirnando i pen fieri di acccumular rie* 
cheijce, e di auanzarfi negli honori,ritiroffi tutto vuoto di am 
bitione , e di cupidigia , à menar la fisa T'ita quietamente in 
uno horticelìo fuore di Atene . Rifilution maggiore fu quella 
di Her adito, il quale fi ridufe ad b abitare nelle felue , e nelle 
cauerne . Diogene non fuggì mai la frequenta del popolo , ma 
non slimo però , ch'egli uiueffe con troppa più commodità di 
Her adito . Ter che ,fe quesli habitò nelle cauerne , Diogene 
bebbe per cafa<vna botte. tApollonio Tianeo poi andò tutto 
il tempo di fua uita rammengo per lo Mondo, ò per apprende- 
re dottrine pellegrinerò per moslrare a gli huomtni con la fi- 
bri età del njinere, e con la integrità de 'co/lumi quella più com- 
puta idea di uiuer felice, che poffa qua giù in terra metter fi in 
proua. La creane poi, la cortcjia, la beneficenza,! operar for- 
temente , il fare anioni generofi , e magnanime e quafi proprio 
de' ricchi, e de 3 nobili , benché de' nobili affai più . Tuttauia pofi 
fino anco ne'tugurij tra la pouertà,e tra gli fi enti albergare in- 
fieme con la njiltà del fangue t honoreuole7££ ,t innocenza 
de' coflumiyla grandezza dell animo ; 

Che non pur per cittadi, e per caflella , 

Ma per tugurij ancora, e per fendi 

Speffo fi trouangli buomini gentili . 
*Pouero fu Curio, mendico Fabricio, Vefpefiano , e Claudio 
Secondo Imperatori di nafiit a ofiura,- ne però rim afero adietro 
à ipiù chiari Heroi di tutti i fecoli ò per integrità di co fiumi , ì 

per 
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per fenno ne configli , ò per angore di cuore invitto nelle attu- 
tii ' ^ggiu^gt* tne i* tranquillità del? animo ,fe pure alberga 
in terra , non fi lafcia cedere altroue , che tra coloro , i quali , 
accorte fi , che ; Cuipaucanon (ufficiunr, ci nihilfatis 
cft ; fi eleggono di vtuere ritirati dalle delitie, da i commerci/ s 
dalla ambitione, e dagli affari più graui , contenti di quello fi- 
lo, che la Natura per femplice mantenimento richiede . Tale fi 
quello Aglao, che l'Oracolo et Apollo affai più di Gige, potentif 
fimo Re di Lidia 3 giudico felice : il quale, benché foff e già vec- 
chio, non era ancora nj fitto fuore de i confini del fuo poderetto, 
de 1 frutti del quale nutriua il corpo, e della vaghezza appaga" 
ua l'animo. Simile idea di felicità ci dipinfi anco il T aff o in 
quel <veccbio Pafiore, il quale nella fuapouertà,pago di fi me- 
defimo, quafi vn terreno Dio, così hebbe à dire ; 

Oscura, 0 voglia ambitiofa, bauara 

Mai nel tranquillo del mio petto alberga ; s 

Spengo la fite mia ne t acqua chiara , 

Che non temo io, che di veneri s'afferga s 

E quella greggia, e t horticeldi/fenfa 

Cibi non compri à la mia parca menfa 
Che poco e ildefiderio, e poco e ilnofiro 

Bifògno, onde la vita fi confimi . 
Laonde puoffi con ragion dire , che sì dalla parte degli buo- 
mini di poco conto , come da quella de 'riguar deuoli , e gran- 
di, vi germogli la bontà ,ela malitia , vi alligni l'Honore, e 
C infamia-» . Hene è vero , che gli huomint di condition vi- 
le , quando diano opera alla coltura de' campi , b poffano vive- 
re nelle città agiatamente di que traffichi ,b arti , che non fi 
tirano b per natura loro, ò per opinione tnuecchiata dietro l in- 
famia-* $ 

G * Che 
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Che il pouerel digiuno 

Viene ad atto talhor, che in miglior fiato 

Hauria in altrui biafinato -, 
fogliono andar più riferuati in mantener fi in buon concetto, 
che non fanno i nobili, e i ricchi > benché quejìt appetifcano poi 
afs ai più l' eBerne apparente diHonore. Così apunto debbefi 
intendere ^Ari fi ote le, mentre fri] fe ì Nobilitatis illcmos 
cft,vr, qui cam pollìdet, honoris fic appetendoli 
proprietà, la quale benché alquanto manco, conmene pero anco 
à i ricchi . Sono gli Imo mini di bajfa mano > come anco gli idio- 
ti, più tenaci degli altri nelle opinioni loro , e più co fi anttne 'lo- 
ro antichi filli di uiuere . Tero, quando uengano da fanciul- 
li col latte i Honore nutriti, riferuano fempre nel! animo le re- 
liquie del fucco da principio imbeuuto. Dalla altra parte gli 
huomini intendenti, ficome anco i ricchi, e i nobili , perche (pe- 
rano quefii con la riputazione della nobiltà, e delle ricche?^ , e 
quegli altri con la coperta della dottrina di celare il dt si; onore, 
più ageuolmente fi la/ciano cadere negli errori , e fdrucciolare 
nelle brut e^jj » U e fiere anco quafi fempre più delicatamente 
allenati, e l'hauer più pronte le oc cafoni infieme con maggiore 
accortela per faperfene calere , gli rende più delitto fi ' , e più 
dediti à i piaceri, ey alle di /Soluto ni. Dioiidimeno quefli fi po- 
tranno forfè dire più cupidi d Honore, ò almeno di quelle dtmo- 
Stranie , le quali feruono per mdicio di Honore . Gli idioti poi, 
gli ignobili , e i poueri s quando però non fieno pofit in troppa 
?jecefiità, che alhora, come ben ne auuertife tArtflotcle, d eie- 
ero nimium animo, & vile* exiilunt > fi doneranno no- 
minare più d'infamia fcbtui. Jgueflaè proprietà, la quale di- 
pende da più innocenza, & integrità di co fiumi, e quella altra 
da più acutezza d'ingegno ,eda maggiore grandez&t et ani- 
mo 
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ino deriua. V ab borrirei' infamia è di più neceffità al a/iuere 
C tuile: il defiderare /' Honore piùgliferue à grandezza, ad or* 
namento, àffilendorc . 

Se più vaglia a contenere i popoli in officio il zelo 
della religioncjò lo ftimolo dcll'Honore . 
Capitolo Ventefimo. 

L 1 antichi Romani, e Greci arditamente incon- 
trauano tarme nimiche , e fpargeuano il fangue 

per T^elo di Honore: i no fin Martiri di miglior 
rvoglia fi fottometteuano al ferro ,{tj al fuoco > 
per non di ff tacere à Dio . D^certo più acuto ff>rone dell'amo- 
re di Dio può trouarfi per mouereglt animi ben dtffofli alle bel- 
le , §y alle, fante operatìoni : ne più gagliardo freno per tirarli 
dalle inique, e perutrfè . cAnimo, in cut getti altamente le ra- 
dici la religione , non può produrre fenon frutti di gi ufi iti a , e 
d'innocenza . Ma mila <-uita Citale, douegli huomininon fi- 
no communemente buoni, ne gran fatto cattiui, re/la tuttauia 
dubbio, fé più prua à contenerli in officio ò il freno della religio- 
ne, ò il Tglo dell' Honore . Et tanto più , che può il quefito ajfo- 
lut amente intender fi d' ogni religione, ò buona , ò praua, pur- 
ché operi 4 tenere i popoli '■ubbidienti alle leggi , à renderli in- 
clinati al giunto . Gli antichi Romani , e Greci più atte/èro ad 
imprimere negli animi de' popoli, fè ne leui Mìnos, Numa Tom 
pillo, Sei torio, Sillabe qualche altro, il \elo delf Honore. Imo- 
derni, così Mori, e Turchi, come Crt/liani,più danno opera ad 
istillanti la rtueren^a della religione . Jguef/i, che hoggtdì ten- 
gono le redini de'gouerni in mano, fi trottano forfè ifudditipiù 
rubbidienti à cenni: gli antichi gli bebbero più pronti àfare at- 
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tieni nobili, e grandi . limerò della religione torna forfè più in 
a cconcio à i Prencipi: quello dello Honore alle Rcpubltche . Col 
freno della religione meglio fi maneggiano gli animi: conio jf>ro 
ne delf Honore fi fanno più rifentire, e più rifuegliare. Proprio 
officio delf Honore è di tenere gli huomini per lo diritto {intie- 
ro nella vita Cmile: primiera cura della religione e il rendere gli 
animi puri, e mondi nel coietto di Dio . Però fi douerà à giu- 
di ciò mio ajfèrtre , che afiolut amente la religione fi a più atta ì 
rendergli huomini giufli , f£j innocenti; ma che all'incontro 
per lo rifletto degli it.tcrejfi, e per la ripugnanza degli affetti, i 
quali, quafi <venti contrarij, turbano il mare della <vita dul- 
ìe, più operi per la felicità florale il ^elo delf Honore . Perche 
gli huomini fono più facili à mouerfi à bene operare per lo pre- 
mio deli' Honore , f£/ à guardar fi dal malfare perla macchia 
delia infamia /he fi ^veggono innanzi àgli occhi, che per le prò- 
weffe dipremij, ò pur di cafiighi futuri, e lontani . Aggiungi, 
che la riuerch^a del culto diurno ptù ageuolmente puojji con le 
fintioni ,e con le hipoenfie maf cimare, che il confi guimento 
(per così dire) dell Honore : il quale perciò rimane più ficuro 
per la uita Ciuile . Perche qui fi guarda più al/a qualità delle 
opcratwm e/lerne: e colà più fi attende alla purità della inten- 
none delf animo, ci) e mala ge noie oltre modo à ben penetrar/i s 
Che s'ode ti ragionar, fi <vedeil Trotto , 
Ma quel' cb'èdtntro, mal giudicar puojfi . 
^Nondimeno negli animi da douero ben disjofii lo slimolo 
deli' Honore in nfpetto del %elo della religione rimane rintu^- 
%ato, lo fplendore della gloria riefee quafi fumo ofeuro , ò pure 
hornda nebbia . Non gran fatto fi fi ima il fiore, quando fi pofi 
fa ottenere il frutto: e di premio mortale poco fi tien conto, men 
tre fi /peri di confeguire il cele U e . 

Se 
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Se più, ò manco conto faceflero gli antichi dell'Ho- 
norc di quello, che facciamo noi . 
Capitolo XXI. 

Erche gli antichi nonentrauano in /leccato 
per querelle priuate di hConore , e non Treniua- 
no à que filone , come e co fiume de' moderni , fi 
hanno alcuni dato à credere , che non tenejjero 
quella filma et bTonore, che teniam noi. Si aggiunge il poco en- 
fi, che fecero della impudicitia delle Donnea di più illeciti amo 
ri, onde chiaramente appare, che oper afferò con poco ritegno di 
njer gogna. In niuna città forfè he ibernai più luogo la fobrie- 
tà 3 l'afimen7£ 3 la toleran^a de di/agi 3 ? ojferuamta delle Ug- 
gii t amor njerfo la patria 3 che in S parta,- nondimeno le Donne 
non nji furono troppo pudiche, ne forfè molto honefiiigiouani . 
*M a, chi mira dalla altra parte, quanta flima face fero i Gre- 
ci d* una corona difaluatico oliuo, potrà auuederfi, come forfè 
piùdeldouere sfauillajfero di defiderio d'Honore.Ts'en fine 
auuideil RèSerfi, il quale , mentre feorreua con efircitoim- 
menfo i campi, e i ^villaggi della Grecia finita incontrare nijfu 
no intoppo degli inimici, che in quel tempo erano tutti intenti à 
celebrare i giochi Olimpici, hebbe attonito per sì fatta nouità à 
dire à Mardonhjche l'haueua configliato ad intì 'apendere quel 
laguerra-, In cjuos viros nos inuitafti ad pugnandum, 
qui non pccuniarum gratia , fed virtutis , ac laudis 
certamina iufeipiunt? So 3 che alcuni ad a>n figliuolo diAr 
tabano, non à Serfi attribuì fono que fio detto: ma di chiunque 
fi fijfiy rvien perofimpre à dimofirare t ecceffiuo %elo d Hono- 
rei del quale auampauano i Greci . Chi sà parimente , come a 

prezzo 
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prezzo ài [Angue compr afferò di buona ^voglia i Romani orna 
corona o di gramigna, o di quercia, o di rofiri di naue , rimarrà 
chiaro, che ogni loro gu fio maggiore riponeuano nell' acqui fio 
dell' Honore . JQn combatteuano tra loro gli antichi per que- 
relle d' Honore,- perche lurgia, difcordias,iras, fimulta- 
tcs cum hoftibusexerccbant : ciucs cum ciuibus de 
vircuteccrtabant. Così degli huomini Romani ci lafitofrit 
to Saluflio, ma rie/ce forfè altrettanto rvero anco de' Greci : i 
quali tutti intenti al beneficio , ffj alla grandezza della patria, 
ò trafeurauano le priuate ojfefi ,òncrimetteuano la ^vendetta 
al M agi/Irato . Tìram aitano l' Honore i Greci, t ambiuanoi 
Romani, ma il procurauano dalla giù (liti a, dalla forte^Zjt 3 dal- 
ia beneficenza, dalla ojjeruan^a delle leggi . Del correre altre- 
sì, del fare alla lotta, del ^valere in di fior fi, in difpute, in Mi* 
fica, in Poe fi a , & in altre fimili arti fi fecero a fi ai belli t Gre- 
ci: anT^i affai più, che delle njirtù fimpltci , e pure . Ilyomani 
/òpra ogni altra co fa apprezzarono il <-ualor militare. Sic fc 
quifquchoftcmfcrire(^^^«r^/«/?/^rnurum afccti 
dcrc , confpici , dum tale facinus faceret , propcra- 
bat:eas diuuias,camc|iie bonam famam,magnam- 
que nobilitateti! putabant. tApprefloil atalor militare 
tenne il primo luogo d ' honoreuolez^a in Roma la prudenza Ci- 
vile, {£/ quelle <zrirtù tutte , le quali feruono à rendergli huo- 
mini dabene, & à condurli alla felicità Morale . Tutte t altre 
arti in ri/petto di quefie furono da i Romani riputate njiìi trae 
teni menti da huomini otiofi ,ò fior di di . Terò , quando fi met- 
te fic in conte/a, fi più i Greci, ò i Ternani ambtjfero t Honore, 
fi potrebbe àgiudicio mio con qualche diflintione dare la fi nten 
ggi infatiore de' Ternani. Terche i Greci più intenti ali 'Hono- 
re 'j che deriua dalle arti, le quali, benché di loro natura inge- 
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VmtifìaddAttAno tuttauia più, à chi rvbbidifce, che ì chi com- 
manda, non pare, che sì Ardentemente , come conueniuA , affi- 
r Afferò aI afero Honore, ti quale dalle Arti regie, e militar i di- 
fende . / Ternani sì dati Affitto à ^vincere col njalore dell'Ar- 
me ipopoli ni mici, e pofcia àgouernarli con la prudenza Ciui/e, 
caminauano per ampi a ftrAdA aI puro, e f butto Honore. V^on 
così dietro à vane dimo/lran^e et Honore, n afe enti da ogni mi- 
nima ombra di a>trtù,fi perdeuAno i Romani , come i Greci 9 
madauanobene opera (Centrare in concetto dhuomint faggi , 
dAÙcne, e di njAlore . Terò Anco Temislocle , il quale , quan- 
tunque Greco, bebbe (pirito da limano , Applicò int ter Amen- 
te l'Animo alla prudenza Ciutle,& al me/lier dell 'Arme ,lafia- 
te tutte l'Altre Arti dACAnto. T Alche potette poi mAgn Anima- 
mente rifondere 3 à chi lo dtleggiaua di poco erudito , ch'egli 
non haueuA imparAto ne di cantare , ne di fonare di ceterA , ma 
fibcn di far diuentAre grAnde , {£} illuflre rvna città di piccio- 
Ia>$ ofeura. Ne altro apunto j che quefta dtuerfità tra t Gre- 
ci, e t Ternani, da noi accennata, svolle denotar Virgilio, men 
tre cosìfcriJpLj s 

Sxcudent alij'jpirantia mollius air a > 
Credo equidem, njiuos ducent de marmore afultus : 
Orabunt caufas melius, ccelique meatus . 
Defcribent rAdto, & furgentta fiderà dicent. 
Tu regere imperio populos Romane memento.^ 
(Ha twt crunt artesj pacique mponere imorem 9 
Carcere fubieflts 3 0* debellare fuperbos . 
Ma, fegli antichi erano sì auidi di Honore , perche sì poco 
curauano poi quello, che nafee dalla continenza , e dalla tempe- 
peran^a ì Jgueflo quefito fa peròfolo à propofito per i Greci, e 
per gli Altri popolt, che à fomigliAn^A loro .quali furono i Vcrji,i 
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Lidi, gli Strufcht, trafiorreuano à briglia fiotta ne piaceri, e 
nelle brutte^ . Perche i Romani , e più altri popoli et Italia, 
finche non fi corroppero gli antichi cottami y furono fiben con- 
tinenti, e temperati , come giufli , e forti . Ma i Greci, rotto 
ogni freno di vergogna > s immergeuano dauantaggio nella 
crapula, e nella lafciuia-, ne per lo più cercauano altronde fHo- 
nore, che dalla deslrezga ,ò vigore del corpo, ò dalla fot tiglie^ 
7^a, 6T* altera dell' ingegno: doti quantunque di ornamento 
althuomo, non pero di alcun profitto à renderlo veramente ne 
honoratOy ne dabene . C^e perche facejfero anco flima della giù 
Bitta, della beneficenti, della fortezza , della carità ver fi la 
patria, non fi toglie pero , che non fojjero priui di gran parte 
della felicità Ciuile, mentre fra loro era in poco prezzo la fobrie 
tà, e la pudicitia. ^altramente tinte/è tAriBotele , quando 
firijfe degli Spartani , i quali tuttauia faceuano profcjfionc di 
aua?ì^are di mode/Ha tutti gli altri popoli della Grecia, ch'era- 
7io manche uo li della metà della humana felicità, per hauerle 
Donne poco honefte . Ma forfè ne manco i Legislatori Greci 
hebbero mira et introdurre tra i Cittadini vna intiera felicità, 
per vederne troppo malageuole l'acquislo. Però contenti <t in- 
ferire nclt animo de* popoli beneuolen^i reciproca , amore del 
giuflo, carità ver fi la patria, inclinatane alf arme-, nella era" 
pula , e nella lafciuia allentarono poi la briglia all' appetito, ac- 
cioche gli huomini auidi oltre modo di filmili piaceri , haut fiero 
à rimanere fidi sfatti di quello flato di co fi. S benché S parta, 
per efiere tutta \ 'molta a' peti fieri militari , teneffe lontane le 
de Ime del viuere,non però tenne anch' ella dilla pudicitia gran 
conto . £ chi bene auuertifce gli i flit ut ideile antiche Repub fi- 
che, fi accorgerà, che per la più parte erano riuolti à rilafiiare il 
freno à i fin fi , perche baue fiero tutti i loro gutti : ma però col 
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manco accattar brighe , e fare ingiuria, che fi poterti. Conte 
quali or din atwni finueniua amo à prouedere , che fenica troppa 
auaritia , ò fiuerchio lujfo potejfe la lujfuria e fere in colmo • 
*Percbe F auaritia 9 & il tufo accompagnano ben la lufiuria* 
ma, più che altrouc, là, doue s'incontra maggiore difficoltà nel 
disfogare le proprie coglie . E quindi nacque t irreparabile 
mina della RepublicaT^omana,- perche alla prima d/Jfolutione 
degli antichi coflumi entro con tanto impeto il luJfo,e l' auaritia 
tra i Cittadini , che , quafi rapido torrente ere fiuto di fiuer- 
chio, inondò tutti, à chi togliendo affatto , à chi dando dauan- 
faggio. Siche in poco tempo , chi poucro , e mendico fi augurò 
mutationedi slato per cambiar fortuna: chi ricco, e potente ap- 
plico l'animo tutto à fiprafargli altri , isdegnandofi et ejfer pa- 
ri negli honorì, à chi troppo gli rimaneua inferiore di forzss che 
perì ben figgi amen te dijfe Lucano ; 

Jion erat is populus, quem pax tranquilla iuuaret 3 
Quem fua libertas immotis pafieret armis . 
Inde ira facile s, $ quod fua fi fi et egeftas , 
Vile nefas, magnumque decus,ferroque petendum 
Plus patria potuijfejua,- menfùraque iuris 
Vis erat . Hinc leges, & pkbifcita coacla , 
Et cum Confi libus turbantes tura Tribuni. 
Hinc rapii fafies pretio,ficlorque fauoris 
Ipfe fiti populus , lethalisque ambitus njrbiy 
Annua uenali referens, cert amina campo . 
Hinc tvfura njorax, auidumque in tempore foenus , 
€t concujja fides, (gjr multis natile bellurn . 
Ma, fi quella , che in T(pma fu corrotttone,foffe (lata ifìi- 
tutione,non poteua sì mali effetti produrre, fenon forfè in lun- 
ghijfimo cor fi (tanni . Terche la ifiitutione , qualunque ella fi 
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fia, non mai è di/giunta affatto dal publico bene, e la corrotta- 
ne è tutta riuo/ta algufto priuato . La iflituiione unifie gli 
ànimi de' Cittadini, e la corrottane gli difuntfce. Datino di co- 
loro, i quali hanno cercato, perche il gouerno del Turco fi con- 
ferui proserò sì a lungo contra lo fide degli Imperij Tirannici, 
i quali fogltono ejfer ùreui , per ejfere di fouerchio odio fi à i po- 
polile bene accorto di quefla bafe , che quafi affatto fi fieni* 
machina così immenfa. Chi dijfe, che il gouerno Tirannico non 
poteua durare à lungo, per effere ^violento , non bene auuertì, 
quanto poteffe negli animi humani religione , la quale allenti il 
freno alC appetito-, che fi farebbe auueduto , che anco il njiolen- 
to può effere fiaue . Vhauere il Turco forfè trecento milabuo- 
mini, che fono fiuoi piedi, e fue mani da tenere oppreffì gli altri 
fudditi, e dtfio/loglf inimici, i quali Imomini , fuorché il latte, 
hanno ri ce unto ogni beneficio della utta da lui , e tengono per 
dogma nella legge loro , che la a>oce del Prencipe fia njoce di 
Dio -, & apprefio poffono trarji tutti gli appetiti loro fen%a 
molto diffendio, e finita fare , o riceuere ingiuria , è quella ca- 
tena, con la quale ti Turco, quafi nuouo Gtoue di H omero, tira 
tutti i fuot fuddtti à fe,fiwca che pure pojfano dar crollo ; onde 
rtefee poi anco gagliardo , e potente contra gli cjlerni per mere 
forzj intime, e ficuro dalle fòlleuationi, e dalle congiure fé no» 
quanto corre qualche rifico per l 'infoiente de Giant^jiri, e per 
le Tragedie di quelli del fan gue fra di loro . 5\V però mai farà 
facile ad alcuno l'abbaterlo ,fe prima non trotta modo di farli 
inaridire nelle njene quella uirtu ^vitale , che gli da fpirtto : 
la quale tanto neWcfjer fitto fa** durabile , qtt.tnto la prudenza 
de'Prencipt, e de' più intimi mini fi ri ^vigileranno in procura- 
re, che non fi alterino gli antichi iflitttti del antere, ò che alte- 
rati fi ^vengano di quando in quando à riformare . jQuefto ac- 
cennato 
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cernuto da noi farebbe ti zero , & runico modo da distrugge- 
re i Turchi, ittiche affai difficile da ridurre in prona . Ter che 
mfiuno lafcia facilmente le opinioni della religione imbeuute col 
latte, ancorché zane, e ridicole -, e majfimamente, quando ap- 
plaudono ai fenfi ; che niuno s'induce zolentiere ad abbando- 
nare quello flato di svita, del qual gode, e fi appaga . TJifi ag- 
giunge il dimelo di Macometto , il quale prohibì il mettere in 
di/puta i dogmi di quella religione, accwche non appari/fi la de- 
Soleva de fondamenti , e la zanità delle ragioni . Siche per 
più cau fi può C Imperio Tur che fio , benché Tirannico , confer- 
uarfi [aldo negli ordivi fuoi con tra la dottrina di tArifiotele > 
che la Tirannide fiadi breue durata. *M azeramente *Ari- 
fi orde, quantunque foffe huomo di alti/fimo ingegno , non bene 
adentro penetro la natura della Tirannide , la quale , non che 
debba dir (Idi corta zita,ma an^i auan^a in duratione ogni ai 
tra forma digouerno, quando non ecceda la cofiitutione accom- 
modata à sì fatta [fette di reggimento, o da e/fa decimi . O^efe 
ne dolgono, o fe ne rifintono ipopoli, ma la fopportano zolen- 
tieri, e ne ziuono quieti fiìiT^a applicar l'animo à co/è nuoue . 
filane manco fino habilià farlo , come altamente annerii il 
Conte Virgilio Maluei&i ne* fuoi Di fior fi /òpra Tacito, per- 
che mancano di fonte, e di fiorito . Sì fatti fono per lo più que* 
reggimenti d zn filo, che fi mettono in pratica: ne forfè Prin- 
cipato, per buono eli et fi fia, giungerà mai , fi non molto di ra- 
do, à termine sì riguardeuole di per/et tione, che zer amente fi 
renda meriteuole del nome di Regno s come pure alcuna evolta 
confi fì tAri fio tele iftejjo. Ma, per che poi (t diede à crede- 
re , che le tre fhetie digouerno, eh* ci chiamò maluaggie, fio/fero 
pure corrotttoni delle tre buone, non potette ben capire 3 co- 
me non fi/fero affolutamente inique, & empie, ancorché ff in- 

hC to 



s t 



ita DISCORSO 

to dalla verità fi accorgeffe di quando in quando 3 che le più 
lo dettoli Republtche 3 che fi fo fiero mai vedute in prona , <ty- 
niuano con tal dottrina à riprouarfi ' 3 come cattiue 3 & ingi ti- 
fi e . Terò fa dimefliere auuertire> che 3 fe bene le /empiici for- 
me di Couerno 3 non fino più di fei , come ben conobbe aArislo- 
tele 3 vengono tuttauia infieme con le corrosioni loro à giun- 
gere al numero di deciotto . T{egno 3 che troppo fi riflringa > ò 
di fouer ch'io fi rilaffi 3 purché il l^e h abbia per ifeopo non il pro- 
prio, ma il commodo defudditi 3 fempre farà Regno 3 e nondi- 
meno di condii ione poco lodeuole sì dt vno 3 come alt altro mo- 
do . Così padre può ejjère troppo ftttico, o di fouer chio tra/cura- 
to 3 ne pero eviene à perdere il nome di padre . Laonde non filo 
in diuer fi generi 3 ma anche nel mede fimo fi daranno gouerni 
buon'h emaluaggi. C^e forfè farà più diffìcile l'abbatterfi in 
Tirannide non maluaggia , che ci pojfiamo trouare Regno non 
buono . Spauenta più il nome 3 il qual porta con fi cattiuo fuo- 
?jOy che non porge noia la cofa iffcjfa, laqttal fi mette in prouaj 
fi tolerafèn^a gran trauaglio 3 purché non ecceda. Ne di quel 
violento 3 che sì die noia ad Ariflotclc debbefi fare molta /li- 
ma; perche ni una foggia di e due at ione 3 òdigouerno confi gui- 
fee ti fuo fine fin?& violenta . Quella più fi loda 3 che ò manco 
fene vale 3 òpure à migliore ufo l'adopera . Che poi quella Ti- 
rannide, che non eccede 3 ò non declina 3 fi vaglia di più vio^ 
hn\a 3 che non fa il T{egno 3 frfi non farebbe ad Artfiotele sì 
facile il prouarlo . £\la 3 comu?jque qucfto fifita 9 non fi può 
almen negare 3 che il Regno non fe ne caglia à migliore ufo . 
Però anche fi rende affai più degno di lode ; tuttauia ne manco 
quella fi biafima gran fatto $ poiché infume col bene dd Pren- 
tipe quello defudditi contiene . ^Dalia altra parte il caminarc 
tjfa con due piedi , tvno dell'amore 3 e l altro del timore 3 la 
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rende difficile ad e/fere abbattuta : la do uè t affòluto T(egno , 
quando pur fi defie in proua , perche quafi affatto baurebbe ad 
appoggiar fi (tdpièdelf amore , terrebbe a zoppicare. Non per 
que/lo fi afferma , che la Tirannide in fe fìeJJ'a astutamente , 
ne in rifletto del7(egno fi a buona: ma fibene , che , quando ò 
non ecceda, ò non manchi ,può tornare in beneficio à i popoli , e 
perciò efiere uolentierifòpportata fenT^a curar fi di mutatione • 
Cattiuo è il fine, ma fin buoni i meT^i . Però i popoli più intenti 
ài commodi loro, che da que'mezj in gran parte featunfiono, 
che al pub lieo bene , che richiederebbe altro fine, quieti , e con- 
tenti fi <vtuono fenica penfiir più oltre. Chi bene attucrtiràla 
di [i wtio?j e di buoni , e direi gouerni di [opra accennata ,fi ac~ 
corgerà, come le T\epubliche di loro natura fi mutino diffetie 
in fpetie, e come fi poffano con poco trauaglto conferuare neltef 
fer loro , ò migliorarle s mi fieno poco intefò perfiien^a fin bo- 
ra da i Politici, benché '■veduto più volte in proua . Se C afflo > 
e Bruto foffero fiati bene auueduti in quefia parte, ò non <vcci- 
deuano Cefiare, ò hauerebbero decimati tutti i papaueri più aU 
ti, e poi 'vfeiti effì della patria in ^volontario , e perpetuo efi- 
lio: altramente era fpedtto il cafò, che Roma potè/] e più <viue- 
re à commune . Dione haurebbe ben potuto ò mantener Sira- 
cufa in quella libertà, nella quale l'bauea rime fi a , ò rimanerne 
egli Signore, fe haueffie faputo ammollire , ftj indolcire la fu a 
natura dura, t& amara: ma mentre non fippe andare àgufio 
al popolo, ne manco il popolo il potete /offrir lui . Così il bené$- 
feto, ch'egli hauea fatto alla patria ,riufà infine per e fa di 
niun frutto, e per luì dtgraui/fimo detrimento, *Meglion Me- 
dici 'Politici //fecero cono/cere Timoleone, e Hierone per medi- 
car le infirmità della me de firn a Re public a, e però ne furono an- 
co affai più altamente ricompenfati , éftia tanto per bora baili 
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di bavere per modo di digrejfione toccata materia tanto ardua, 
quanto cvriofa, e però da farne altroue più lungo difcorfo . Ve- 
ro ripigliando il filo della prima quefiione > torno à dire , che gli 
antichi fecero pili fi ima dell' Honore, che non facciamo not , ma 
non %ià dogni fpetie di Honore . Tercbe tennero poco conto di 
quello, che dalla fibrietà,e dalla incontinenza derma, e da vna 
certa moderazione di coflumi,che l'appetito rende in fe ben com 
posto : ma furono più intenti ad Honore nafeente da gi ufi iti a, 
da fortezza > da beneficenza* da grandezza d animo . Però ne 
manco fece loro di mefiiere d entrare in campo per querelle pri~ 
nate, perche il loro defiderio d Honore era più al ben publico y 
che ali intere fie proprio rivolto. Laonde anco ajfaipiù di noi 
ambirono Rat ve, corone, collane, maniglie, e sì fatti altri rico- 
nofcimentiy che propriamente dauano indicio di animo ,che tut- 
ti i fvoi pen fieri indirizza/] e alla riputatione,& alia grandez- 
za della patria , 6 quindi nacque , che gran legame di religione 
non fé manco di bifogno per contenere in officio gli antichi po- 
polii perche lo /limolo del/ Honore, e la briglia della ^vergogna 
quafi bafiauano per farli correre à più potere per lo fladio del- 
le belle operationi fenza deuiare dal camin dritto . Da qve- 
fio mede fimo fonte derma , che noi h abbiamo introdotti più 
ordini, e religioni di Cavalieri ifiitvtione , alla quale gli anti- 
chi non applicarono punto t animo ,per non batterne nella polì- 
tia loro di me (Iter e . Ter che quel z^lo d Honore , che più degli 
altri debbono moflrare i no fin Canali eri per la profejjion par- 
ticolare , che ne fanno, gli antichi il moflrarono quafi tutti per 
publica di ftp Ima del n/iuer Ciuile , e però non hebbero bifogno 
diCauaheri. Chi com pop quel sì gran Volume del debito del 
Cavaliere, benché foj] e egli in prona compiuto Caualiere , più 
tofio però defcrijfe <v» c avallo da bagaglie carico à difmifura di 
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rvarij arnefi, che nino buomo da fare att ioni Caualerefcbti che 
altro è l' ejfer genttlbuomo , o buomo dabene , altro t ejfere Ca- 
valiere . zAn^ cbi nuuol ben cono fiere quello , che njer amen- 
te fia Cavaliere, conviene, ch'egli fappta con la mente aflr abe- 
te da tutte l'altre lodeuoli qualità del! huomo la propria diffe- 
renza del Caualtere conforme alia intentione , di chi l'arte Ca- 
ualerefca introduce . J^eperche non pofia e/fere <vero Caua- 
ltere, chi non e m/teme huomo dabene, e di calore , e forfè an- 
co di nobilfangue-, tuttauia, perche quesle doti fi pofiono anco 
trottare, in chi non fia Caualtere 3 bifogner a confeffare, che l'efi 
fer Caualtere, confi fia in altro . Chi ricorre al <-voto della reli- 
gione, non dice niente di più-, perche più altri, che non fono Ca- 
valieri, hanno 'voto di religione, ne tutti i Cavalieri l hanno 
effi hauuto. Fà dunque di meHiere trouar qualità, la quale 
conuenga a tutti , ey a' fòli i Cavalieri . E forfè , chi diceffe, 
che il Caualtere foffe huomo, che pigli afe à fare per obligo di giù 
fiitia quelle att ioni , che altri fà per termine di cortefia,dareb- 
he nel fegno, o poco di fio fio . Ma, perche sì /atte att ioni fi fan 
no il più delle njolte per zjlo d' Honore s ne auuiene , che tisli- 
tutione de' Cavalieri fi flimi molto àpropo/ito per tener uiu9 
il defiderio dell' Honore almeno in alcuni pochi , mentre le leggi 
del njiuer noHro non C eccitino in tutti t Cittadini alla foggi* 
delle antiche . Macon tanto %elo d 'Honore , di cui ar dettano 
gli antichi, e con tanta beneuolen^a, che più di noi moHrauam 
alla patria , e con sì nobili operationi , che faceuano , non fi può 
tuttauia lodare compiutamente la pollila loro -, poiché indiriz- 
zaua i Cittadini folament e à parte della Morale felicità , men- 
tre teneuano poco conto della modeflia , e della temperanza-* . 
r BifognaperoecccettuarneT{oma, doue luucmus, fimulac Salufòo. 
belli paticns crat, in caihis per laborcm vfu mili- 
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tiam difcebant : magisque in decoris armis, & mili- 
taribns cquis, quam in i'eortis, atquc conuiuijs hbi- 
dinem habebant. Contitene anco , che tslitutione di Città, 
la quale tra/curi la temperanza, fi maglia di religione, che ten 
%a del brutto, e del profano . Ter che religio n monda, e pia non 
può fernet punttione lafiiare adietro alcun vitto . E quindi 
nacque in gran parte, che gli antichi Greci introdujfero tra i lo 
ro Dei le brutezjf y e le ofcenità , accioche con fi fatto paragone 
le macchie delle dtshoneftà degli huomini apparsero minori • 
*Perb> benché tiflituttone di ammettere nella Città t intempe- 
ranza pofia tornare in acconcio al viuer Ctutle , quando fi a fin 
%a ingiuria, e fenzjt dtjfipamcnto di roba > non fi rende tutta- 
tiiameriteuole di lodo . € cosigli antichi Gouerm de Regni 
Verfiani, Medi, & Ajfirij , f£j delle communità Greche , do- 
ue l incontinenza non hauea quafi ne legge, ne mifura , procu- 
rauano più d'hauere ipopoli ben contenti, the di buoni co/lumi. 
Laonde, quantunque fi configuifie il fine , / mezi nondimeno 
erano degni di ri prenfione. Dicotal foggia di vtuere fi nja- 
gliono anche affai i Chinefi, e i Verfiani tt hoggidì : tra i quali 
il Rè tAbbas , perche rvedeua volentieri godere ipopoli ,efi 
mefcolaua anch' egli tra gli f]> affi, e tra i piaceri degli altri , co- 
me nino del numero , ueniua con tanto affetto di amore da i 
fudditi adorato, che nel caualcare per le piazze della Città, pa- 
itua grandi/fimo dtfìurbo in ritenere il cauallo , che non oppri- 
mere quelli, che àfchterafi gettauano bocconi per terra, douei 
douea pajfare. V^Federtco Duca d'Vrbtno, ne Tìorfo di Fer- 
rara, ne Ottauio di Parma ( per toccare anco efempi noftrant) 
farebbero mai nimuti con tanta quietezza in quegli Stati , e 
con sì ecceffiua beneuolen%a defuddttt , per ijfere il primo fen- 
Z* forze proprie, l'altro ingturiofo <verfo il fratello e Calùmo 
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Signor nuouo, e di gente poco ben i-voluta, fe non haueffero pa- 
ffuti i popoli di a/Jegria , e di f^ affi. J^equcl Prencipe , del 
quale hebbe à dire il Duca Guglielmo di Mantoua , ch'egli to- 
ghetta la roba, la f-uita, e l'Honore à t fuddtti> e che t ut tatti* fi 
ficea più d'ogni altro amare, nsaleuafidi altri me%i, the di af- 
fabilità nel trattare con effò loro, e di facilità nel lafciarlifefleg 
giare, e far bagordi. Ma con tutto queflo ne Città beneiflituité, 
ne Re^no ordinato co buone leggi debùe mai la porta alt intem- 
peraM^a aprire, che ne tra noi la religione il permette , ne affo* 
Ultamente il tolera la ^vita Morale: la quale non può tirar fi al* 
la felicità, ne confèguire il a/ero Honore, mentre , quafi Troppa 
da <vna parte, *vifalga priua di tempera?j<j, e di mode fi ia . 

Se le arti dishonoracc debbano tolcrafi nella Città . 
Capitolo Vcnteiìmoprimo . 

E la Republica di Platone, ò quella di Vtopia , o 
altra fimi le potcjfe ridurfi ni proua,fi baiar ebbe 
fenzjt dubbio à dar bando della Città ad ogni ar- 
te dishonorata, e brutta . Ma , perche le imagi- 
vat ioni per idea non fi poffonomai compiutamente ponete in 
atto, pare anco , che non poffa cofiituirfi Città sì perfetta , che 
non *vi habbiano qualche parte anco le arti poco honesle . Così 
la Natura non pur diede all'buomo le mani belle, e polite, f£j il 
evolto pieno di gratta, e di maiefta per ifiromenti primieri de 9 
fin fi, e dell! intelletto, ma gli aggiunfe apprejfo membri laidi, e 
brutti da raccogliere, e da cacciar fuor e lefect,e l'altre immon- 
dezze . Huomo fimo, e ben compoilo, e che njiua fobrio,e con- 
tinente, pochi eferementi raccoglie . Città, la quale fia di buo- 
ne leggifornita>et oàe fi habbia il cuore alla educatione defan- 
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ciutih acciocbe, tanto fi dispongano gli animi à bene ojferuar le 
leggi, quanto elle fon buone , foco darà adito alt arti disono- 
ratele brutte. Terche, doue gli buomint njiuanofobrtj ,non 
farà di mesliere di tauerne: doue fien capi , di meretrici : doue 
Sileno con mode fi ta, di efecutori di giuftttia: doue pongano tut- 
to il loro pen fiero nelle arti ferie , e negli efircitìj nobili , di gio- 
colieri, e di bufoni. Vefte polita mal può generare animali im- 
mondi. Terra ben coltiuata poche ortiche, ò felci produce . Gli 
e/èmpi mantfesli ne haùbiamo di Sparta , e di Roma ne' primi 
tempi : doue tra la mode fi ta de co/lumi , tra la toleran\a delle 
fatiche mal poteanferpere o arti disonoratelo dtfpofitionià 
piaceri brutti. Si aggiunge , che, quando anco Città ben com- 
posi a pojfa bauer di bt fogno o di tauerne per ufo deforafiteri 3 ò 
èli sbirri per efequir lontra t colpe uoli( che, doue non fi e [lingua 
l'affetto alla Stotca 3 in fine nji nafeono de di for di) potranno tut 
tatua queste^ & altre arti sì fatte fen^a dishonore efercitarfis 
perche di loro natura >-ver gogna fe non fono , ma fi ben per le 
fraudi, per le barrerie, per le m/òlenzjc , di chi te/ercita^ Però 
in Germania, doue fi urne con qualche più fchietteT^a , che in 
Italia, non apporta biafimo il fare il Tauerniere . In T{agufi$ 
non fi rvagliono i agi (Irati et altri, che di foldatiper efequir 
contrai rei . Peribe quegli huomini /empiici delle parti infra, 
terra, ch'impigliano il foldo,efe qui/cono fen^a commetter fraté 
di > finita fare aggrauij , fenica punto trafeendere gli ordini 
battuti 3 e però anche non nericeuono dishonore» *Ma, quan- 
tunque le medefime arti non fieno honorate, & infami e qual- 
mente per tutto 3 non re si a però, che fecondo il rviuere commu- 
7te degli huomintpofia dar fi alcuna Città uuota intieramente 
d'arti brutte, e njergognofe 

Ch'ogni *vn> che njme al Mondo, e pHca 3 & erra . 
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Laonde fìtolet ano ,per co fi dire gli errori , per ts fuggirei 
misfati. Quella cafa mofira di fi are più polita delle altre , la cui 
eburnea porta manco brutture, e manco fetide^» . Così quel! a 
Città, nella quale fi a poca copia et arti disbonorate , e quelle fi 
efer citino con la minore bruttezza, che fiapoffibile , felice , e 
bene auuenturata dee nominar ft . Però fi ammettano le tauer- 
ne per i foraflteri , non per i Cittadini , e fi calighino aspra- 
mente le trufferie de 'Tauernieri. Si trattengano Sbirri per mi 
ni fin digiuslitia, non per artefici et infòlenice^ ctaggrauìj. Si 
la/ci uiuere il popolo in fetta , & in allegria, ma con fpettaco- 
coli, e con rit reatiom, doue fi me foli poco t immode slia, e t in- 
temperanza . Si tolerino le meretrici per euitare più grauiec- 
ceffi, ma col minore fcandolo, che fi può delle Donne honefie . 
Chi le bonora , come Matrone all'ufo di Valenza , pare , che 
inmti le Donne honorate à diuenir femine impudiche . Chi le 
ammette nel commercio delle Donne honefie, cerca et infet- 
tar tutto il gregge con poche agnelle inferma . Terò , chi ri- 
fi ringe le meretrici tur re m un luogo de più uili della Città: 
chi non permette loro ti comparire nelle frequente public he: chi 
non le la/eia uefiire alla foggia delle Donne honorate: chi le co- 
siringe à portare unfegno, come gli Hebrei,da potere ejfere 
ricono fiiute tra l'altre Donne, ò purà dar fi in ifcritto ad vn pu 
bltco Officio: pen fieri tutti , i quali mirano da una parte à dar 
nota d* infanta alla dishone fi à, e dalla altra à tenere in conte- 
gno le Donne da bene . In troppo utlipendio uerrebbe à met- 
ter fi l' Honore,fi l'infamia publica non foffè fegnata di public a 
nota . Ver che l'infamia affai la teme, chi per ancora non u e 
dentro tncorfo : ma chi già fi ne uede macchiato , bene fpefio 
non ne fa più cafo: come fanciullo , che piange, impallidì jee , e 
trema > mentre fi uede fopra la sfervg j e poi 9 riceuute già le 
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battiture, ride, e gioca, e fiberiy. Pero non filmo io troppo 
buon confìglto il ricorrere facilmente à punire i rei con le frufle, 
o con le berline. Hauerei per più faggio auuedimcnto il caligar- 
li con più affresca, fen?y dichiararli co/ì apertamente infami. Il 
Prenci pe sì poco bà difogno dbuomintfenzji Honore , ebe forfè 
gli torna più in accodo il non hauerli, che il vederli infami. Da 
principio fi hanno in grande borrore gli infami .mentre fi veg- 
gono mtfii tra gli altri Cittadini: ma con l'ajfuefarfi a toler ar- 
ti, pare, che sì di giorno in giorno fi allegerifca la macchia , che 
quafial fine fuamfea in tutto . Così ruienfi ì poco àpoco à por- 
re in njfo nella Città il trafeurare l ' infamia,errore d ogni altro 
più graue,e più pericolofo per ti rtuer Ciuile. Pero /limo io bene 
t andar lento à dichiarar pubicamente ir. fami i rei , quando U 
vota,con cui fi fegnano,non fia perpetua per terrore degli altri. 
Perche, feben infamia nafee propriamente dalla operatone, di 
chi commette il misfatto s nondimeno non bene manifefiada> 
tutti fi difeer neanche publica dichiaratone non <vi fi aggiun- 
ga. Il peffimo poi et ogni errore in quesla materia far ebbe, quan 
do gli huomtni disonorati <viueffero in (lima apprejfo t Pren- 
àpi, come Spie, Ruffiani, Bagafcie, e fimile feccia di ca- 
naglia-* . Ter che alhora C Honore rimarrebbe 
in sì poco prezzo, che fi trafeurarebbe, co- 
me cofa njilt-> . Laonde potremo 
con ragione afierire non dar- 
fi per conferuar l'Ho- 
nore altro mi* 
glior me- 
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Se più fi faccia dima dcll'Honorc nelle Republichc, 
òfoctoiPrcncipi. Capitolo X XI II. 

E / Prencipi fojfero di compiuta tonta forniti, co 
megli dipingono gli adulatori, gli fingono i Poe 
ti, & figli augurano i Ftlofifi, njano riufiireb 
be ti quefito bora proposto . Perche , chi uiue 
Jùddtto à i Trend pi 3 hauerebbe egualmente il campo largo ^co- 
me il Cittadino di Republica, per fare quelle attioni,le quali fi* 
no produttrici di Honore . ^la, perche Regibus boni,cjul 
inali fu (pecliorcs fun t, fempcrcjuc bis aliena virtus 
formidolola cfh nefiegue, (he manco fi applichi t animo al 
configuimento deli Honore da i [additi a Prencipi, che da i Cit 
tadini di Republiche . E quindi nafie, chetata la parità deU 
feficr loro, nelle Città libere fimpre maggior numero dbuomi* 
ni di n>irtù eminente , che nelle fòggette fiori/ce , e più celebre 
di quelle, che di quefl e rifuona il nome . Hene è *vero, che, per 
ejfere t Honore di più [pene, non fi toglie, che alcuna d'efie non 
pojfa fibene hauer luogo fiotto il ^Monarca , come nel ^viuere a\ 
comrnune . Ter la confieruatione della Republica fimpre fi ri- 
cercano i Cittadini amici, e concordi tra di loro. Ter lo mante* 
nimento della Monarchia non manca , chi gli ^vorrebbe diuifi, 
per meglio poterli maneggiare, mafiimamente i plebei da i no- 
bili, e talhora anco i nobili tra di loro . Pero l' Honore, che dal- 
la liberalità deriua, e dalla beneficenti reciproca tra i Cittadi- 
ni, nelle T{epubliche fi leua fiublime in alto, e fiotto il Monarca 
rimane quafi abbattuto per terra. Così la magnificenza , la 
«virtù Heroica , la pruderne^ Politica , che , quafi ftellefamìo 
rtfylendere i Cittadini delle Republiche, nella ^Monarchia i e- 
ttano 
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Sla.no proprie del foto Prencipe . Te ro, chi viuefuddìto, qua- 
fi dalla filagiuflttia commut attua, la quale non meno fifa ve* 
dere nel Principato ,che nel viuere a contmune, può fare acqui- 
fio apprejfoi popoli d Honore . Perche la lode della difiributi- 
ua la riferua il Prencipe intutto à fe fiejfo: e di quella della for- 
tezza, e del valor militare , ne ricerca la maggior parte . La 
temperanza poi 3 e la mode [Ita 3 quando fino in più sltma nelle 
*2{epublicbe, quando nel Regno . Mala virtù di bene ubbi- 
dire > e di fecondare Ibumore di chi commanda, e et effer pretto 
à t ceni fuot,fono parti dalle quali principa/mete può fi erare Vn 
fuddito di Prencipe lode , (gjr Honore . Chi dunque brama di 
viuere honorato fitto il Monarca , faccia le voglie di lui fue 
voglie tfiejfe, h abbia per leggi i com mandi 3 e per decreti i cen- 
ni, che così di buono ti farà diuentr migliore ,e di maluaggio in- 
dolcire,- e tutto fruirà àlui per viuere con quiete, e con hono- 
reuole^zjt. Ne perche alcuni ottimi Prenctpi veggano sì vo- 
ientiert il rualore, e la grandezza deli! animo ne fudditi , come 
i flit ut io ne di bene ordinata Re public a la fi ricerchi ne'fùoi Cit 
tadmi; tuttauta mai fi potrà negare , che il bene ubbidire, e 
l humilmente fecondare le voglie del Prencipe non auanzj 
ogni altro me^p da fare acqui fio et Honore nel Prenctpato. Pe~ 
ròjfimpre che altri fiefaputo tirare innanzi per quefla ftra- 
da, omnc rulir punótum . S quindi nafie , che il più delle 
volte figliono diuentr patroni della gratta de Prenci pi huomi- 
tii vili, C indegni: i quali, abufando poi del fauore della for- 
tuna, fi tengono fitto t piedi le perfine di fp trito 3 e di valore • 
Perche huomo baffo 3 e di poco merito , che faccia il volere del 
Prencipe fuo proprio volere, ha facile la fiala da J altre in alto • 
Che toslo entra in pofjeffo del cuore del Prencipe , chi non è ba- 
lille à darli alcuna ombra di foff etto i chi non cerca le ragioni 

degli 
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degli ordini , e de configli , 0 non le intende -, chi non è atto ad 
altro, che à puramente efiquirei commandamenti que fio 
tifa con diligenza, con amore, con fede. ^Doue fi ricerchi il 
martello >, chi è puro martello , e dotte fi brami la lima ,femplice 
lima, quel filo per Trenctpi è ottimo islr omento. Dalle co/è 
difcorfepuodednrfi 9 che quel sì iene addobbato Corteggiano 
del Cafltglione di tutte le più belle , e le più nobili arti ,feruirl 
forfè à tapeT&are l'anticamera, & àfar complimenti co '/ fora- 
fiieri, ma nelle camere, e ne i gabinetti non hauerk parte, fenon 
dinjana apparenza -, chei Prencipi amano più i Sileni de gli 
^Apolli. Chi dipinfesì altamente tAlete Corteggiano del Rè 
d'fytto, gli die tutti que* colori, per li quali parte fi poteua fa- 
re ammirare dagli altri di Corte , parte tenerli indietro da gli 
Honori: ma lafcto da canto queir uno, ilqualpiù di tutti firue 
per internarfi nella gratta del Trencipe : & del quale chi è 
frtuo, può slimare d hauer tutti gli altri da want aggio-, che 
rifiliti amente in Cortei 3 MÈI 
hfoc opus, ine labor e fi . 

Scpiùfcrua alla vita CiuilciI zelo dcll'Honorc, ò il 
timore della infamia. Capitolo XXIV. 

E Donne , e i fanciulli più fi reggono col timore 
della ^vergogna, che colalo ddtHonore . Ope- 
rattont riguardeuoli , e grandi non fi attendono 
da loro . Hasla quafi, che ytuano con modefiia, 
e con contegno . Donna, che moslrt fptrito /opra t altre , pare, 
che il più delle volte tanto rimanga adietro nelle ^virtù don- 
ne fee, quanto fi auan%a in quelle , che ritengono del nÀrile^ . 
donane j che moflrt fenno , e uigor d animo da buomo in fui 

fiore 
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fare Metà, ne dà nella Trimauera acerbi que* frutti, che do- 
tterebbe dare maturi neh* Autunno. Glibmmm ro^zj altresì 
pocoficommouonoper r Honore à bene operare , ma ben fi ri- 
tengono afl ai per la vergogna dal malfare. Per l'altre fi> cu e 
db uomini bifognano deipari il freno della vergogna, e lofiro 
ve dell Honore . E queflo ajjaipiù là, doue s incontra maggior 
tenerofità di cuore. Non attemfee sì la vergogna buomo d'ai 
to Birito, come C eccita l Honore . Chi bene auuertifce le auto- 
ri di Mario, di Stlla,di Giulio Cefare, di Ottauio,e et altri bua 
mini grandi di quefia taglia, fi accorgerà, che haucuano debo- 
le ritegno di vergogna , ma fentiuano bene ilimolo pungente 
di Honore . Caligola, Nerone, e Dominano, benché foflero mo 
fin di vituperio, non per derono per ornai il fentimentod Ho- 
nore. Meglio farebbe fiato, che, traforando t Honore, ba- 
ueffero ritenuto il timore delf infamia : come fogliano commu- 
nemente far glibuomini di ftirito debole ,o che almeno non 
ecceda la mediocrità. Perche torna affai più in acconcio alla ri- 
fa Ciuile il timore delf infamia, quantunque wfepui riguarde- 
vole, e più ammirabile fia poi ti tflo delf Honore. Potraffi for- 
fè nominar la vergogna rimedio per i molti, e l' Honore nutri- 
mento per i pochi, ma piùgenerofu T>er confeguimento di que- 
sto fa l' buomo anioni belle, e nobili: per abbonimento di quel- 
la altra fi conferua netto da ogni macchia. La compagnia Ciui- 
le fen*a il terrore della infamia fi difertarebbe , mafen^agran 
zelo d Honore può conferuarfiafiai bene. Città, la qual miri 
alle grandezze, alla vittorie, à i trionfi i quali furono Caria- 
tine, e Roma , hà di mestiere di nutrire i Cittadini col nettare 
dell' Honore, accioche habbiano à produrre parti di generofità, 
t di valore Heroico . Dalla altra parte Città la quale fi con- 
tenti delfefor fuo, ancorché teme, come Lucca > e Ragufa, hi 
J ' piti 
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fiuli fogno di fortificar gli animi de' fitoi Cittadini con la me* 
duina del timore della vergogna, accio che non fi lafcino info* 
tare da contagio di rei co fiumi, e dn>fi praui. Il zelo delt Ho» 
nore e primo per Natura del timore della infamias e tanto que- 
fio fi rende degno di lode , quanto ha rifletto à quello : ma per 
anzianità di tempo ma ben poi innanzi il timore della infa- 
mia . Così nell'huomo precede il di/cor/o per natura i fenfi,ben 
che ifinfi comincino poi ad operar prima . Pero, finche il timo* 
re della uer gogna non fi e bene impreco al utuo nel cuore de' 
fanciulli) poco fa dt mesi ter e l'eccitarli col defiderio deltHono- 
re iti quale malamente fi apprende in animo quafi affatto muo- 
to di fermerà di giù dicio . Così anche gli huomini rozjj,e 
groffolanifi ri fintone- poco per lo (limolo delt Honore , per effe* 
re poco atti à conofcerne la bellezza . Dffero i Pitagorici) che 
il male era infinito, e determinato il benes perche il fvitio fi di- 
lata quaft 'finzjt termini, e la nsirtù fi ri siringe tra confini an- 
gufli . Chi non e buono *A rciero, non colpifce nel ber faglio, ma 
ciafiuno , purché fappia fiancar l'arco , può cogliere da canto . 
L aonde poche fono le operar iont buone, infinite le maluaggie . 
Jgucfte non ^vengono circofiritte quafi da nijfuna circoflanza: 
quelle altre da pure a fi ai . Però quafi fin dalle fafie il fanciullo 
comincia à conofiere il male: ma per dtfcernere ti bene, fa di me 
fiere digiudicio più fermo: Ombra nafiente dal mal fare è t in» 
fami a: chiarezza > che deriua dal bene operare , e l'Honorem . 
Prima dunque, e più ageuolmente fi apprende il fentimento del 
la infamia, eh e quello delt Honorem . Siche nella educazione 
de* fanciulli più fi donerà far cafo del timore della infamia , che 
del defiderio delt Honore . tAnzj forfè in tutta lauita Ciuile 
piùfihaueràà premere nel timore della infamia 3 per efiere 
fiùneceftario per contener gli huomini in officio : benché il zg- 
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io delt Honore più fia poi à propofito per eccitar/i ad operato- 
ne belle, e genero/è . Ma finalmente, chi njuol gli huomim di 
co fiumi incorrotti , gli regga col freno della '■vergogna-* . Chi 
et alto ijirito gli dt fiderà, e pronti all'operar co/è grandi , gli 
ecciti con io fittone d' Honore . Conuien tuttauia pungerli à mi- 
fura,accioche non iorrano dtfeuerchios che ogni eccejfo pare, che 
meriti riprenfione . Nondimeno, purché non fi [cambi t ogget- 
to, può anco ammetterfi ? ecce fio-, che, fi noce talhora à ipr tut- 
ti, gioua pero fiempre al pubhco. Chi troppo affolutamente fi mo 
ffra prodigo del /àngue per fare acqui fio et Honore , può detri- 
mento arrecare al publuo: ma non però, quando fi auuenturi in 
guerra per di fifa della patria . Veccefio nelle operationi gran- 
di dimoflra anzjfpirtto Heroico, purché non fi fi: ambi l'ogget- 
to . Ma , mentre gli huomini non fieno (lati fin da fanciulli 
iHrutti con prudenttfiime leggi, e con ottimi co fiumi , uanno 
àgran rifico di appigliarfi à fini/ire elcttioni . Chi troppo *vc- 
loce corre , quando non fia ben pratico della flrada , puòfaciL 
mente finarrir la-» . 

Pcrchcl arte del Tauernierc, dello Sbirro, del Co- 
mico fien tenute dishonoratc . 
Capitolo XXV. 

He le fimi ne pubiiche , gli /pioni , i ruffiani fien 
priui di Honore, non occorre à metterlo in di/pv 
ta. Perche dalle brutte, & illecite arti, qual fe- 
tore da putrido cadauero , ne fcaturifie t infa- 
mia . Ma, perche l'arte delTauerniere, dello Sbirro , del Co^ 
mico, ftj altre si fatte dì loro natura non dishonorate ,fi hab- 
biano à tirar dietro l'infamia, non è già facile il faperlo difier- 
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nere . Jtyn pofjòno fen^a leggi tenerfi à freno t perturbatori 
del ruìucrc tranquillo de' Cittadini : ne pojjono ofieruarfi gli 
ordini delle leggi fin^a i Giudici : ne i Giudici battano ad efi- 
quire con tra i delinquenti fèn^a i mini f tri . Talché non manco 
farà di mejliere nella Città lo Sbirro, che il Giudice . ^Perche 
dunque il Giudice douerà ejfcre tenuto honorato, & hauerjì in 
obbrobrio lo Sbirro ì Forfè perche t cfecutione , ancorché giù- 
fi^i fi tira dietro l'odio publico per quel/a natiua beneuolen^, 
la quale hà t <-uno huomo alt altro ì E perche non anco il Giu- 
dice ,ela fintene , onde t efecutione dipende ì Vorremo cre- 
der dunque, che lo Sbirro fi reputi dishonorato , perche njiua 
del danno et altri ì E perche non parimente il Cancelliere , & 
il Giudice ? Forfè il guadagno à minuto ,ficome rende njih le 
arti, altresì fa disonoratigli ^Artefici? Ma, perche così non 
fi hanno anco per dishonorati lo Scarpinalo , il Vendilupini , 
lo Sport aruolo ì V^eceffario è lo Sbirro non meno , che il Can- 
<elliero: utile ilTauerniero fiben,come ilLardaruolo, ò l'Hor 
totano: digujlo il Comico al pari del Mufico. Tuttauia lo Sbir 
ro,ilTauerniere,il Comico fino tenuti in finiflro concetto, e 
quegli altri in buono, quando per altro non fi mo firmo degni di 
^vituperio. Forfè fi può rifondere, che ueramete non fieno di- 
sonorati , benché habbiano in disfauore la publica opinione ì 
Ma che altro e il dishonore, che vna publica opinione poco ami- 
cai Ne perche non poffa ejfere dishonore (per così dire ) copiuto, 
e perfetto, doue nonfia bruttezza et attioni ,fi toglie tuttauia, 
che pubico concetto finiflro non contenga infamia , come fi di- 
rà anche più innanzi . Però non faprei qui dire altro ,fènonche 
i mali co fiumi di gente otiofa,e uile,che per no uoler dare ope- 
ra ad arti ò di più fatica , ò di più induftria ,fi fi a meffa àfare 
lo Sbirro >ò il Tauerniere^oil Comico ,h abbi a communicata 
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quella macchia, d infamia alle arti , la quale era propria delle 
perfine. J{e> perche alcuni con modeflial' efercitmo ,ònonle 
habbtano per dishonorate , come qualche Marchigiano l'officio 
dello Sbirro 3 pojfono tuttauia sfuggire quella nota, la quale ,co 
me contagio 3 hà dalle perfine fitto paff aggio ad infettar le ar- 
ti. Ma veramente ntffuna arte necefiaria alia vita L 'itale 
può di fua natura dir fi dishonorata . Te rò, quando quelli ', che 
hanno data opera di tempo in tempo al mefliero del Tauernie- 
re 3 o dello Sbirro 3 fojfero flati huomini di buoni co fiumi , nifH 
no fi hauerebbe à vergognare d'impiegar fi in f uniti efercitij . 
Viel' officio iilejfo del Carnefice per que/io ver fi fi hauerebbe 
quafi à denominare dishonorato . E fi il Tafione , che l'efaltò 
contante lodi 3 gli hauejje faput alenare la macchia contratta 
dallafiiagurat aggine 3 di chi l'efercita,fenonl hauefie refirU 
guardeuole, l' hauerebbe almeno fatto parer manco deforme . 
// Comico poi vien riputato poco honorato, perche ferue a prcT^ 
s^o perpublico buffone - } che pure e nota più dell' «Artefice , che 
delt arte: la quale , quando fia con decoro dagiouani mode f li 
efer citata, non che fi bufimi, ma an^i fi loda fi ammira • 
Perche 3 quantunque Città 3 la qual viua con grauità ,econ 
contegno, come già per più fecoli piffero Roma, e S parta, non 
ammetta le artunutili , e dipuroguflos tuttauia fino dagli al- 
tri popoli communemente ammcjfe , & anco tenute in prevgp, 
quando fenica bruttezza, e fen^a fòrdidez^a fi lafiino vedere. 
V^on può fempre alle attioni ferie hauerfi t animo intento. L'ar 
co , che troppo fià te/o, ò fi ffe^ji, ò perde la for^a . Il corpo 
doppo la fatica vuole il ripofo s l'animo ricerca le ricreationi 
doppo le cure piùgraui . Però nella Città bifogna ammetterei 
giochi, t gli fp affi, ma sì boneftij sì bene ordinati , che firuan* 
di nobile pafio alf animo, di piaccuole efircitio al corpo, e di me- 
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%o foaue per unire infime di beneuolen^a reciproca gli animi 
de 3 Cittadini. V^on può trattenimento pub lieo {limar fi gran 
fatto degno di lode, mentre non ferua per /cola di eruditione , t 
di buona educatione à i fanciulli , per preparar fi alla fortezza 
à igiouani, per riceuere i douuti bonari àgli bttomini attempa- 
ti, e per dolce ricreatane à tutti. I giochi Greci bebbero alquan 
to del leggiero } e talboradel lafciuo : i Komam furono nel tem- 
po della Republica più mode [li , ma di fouerchio atroci . Forfè 
{ottemperare gli uni con gli altri , e col frapporne alcuno de 
moderni fi farebbe un mi fio perfetto. Con ì intrecciare anco 
infieme i moderni, come il Calcio di Fiorenza , i Pugni di Sie- 
na, t Aita d'Vr bino, G io (Ir e, Barriere, e Tornei , fin; err eb- 
be à far e un belliffimo concerto di gioebi da unire infieme gli 
animi de' Cittadini, e da difior li dalla crapula, e dalla lafciuia. 
%Ma, qualunque trattenimento fi dia al popolo , purebe troppo 
non l'ecciti à lafciuia, ò non gli dia occ afone di diuiderfi in fat- 
tioni, come t Veneti, e i Pr afini de' teatri di Bi%antio al tem- 
po degli Imperatori y fi può tolerare perche ferue à fare , che i 
Cittadini fi conofeano, e fi amino fra di loro, e uiuano contenti 
dello Stato della propria Città fènica penfaread innouationi. 
Chi trouain cafa propria da dar paflo alla brama di Honore j 
benché con fintioni, e con lame , non s'induce nemanco ad an- 
gurarfi l'oro, e le delitie de' più ricchi, e potenti con uer gogna . 
V^e forfè più gagliarda machina dì quefta tenne ne' primi tem 
pi gli animi de' Greci sì uniti fra di loro contragli efirani, che 
gli bebbero tutti in concetto db uomini barbari , e uili-, e per- 
ciò ciafeheduno di loro uiueua con più guslo Cittadino d una 
Community Greca, che non hauerebbe fatto Satrapo, ò "Baro- 
ne fitto un Ri slraniero . 
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Se torni più in acconcio per il viucr Ciuileò l'amo- 
re delia virtù, ò il zelo dcli'Honorc. 
Capitolo XXVI. 

I bene infieme fi rifondono '-virtù njera , e puro 
Honorc , che , douunque quella rifflenda , non 
può .qtuji lucido Sole 3 non diffondere d y intorno 
i raggi dell' Honore ,fe denfa nube et inuidia , 0 
caliginofa nebbia di malignità non s'interpone. Nondimeno 
altro è l'amar la uirtù , altro il bramare t Honore . Chi della 
uirtù s' inamor a,^ altro non tien cura, che d'edere huomo da 
bene,e di coftumi ben compolli . Chi allo Honore affi ira, procu- 
ra ardentemente d'entrare in buon concetto degli boom ini, e di 
^vederne t fegni e [terni,- poiché que sii fono l'unica di charat io- 
ne dell' animo di chi huomo di Honore il giudica. Tero, chi 
auampa dell'amore della njirtù , non farà fe non quelle opera- 
tioni,cke in fe ftefj l'è giudicherà buone : ma chi sfamila del %elo 
d Honore, più fi moslrerà pronto à quelle, le quali rifui t ano à 
grandezza à [plendore della patria, Quegli, per hauer 
l'animo in fe slcfo ben compo/lo , opererà affolut amente fecon- 
do le leggi della mode flit ,e della giuHitia,fen%^ troppo curar fi 
della aura del popolo . Que sii più intento à guadagnare l'ap- 
plaufò degli huomini, procurerà più di fare operattoni da capti- 
uaregli animi altrui, che da render perfetto il fuo . &(e per al- 
tro fecero naufragio Aristide , e Focione in Atene , e forfè Sci- 
pione Emiliano, e Catone Vticenfe in %oma,fenon per hauen 
hauuto più mira alla femplice honeflà , che alt Honore -, onde 
non bene accommodare fi fepperone à gli humori de Cittadi- 
ni a ne all'ufo de' tempi . Mentre gentili tAr melimi bebbero 
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troppo à fihìfo il fango de corrotti co fiumi , ò caddero nelle in* 
fidte, o patirono la uiolenzoL degli huomini malnaggi. Se per- 
fetta Politia fi defìc in atto, ben riunirebbero affatto daccordo 
il itelo dell' Honore, e l'amore della njirtù: ma nel governo non 
fornito di compita perfettione pare , che communemente torni 
flit in acconcio al njtner Cini le il T^elo dell' H onore . Ter che co- 
me quello ,che mira à demoflratione eslernaja quale dolcemen 
te Infinga, & altamente muagbifce ti /enfi; sì gli animi del de* 
fiderio di Honore inebria, che, qtiafi di/e sleffi rufctti,non /li- 
mano fatica, non cono fono pericolo , non temono ti ferro , non 
Jifgomentano del fuoco, per farne acqui fio . &(e Città, per be- 
ne ordinata che fi a, ne popolo, quantunque egregiamente iflrut 
to, potranno maifalire à grande altcT&a di potenza ,e d'Impe- 
rio, fe non tji falgono per la njia dell' Honore . V Honore mo- 
ne gli huomini à concorrenza di ualore: fueglia i cuori ad ope- 
re belle y e generofe : sì empie gli animi di ardire , e di ardore, 
che, tenendo fritto in mente à lettere di diamante quel detto 
del Poeta-* ; 

L a njia et Honor de la ftlute e njia * 
fempre piìt franchi fi dimo frano, quanto più ere fono i pe- 
ricoli,^ i trattagli: come apunto ci tollero gli antichi Poeti fi- 
gurare nell'ordine delle fatiche et Ercole . La njirtù iflejfa , fe 
no l'eccita il caldo delt Honore, pare, che languì fia, e fi raffredi . 
Excitat auditor slndium, landataejne njirtus 

Crefcit, immenfum gloria calcar habet . 
Sì di/fiale è il rendere tutti i Cittadini da bene , che Città 
perfetta non può dar fi fi non per defiderio . Ma non è già sì 
malagenole t tnuaghirli della bellezza delt Minore , chela più 
parte non poffa mouerfi ardentemente per configuirlo . D^e 
tnttauU tifiruttione potrà dirfi malnaggia , dotte fi afpiri al* 
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/' Honore, per non dipendere egli fi non da. belle, e nobili opera- v 
tioni, doue o legge iniqua , ò njfi prauo non babbia uigore^s . 
I^oma, e S parta non bebbero quafi altro fiopo, cbe l' Honore, e 
tuttauia furono più delle altre Città nonmen feconde di buoni 
co/lumi ,cbe colme di ^valore. Ne certo fi può dare altro per Na 
tura più ^vicino alla nÀrtù, cbe l'H onore . Quella buona in fe 
Beffale que flipper cbe da lei dipende. Quella più atta à rendere 
l'animo perfetto, e quefla più babile à farlo più facilmente ,e più 
preflo ardere di defìderio . Taccio , cbe la uirtù , per quanto fi 
affetta al viuer Ciuile, nella morte di chi bene opera,rimarreb- 
be e flint a, fe la fama, o la Gloria non la tencjfe ^uiua.-ma C Ho 
nore, benché forfè fitto altro nome, può molti fecoli corfcruarfi 
intiero. Laonde ,cbi nella Città jtminatl ^elo deli tiohore.tme 
terà prejla,e copio fa mefje: ma, chi uirtù ui pianta ,r accoglie- 
rà frutti più faporiti, e più rari, quantunque con coltura più fa- 
tico fa, e più lunga . Jfjuefìi tuttauia acurterà poi miglio l'in- 
tento della Naturatali* quale fi* thuomo non al p.xnrt.ma al- 
l' ejfer buono, al bene operare prodotto . Così apunto di *■ go 
affetto di <-volto,e di buona finità di corpo auuiene,- cbe di quel 
la è più dolce ilgufìo: ma da quefla ne confiegue commodo mag- 
giore affai . 

Scl'allcttamento dcH'Honorc badi pcrl'inn-odiu- 
tionc de buoni coltumi nella Città. Cap.XX VII. 

E t Honore <và dietro alle buone operazioni , non 
potrà, chi bene non opera , render fine adorno . 
Però Città r molta per public a iflitutione alt Ho 
nore,douerà ani o bauere ifùoi Cittadini di buo- 
ni co fiumi | come nel Capito/o qui adietro ne babbi Amo di Ro~ 

ma 3 c 
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tna,t di Sparta addottigli efempi.S così per la introdottone de* 
buomi co fiumi mila Città l'allettamento delt Honore potrà p4 
rere à ha fianca. Kòdtmeno i fanciulli .come quegli ,i quali non 
hanno giudi ciò ,che bafii à comprendere la ùt IU delt H ono- 
re , forfè non potranno bene tférutrfi fen^a qualche cafiigo . 
Aggiungi , che gli huominio di natura troppo peruerfa,odi 
giudtciodi fouerchto roT^p , malamente fi poffono reggere , fè 
non fi atterrifcono col timore della pena conforme à quel fag- 
gio detto s 

Oderunt peccare mali formidine pcena . 
JMa forfè ne manco sì fatti huomtni fono degni di e/fere rU 
pofli nel numero de Cittadini di Città pur me^anammte bene 
ordinata: come ne altresì nji debbono ejfere ripositi fanciulli 
e per la immaturità degli anni, e per la debolezza del con figlio. 
Ter cioche non può ejfere Cittadino, chi non hà giudi ciò da deli» 
berare,ncfnno da giudicare, ne forze da efequtre. Talché tor- 
neremo pure à ridire, che l'allettamento dell' Honore basii per 
t introdottone de' buoni co fiumi tra' Cittadini . £\ìa forfè ,fe 
ut fi fifa ben l'occhio della mente, quefio è più toflo manteni- 
mento, che introdottane . Che altro non uerrà à denotar e, fc- 
nonché Cittadini già bene iftrutti fi potranno di modo contene- 
re in officio colalo dell' Honore , chea non trabocchino nelle 
iniquità, o non fi abbandonino à t piaceri. Bene e uero, che mal 
potrebbe condurre queila naue in porto , chi non fojfe Tifi* 
Perche tonde della noslra '■vita ^vengono commojjeda aventi 
di affetti troppo furiofi : fono di fouerchto copio/è di Sirene in- 
fingerli^ lafuue da allettarne cont efea de' piaceri: hanno sì 
gran numero di occulti,e pericolofi fcogli d!inuidie,dinfidie, di 
fraudi , di tradimenti da urtar ut dentro , eh' e mal agetto le il 
nonfarui naufragio. Nondimeno,chi ri/guarda i Romani neU 

1 4 l'Orien- 
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f Orienti della libertà loro 3 quando Ius , bonumque a pud 
cos, come fcrtffe Saluflio , non legibus magis, qua ni 
Natura valcbarj ffaccorgerk, che il %elo dell Honorem del- 
la Gloria più > che qualfiuoglia altro legame gli conteneva ih 
officio . £ ben moflro d auuederfine anco Umedefimo Sa! ufi io, 
mentre poco più adietro così di loro Jcrijfe . Laudisauidi,pe 
cunixliberales crani : gloriarli ingenccm , pccunias 
honcftas volcbant. 9{equì n/orreiche altri mi ripren- 
dere > che in cambio difauellare dell' Honore, io difiorreffi del- 
la lode,o della Gloria . Tercbe la lode non è altro , che *-un fi- 
gno d' Honore, e la Gloria, inquanto alt eccitargli animi al be- 
ne operare , produce effetti à quei dell' Honore sì fòmtglianti, 
che in molti cafi non Jì diflinguono gli *z>ni dagli altri ,fi?jon 
per magis , & mmus, come direbbero i no fin Logici . Te rò 9 
benché l' Honore, e la Gloria fien diuerfi di saette , nondimeno 
?wn pochi di que* Quefiti, che fidi fiutano dell' Honore ,fi ad* 
dattano anco alla Gloria: la quale , per effer quafi uno ecce fil- 
lio Honore, produce in gran parte anch' ella i mede fimi effetti* 
che f ài Honore , ma più gagliardi ,afi ai, e più efficaci . Però 
molti dt que' dubbij , i quali fi rifoluono nel cafo deli' Honore, 
poffono altresì fermre à rispondere à i Quefitt, che fi propone fi- 
fero della Gloria . Ma que fio , come , e quando riefca uero, 
alhora fi conofierà per apunto , quando haueremo intieramen- 
te disimi a la natura delt Honore da quella della Gloria . Mi 
re fi a anco ctauuertire,che, quando preci/amente non fi contrae 
dislingua il zglo dell' Honore dal timore dell' infamia, per fare 
più compiuta notomia delle differenza di quefli affetti , fiotto il 
nome del primo fi comprende anco il fecondo . Ter che infine 
altro non e il temerei! infamia, come pur fi dichiara altroue più 
à lungo j che uno hauere a cuore l Honore . Pero torno m que* 

fio figm- 
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Sto fignificdto à replicare ', che, quantunque l'allettamento del- 
t Honore non pofia forfè apieno baflare per introdurre t buohi 
co fiumi nella Città ypuò ejjère ahnenobabile à mantenerueli$ 
quando "ve gli troui introdotti v £.filimprefi non leggiamo 
riufiire in proua , ciò no/ce dal non rvolerfi 1 Prenctpi , e 1 Go- 
mmatori delle Republicbe fottnporre à sì grane pefo ; à porta- 
re il quale fà di mefiiere dindu/iria , di vigilanza, e di fatica 
indefeffa. Si aggiunge , che , bauendo altrime^ la prudeva 
Politica per condurre i Cittadini alla felicità, che fino il pre- 
mio, e la pena } no» giudica bene ilvalcrfi del filo Honore per 
non cercare le difficoltà tra le agetioleige . Così valente Arte- 
fice , quantunque potejfe lauorare con runa fola mano, fi feruta 
nondimeno di tutte due per più ageuolar lùpera. €tquelìo,cb'è 
più; benché fi pofia forfè vedere compiutamente con vn fi- 
lo occhio, t ut tatti ab uomo fàggio , che nhabbiadue , non però 
chiude l'altro » 

Se baftino THonorc.la vergogna , & il premio per 
bene educare i giouani lenza caibgo . 
Capitolo XX Vili. 

F r c h e l'Honore, la vergogna, & il premio 
fi m furano col giudi ciò ,eil cafligo fi apprende 
l 0/ fi ri fi 3 c hi ara co fa e, che i fanciulli non fi poffo- 
no reggere, & * iflruire fin^a qualche cafligo ,co- 
me pur ji e poco adietro accennato . ^Perche ben fintono il do- 
lore di qui fio , ma non apprendono il gufi 0 di' II' Honore , e del 
premio, ne il di (piacere della vergogna . *Ma,mentre col ere- 
fiere degli anni sì crefie anco ilgiudicio,che già conofee la brut- 
terà della ver gogna, forge la bellezza delt Honore, e difier- 

ned 
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ne il valore del premio; (limo troppo rigido , o poco faggio, cht 
nella educazione de' figliuoli } majjìmamente ben nati, ricorre al 
cafiigo potendogli con più dolci mezi reggere , e maneggiare <t 
fuo piacere . 9(l s °> perche battere per leggieri errori vn put- 
to innocente , mentre ò fi h abbia commodit adi farlo arrojjire 
per vergogna de 3 falli commeffi , o fi pojfa allettare col premio y 
od eccitare con l' Honor e à meglio portar fi per l' innanzi . So> 
che Cri fippo antico Pilo fofo lodala sferza nella educazione de 
figliuoli, come anco tra moderni Horatio Lombardelli, e qual- 
che altro Humamfia per ritener la riputatane della arte Ma- 
gtfirale: ma so dalla altra parte, che Plutarco, grautffimo tAu* 
tore commendo la dolcezza: alla cut opinione adherì anco jQuin 
tiliano , come pure hà fatto tra' moderni il Sadoleto,il quale 
affai bene, e di/tintamente tratto dell 'allenare t figliuoli . Tiene 
hà bi fogno il Paflore di verga per gut dare le pecore, e ti monta- 
naro di baflone per condurre t fornii ri, pen he fono animali pri- 
ui di difior fo, mancheuoli digiudicto: ma non intendo già, per- 
che fi habbiano a far diuenire i figliuoli con la rigidezza della 
sferza o d'animo rimejfo, come la pecora, ò jlupidi,come £ afi- 
no . // cafligo raffrena bene, & atttrrijce , ma pero non rtnde 
meglio dtfltoflo l'animo. L'Honore,e la vergogna fi fino me- 
tti da fùgger ir e la mode sita, e da comporre i co fiumi . // premio 
poi ferue ad infondere prontezza per bene operare . ^Perche 
dunque vn padre douerà fejfrire di veder fi innanzi à gli oc- 
chi piangere affligger fi i figliuoli per lo cafligo , mentre ò 
con t Honor e , ò con la vergogna , o col premio gli può con loro 
rutile, e con più gu fio dell' vna parte, e dell' altra reggere à fua 
^voglia* Ter che farli diuenir liuidi per le battiture, fé batta il 
farli arrofiire per la vergogna ? 'Perche atterrirli col timore 
del cafligo ,fe pofiono inanimir fi col zelo dell' Honore ì Perche- 

feruirfi 
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feruirfiper ritrarli dal md fare dell* Alfreda delia pena, fi U 
dolcetti del premio può allettarli al bene operarci Perche mro- 
lerc> che h abbiano à ritenere memoria di rigida educatione ,fi 
la poffono conferuare di piaceuole con Operanda , che fan col 
tempo per rifondere alt amore con l'amore , alla dolcezza con 
la dolcetta? Tercbe procurare , che nafea l'odio 9 onde debbe 
dipendere la beneuolen\a ? Perche procacciare , che brami in- 
nanzi tempo la morte ,c hi è tenuto ad augurare ( per così dire) 
t eternità degli anni ? In conformità di que (lo già conobbi gio- 
uane di fpirito nobile , e genero fo , il quale al padre , che tam- 
momu a d'ejfer fatuo, e guardingo nel rviuerfùo, risjofi . 57- 
gnor padre, fiat e di buona coglia, e <-viuete fìcuro ,cke , ficome 

10 non ho mai hauuto da picciolo à piangere per cafligo da uoì 
datomi; cosìhofiffa, efermadeliberationenelf animo, che uoi 
non habbiate mai à piangere per difguflo, ch'io a/i dia da gran 
de; accioche pofftate cento anni uiuere contento. Pregate Dio, 
che mi guardi dalle male ^venture: ma di quello , che tocca à 
me, non habbiate timore. Onde il buon uea hio,meffofi à pian- 
gere per tenert7{Zji,e dolcemente abbracciato il figliuolo s bene- 
dì fi /le fio d'ejfirfi apprefo à sì buona elettione nelf alleuarlo, e 
più la natura di lui ingenua , alla gratitudine , ffi al contra- 
cambio sì pronta . tAlt incontro fintij già dire pcruerfamente 
Ad rvngtouane dtjfoluto,e dtfiolo, che operaua malamente, non 
perche hauejfe guflo del male, ma per far morire di ramarico il 
padre, che fìn'à quella età l'hauea lui per colpe leggiere fatto ere 
par fitto il baflone, come njno afino da foma . Procuri dunque 

11 padre, che ti figliuolo sì ben fi auez^t à lafiiarfì hora frenare 
dalla ^vergogna, hora fpronare dall' [-fon ore nelle attioni fue, 
che non gli occorra la sferra . E perche que/logli pojfa più 
facilmente fuccedere, dia opera, ch'egli h abbia in cafa le com- 
modi* 
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modità della uita: non l'applichi ad Arte , che non gli caciai 
genio: non uoglia , che fia svecchiò innanzi à gli anni > ma il 
la/ci correre, e giocare , e fiher%are in cafa 3 perche non fi hab- 
biaàfcapefirare fuor e di cafa: non gli faccia care fi ia di tempo 
da ricreatione, accioche non fi habbta ad aggrauar troppo della 
fatica: glt dia commodttà di dormire conforme al bifigno della 
età, sì per utile della finità, come } perche col capo ancor pie- 
no di sapori non fi metta, quafi fìupido, adoperare j che di sì 
buona coltura coglierà anche frutti dolci, e gufi ofi . Chi non si 
temperar fi nella colera co i figliuoli, par e , che gli tratti più da 
tri miriche da figliuoli. Chifempre figli uuol u edere treman- 
ti innanzi, gli aumlfce da fchiaui . Chi ti oppo con efio loro fi 
addome fi tea ,glt rende poco rtuerenti 3 e gli fà dtfiolt . Chi mai 
non glt finte dtfeorrer e liberamente y non comprende la uiua- 
cita, o la fiupidez^jt dell'ingegno : non fi accorge , à qual uir- 
tùj o uitij fien da Natura inclinati. Vn perpetuo contegno con 
ejfo loro fenza affrezjjttjuna grauità fenica durezza, un com 
mandare con mate fi à, uno ammonire finza prieghi , un r/- 
prendere fenza uillanie, pendendo pero 3 quando più alla dol- 
cezza , quando alla fiuerità ,fecondoche ò richiede la natura 
d 'ejfi più fittile, 0 più dura, ò ricercano le anioni più, e men buo 
ne, 0 catttue, tirano l' ubbidienti, muouono la riuereti%a ^pro- 
ducono £ amore . D^on parli sfacciatamente , chi defider ai fi- 
gliuoli mode&i nel parlare . Non fi ubbrtachi , chi gli. uuol 
fobr'tj . Non fi a puttaniere , chi gli brama cafli . Chi gli fi at<r 
gura ueridici,non fi lafii cono fiere per bugiardo . Non atten- 
da à riffe , chi gli ama quieti } e manfueti . J^on fi mofirt irri- 
verente uerfo iddio ne in parole, ne in fatti, chi uiue anfiofo di 
uederli deuoti . Col lodar It cortefimente, quando fanno bene t 
fi eccitano à far meglio. Col riprenderli difir et amente , quando 

fanno 
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[Anno male, fi dispongono àfir bene . Il guardarli da iperico* 
li gli mantienfaluu II non atiuenturarli a niffin rifcbiogli ren- 
de inetti . Il la/ciarli praticare con tutti glifi licentiofi . // non 
permetterebbe conuerfino con ntffuno, gli mantien femprefan 
ciulli . Il tener fe gli affai àpprejfo di figli rende ri fretto fi, e guar 
dinghi . L 'auuer tir tutti i loro falli gli fi difberare . T>crò, eòi 
/apra tenere una via di me^p, che fi vergognino ,e non fi con 
fidano: che bramino l* Honore, ma non però fi priuino de loro 
gufi i puerili per confi guir lo fiore di tempo che anco la medi* 
cma prefa fuor di stagione non fana : che fi ano auidi di premio > 
ma non ingordi che farebbe mercanti a, non educazione -, bau e* 
rà i figliuoli sì da bene, e disi belle creante, che, quafirofe Da* 
mafibme , prò dur anno perpetui floridi virtù , Jpargeranno 
continuo odore di affcttione , e di riuerenzjt verfo il padre-» . 
Tutto quello , che fi dà per amoreuolezjjt , ò pergiufittia à i fi- 
gliuoli, fifinga di darglielo per premio . Tutto quello di con* 
ueneuole , cbeloro fi niega ,fi mofiri di negarglielo per deme- 
rito . Di colpa vecchia ,già rime fa , non fi torni mai à ritte* 
derne il conto . Colpa nuoua , che fi perdoni > fi dichiari firn- 
pre di perdonarla per ficura JperanT^a di emendai . C^(on fi 
lafcifopra tutto ò per aitar via , ò per timore , che t figliuoli non 
fiauuezgino troppo al gioco, di fimminislrar loro di quando in 
quando qualche danaro . Perche, mentre non fiano ficuri dipo 
terne hauere per vie lecite, fi gettano alle illecita . Più fino 
con figlio e il darne loro, ma de flr amente auuer tir poi, doue l'im 
pieghino. Si lafitno andare , doue vogliono , purché refttno 
perfuafi di poterne confeguire Honore . S\on fi lafitno anda* 
re, doue non conuiene: mafimoflrt loro , che ne tramano bta- 
fimo . Si amino più tofio allegri di fouerchio,cbe medtocremen* 
temantneonici $ perche con C età lamaninconia vecidej ò leua 

di fin* 



i 4 i ' DISCORSO 

difentimento y et allegri* viene à temperar/! . Si nutrì/cono 
abbondantemente , ma non con delicatezza s che riufcir anno 
manco golo fi 3 e più/ani . Si veslano d'babtti politi , ma non 
lafiiui, che riterranno più del virile. Si metta loroà picca 
d'Honore la politi a delle vesli > e della vita 3 ti rimaner 
fuperioriin que* giochi 3 o altre conte fe 3 che moflrano vigor 
d'animo , ò di corpo $ che così à poco à poco cominciano à fènttre 
il caldo deli Honore , che gli infiamma poi col tempo à procac- 
ciar lo da cofe più riguardeuoli, e più rare . Uemulatione è otti- 
ma per farli ardentemente adirare all' Honore , ma con auuer- 
tez$4> che mai non fappia etinuidia . Il far fruire i figliuoli in 
cafa> non però mai in anioni fordide 3 torna in acconcio per te- 
nerli lontani dal? otto , e per renderli fuegliati 3 attiui, ma 
fempre con patto > che fi accorgano di fruire per creane , e per 
paffatempOy non mai per obligo 3 oper efercitio-, che altramente 
fpirtto grande fi mouerebbe àfdegno 3 & animo bajso dtuerreb- 
he affatto firuile . JQuando igiouanipoi giungono à quegli an- 
ni, ne* quali la natura comincia gagliardamente à rifenùrfi 3 fi 
leuino loro tutte le occafioni dtfcandalo con ogni accuratezza : 
ma > quando pur cadejfero in qualche errore 3 fi finga 3 quanto 
più fi può 3 di non faperlo> ò di non crederlo . Perche correzio- 
ne 3 la qual bafli à mitigare il calore degli anni , è troppo à fal- 
lir giouanile: punition leggiera fèrue ad allentare la briglia^ • 
Chi così alleuer ài figliuoli 3 quando non s incontri in nature 
troppo dure 3 ò peruerfi, potrà riferuare la sferza per i cauallì, 
ne hauerà à doler fi et opera male impiegata . <ZMa 3 fegran col- 
tura fi ricerca per hauer buona, e molta vua dalle viti, fe per 
neeuereil beneficio deli vuoua dalle galline 3 bifogna tolerare 
di fentirne il gracchiar e 3 e di vederne le brutture, bifogna ima 
gmarfi) che fà di mesliere di lunga , e diligente cura , e di pa- 

tienzg 
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tien%a ecceffiua, acciocbe i figliuoli h abbiano a produre fiori di 
creanti e frutti di bontà , e di valore. Chi non v applica 
(animo, mofira loro poco amore . Chi fi firacca,fifiopre di de- 
tti lena . Chi fi lafiia fopr afare dalia colera, dà poco buono efem 
pio à i figliuoli di douere ejfere et animo ben compoflo . Chi non 
sà farlo, fifa cono fiere per huomo dtpocofenno . Chi ne lafiia 
la cura ad altri per attendere egli ad altri negotij di cafh , dà à 
vedere di tener più conto delle facoltà, che de* figliuoli . Chi 
sfugge l'incommodo per non priuarfide' proprij gufii , potè ut 
anco rimaner fi di generarli. Chi crede, che à lui non tocchi, non 
bene intende l'officio di padre . // dare i figliuoli ad educare ad 
altri e vn cercare, che reslino obltgati àgli efirani di quel be- 
neficio, che debbono ricono fiere dal padre. V appoggiarli ad 
huominiviliè vn volerli ò d'animo troppo rime fio , odi fi* 
uerchio fuperbo . 'Per fona baffa col rigore gli auuiltfce da van- 
taggio: con la dolce^a,per mancare di moie fi à, gli rende trop- 
po orgoglio/i . P tu faggio partito far à dunque , che il padre fia 
loro tftruttore, e Maefiro, come fu aAuguìlo à i nipoti j o quan- 
do non fia atto intieramente, affitta almeno à i Maefiri , come 
fi legge d Umilio Paulo > che vide anco i figliuoli nobilmente 
creati, e ripieni di Spiriti di valore Heroico, e di Gloria . Non 
fi lafcino i figliuoli troppo impacciare co 'i famigli, e con le ferue, 
faluoche per vfo del viuere . Perche i buoni co slumi di sì fat- 
te genti non fanno loro impreffione neltanimo,e i cattiui gli in- 
fettano, come contagio . G tonane } che menifua vita tra i fer- 
uti fi vbbidifie , di tu e n tt animo di fio uerchio fèruile ; fi com~ 
manda, troppo riefie imperio fio , e fuperbo . Imparerà ben for- 
fè accortezza, ma non apprenderà difcretez&a . Meglio farà, 
che tratti con gli eguali fitoi per affuefarfi à creante da parifuo. 
Fii gli farà di profitto l'andare à fpafio , quando è tempo , con 

mode- 
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model~lÌA , che il trattener fi incafacon licenza. Piùglifirm- 
ra per attui tur e tlgiudicio l'auuertir et bora in bora di fuor e co- 
fenuoue,che il njeder fempre le medefime in cafa . Jguefla 
ifiruttione bà più ri/guardo à i nobili, e ricchi , che à i potar i , e 
udii perche anco più fà loro di mefliere di buona educatione . 
Mentre quefii e fer citino fenica malitia , e fen^afraude i loro 
tnejl ieri, fino à ba/lan^a buoni per la njita Ciuile : ma non fi- 
tto gta buoni i ricebi, e i nobili, fi di tutte, o della più parte del- 
le rvirtù non fp tendono adorni . Aggiungi, che i nobili, e i ric- 
chi hanno più occasioni , e più commodità di far male , e fono di 
fyiriti più rviuaci , e più alti -, pero hanno anco più di bifogno 

Arift.ncipri 'ere moderati , per non dare nelle e/òr bit an^e s che pelli» 

hu«' 1UP ° ma cit iniuftitia habens arma. . 

Se più fia eleggibile il viuerc in buon concetto degli 
huomini , elafciar doppo morte cattiuo nome, 
ò pure il viucre in finiìtra opinione, rimanendo 
doppo morto in concetto d' huomo da bene. 
Capitolo XXIX. 
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I s s E Parmenione in (lima di perfonaggio da 
bene, e di gran malore trai Macedoni fitto i 
T{egni di Filippo , e di Alt fi andrò : ma in fine 
fitto pretefto, do egli machmaffe con tra la m'ita 
di Alej] andrò, fu ali' improutfi fatto uccidere ; efito , che fé il 
fuo nome, eh* era prima sì honorato } rimanere m obbrobrio ap- 
frejfo ipofieri . Luigi Vie fio uiuuto fimpre in concetto di mo- 
de fi tffimo, e gentiliffimo Caualiere >fè uedere in ultimo , eh' 
egli hauea ordite congiure contra la patria, e machtnata Tiran 
mafiprai fuoi Cittadini, Era immuto in opinione dt Colom- 
ba, nel- 
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ha, nttt eftremo fi fe cono/cere per ferpente . ^Dalla altra parte 
Socrate tnefio dalle calunnie degli inimici in concetto apprejfo 
il popolo di Atene di (pronatore dc'patrij riti , e di corrottore 
della giouentù, fu condannato à beuere il '-veleno . éftia> tardi 
ricotiofauta la di lui innoccn\a } e fincerità,fu altamente pian- 
to il fuo cafi, e re fio chiaro 3 (£/ bonorato ti fùo nome nella me- 
monade fecoli. Scipione fatico accufatoin Roma da dite 
Ptttlij Tribuni della plebe, che nella guerra contra il T{è eAn- 
tioco egli ha>iejfe arricchita la propria cafa della preda della 
*Afia, hebbegraui difgufli , pati acerbi trauagli : ma giunto à 
morte, tutti fi accorf èro 3 ch'egli era sì pouero uiuuto , che ne 
manco hauea battuta commodttà di mettere infieme tanto 3 che 
baslafje per dote alle figliuole. Siche Parmentone, e Luigi rj/i. 
uono honorati 3 e la/ciano doppo dife cattiuo nome . Socrate al- 
l'incontro, e Scipione <&A fatico ^viuenti/ono creduti rei,e dop- 
po morte fi /coprono innocenti,- non faprei ben dire 3 fe con mi- 
gliore ,c con peggiore ventura di Parmenione , e di Luigi» 
Perche tjuesli non /intono la svergogna , ma bene hanno della 
honoreuolez^j. goduto: douecjue gli altri hanno il dtfguslo del 
dtshonore già prouato, ne pojfono bora appagar fi della confila* 
tione del buon nome lafciato . 9{e qui rileua il dire , che 3 fe il 
corpo e mancato, urna t anima, perche l Honore 3 la Gloriala 
Tytputatione 3 e la lode fino premio delle buone operationi del- 
l' huomo, & ad ej]b ) non all'anima dal corpo difgtunta , hanno 
ri/guardo . Col ricorrere anco al compiacimento della cofiicn- 
7{a 3 od al rtmorfi, ò pure alla (peran7^a 3 o al ttm$re 3 di chi bene, 
ò male opera 3 che il tempo habbia ad i/coprire la ^verità, non 
fi troua rimedio 3 che bafliper faldar la piaga . Ter che non pe- 
ro fi eviene fra tanto à togliere , che l huomo da bene non finta 
il rammarico dell' dtshonore, comedi male eslerno, & il mal- 
Iti utg&Q 
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uaggionon prouiil guflo dell' bfonore . Terònon è marnato > 
chtfihà creduto 3 che tifar cafi di battere à <~viuer chiaro, eglo- 
riofo doppo la morte, fìa vn paferfi di evento, con dire, che 
La Gloria è <-uiua à i rumi, e morta à i morti . 

Così apunto tinte fi il Petrarca, mentre moftrò difarfi bt 'fi- 
fe, Je il latino, ò // Greco dota fife parlare di lui doppo la morte . 
VXi di opinione dtuerft fu Boetio , il quale nel libro della Con- 
Jòlationecosìfirijfcj . 

Signat fuperfles fama tennis paticults 

Inane nome» literis . 
Se d quid decora nouimus vocabula ? 
Nurn fare confumptos datti) ì 

E chi dall'honorem il qual /ente l'huomo di hauere al afe tare 
doppo dtfc concetto fniflro, argomenta, cheti buono fihabbta 
à tenere in prezzo, non adduce prona di molta coìifideralione . 
Ter che sì fatta credenza fin dalle fafee à prò del uiuere Ciui- 
le fattaci imbeuere, fi bene fi è^nelf animo radicata alnjiuo,che 
T'era , e certa la riputiamo , ancorché poco del ragioneuo/e di- 
mofti i . Ben gioua à i po/lert il buon nome degli antenati e per 
eccitarli al valore à concorrenza, e per accreditarli appresogli 
altri conforme à quel detto d'Horatio ; 

Fortes creantur forttbus, & Louis . 

Ma veramente à quei, che fin già morti, fi rende malage- 
vole à capire, che nulla riletti . Nondimeno il vedere, che com- 
munemente la Gloria, e l'immortalità del nome fi compri anco 
à prezzo dtfàngue, e più dagli huommi più genero fi , e più ma- 
gnanimi, fà credere^ ch'ella non fia pura ombra , ò fogno . &(e 
perche doppo morte nonjè n'habbia à fentir guHo,non pare tue 
tanta, ch'ella fi debba di/prezzare. Poiché l'huomo faggio ?c 
di valore , ancor quando viue, procura , quanto più può, che 
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il fio nome fi dilati fenzjt [peran^ di battere à fapere et uno 
di mille j chi piti il sì babbi a in buon concetto dell 3 altro . Per- 
che l' Honore, e la Gloria, & ogni altra ffetie di buon concet- 
to, come splendore delle nosìre buone operationi , è una certa 
imagi ne, e quafi por t ione di noi me de fimi , che , morto il reilo, 
rimane m uita . E però th uomo , quafi un fecondo fio effe- 
re, ancorché debole, imperfetto, t ama , & defiderai come 
pur fi dichiara anco più à lungo nel Di/cor/o della Gloria . Pe- 
rò di miglior conditione (limo ejfere la fòrte di colui , il quale y 
uiuuto in [tniflro concetto dtgli huomtni,fi [copre al fine buo- 
no da bene per douer uiuere chiaro nella memoria de po fieri; 
che non farò mai quella, di chi un tempo da bene , (gjr bonora- 
to, (§jr air ultimo fi dimofira maluaggio , & infame non al- 
tramente, che, fe leuataft una bella, egratiofi mafebera , ha- 
utj] e un laido , e goffo uolto feoperto. Qui ci e macchia, e 
bruttezza : colà ogni co fa è puro , e fincero . Quegli è uiuuto 
con apparente disbonore uenti ,0 trenta anni: queftipuò nel 
concetto degli huominipiù fecolt rimanere con obbrobrio . Sue- 
glia quegli la pietà, per ejfer fiato tenuto maluaggio, mentre 
era buono i che gli fèrue à maggior Gloria: questi moue àfde- 
gno cC efjèrfi mofirato con faccia d'agnello , mentre hauea den- 
tro il cuore di Lupo i che uituperio gli accrefet^ . SidetcfU 
L'vltimo per non efierfi faputo ualere delf aura fauoreuole de* 
glthuomini per [limolo à bene operare da douer 0. Si ammira 
il primo , che non sbigottito fi per lo mal nome , il quale potè u a 
quafi tenerlo fipolto tra' uiut > habbia faputo folleuarfi in alto 
à fare le belle, (tj bonorate operationi . 

'Vile latens uirtus . Quid enim fubmerfa tenebris 
Proderitì Obfcuro uelutifine remige puppis , 
Vel lyra, qux reticetj uel qui non tendi tur arcus 5 

K 2 fì 
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fu detto di atirtù , che otto fa fi rimanga , ò per non batterie , 
ò per non faper pigliare le occafioni di operare : ma peggiore af- 
fai è la confittone di quella 3 la quale auuolta tra le brutte^TJ 
dtldishonore fi giace, qttafi perla nelle immondezze fepolta-» . 
Te rò, quando ella candida, e pura al fine fi faccia ^vedere ,tan^ 
top'.usimpofi'tjfa à ragione del cuore degli huomim , quanto 
più fu dall'odio ributtata à torto. Così rara gemma dell'India* 
già creduta /alfa, più fi Itfiia, & fi adorna. Cosi Donna ri- 
putata già fierile ,piùfi tten cara , quando riefie di bella prò- 
le feconda-» . 

Se per contenere i popoli in officio torni meglio il 
valerli dcU'Honorc, ò del premio, ò della ver- 
gogna, ò della pena . Cap. XXX. 

E R hauer buoni i Cittadini bi fogna gagliarde- 
mete infi fiere nella educazione de' fanciulli. Per- 
cioebe negli animi teneri, e non ancora depraua- 
ti da maluaggie opinioni, ne macchiati di njitij, 
i fimi della njirtù f animante rvi fi imprimono , e nji mettono 
profonde radici 

£)uo fi mei e fi imbuta recens , firuabit adorem 
Tetta dui . 

Ogni colore fi appiglia fui bianco. L 'infipido riefie facile à ri 
ceuere og>n condirne rito . Terò bebbe ragione à dire Arinotele 
ebe non parimi refert, fic ne , an (ìc (latini abadole- 
fcentia conlueicataliquis: imo totum in eo penitus 
conciliti dottrina pero da Socrate , e da Platone apprejk. 
^Xf t Romani furono negli ultimi tempi della grandezza loro 
udì , t crudtli 3 e ne buoni tempi delia Republtca njalorojx , e 

giufli, 
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gwttì , fe non per la diuerfa educatione . Così anche i Greci, 
mentre furono da fanciulli tflruttt nelle arti alia vita Cini* 
le più profitteuolt, diedero le leggi ad altri } mutata la educata- 
ne, dmenncro fruì . ùMa , perche la '-virtù fi moilra con faccia 
rigida, e brufia . perche pon freno a 1 fin fi , dà leggi ali appeti- 
to , porta con fe fatiche, e difa\>i -, gli animi molli , e delicati de* 
fanciulli mal volentieri le darebbero ricetto, f è con qualche ar- 
tificio 0 non foffero dolcemente allettati, ò non vemffeio (errt- 
btlmenteffauentati . Tero furono l'Honore, {£} il premio in- 
trodotti per alle tai 'li , la vergogna , e la pena per sbigottirli . 
jQuefiifono que'me%i, de' quali la prudenza Politica fi vale, 
come d'isir omenti, òdi machine perifiillare la bonta\ela vir- 
tù nell'animo de' fanciulli . Sila , perche ò per la vehemen^a 
degli affetti , 0 per la debolezza delgiudicio , ò per lo poco fin- 
no, 0 troppa trafcui 'aggine di chi gli istruì fee , non vengono 
mai à sì bene habituarfi nelle buone 0 per at ioni , che , diuenuti 
huomim, non trafiorrano di quando in quando negli errori , fi 
e pofto in vfo di contenerli anco in officio , ere fiuti in età , con 
gli tfleffì mez^i di hi onore, e di premio, di vergogna, e di pena : 
tra' quali pare, ihe hoggidì più fi adoperila pena, la quale titt- 
tauia non rie fi e più in acconcio degli altri, per e)] ere più à pro- 
pofito per gli animi firuili, che per gli ingenui . Ter 0 forfè non 
fia male, che, paragonatigli /' vno con l'altro , inueflighiamo, 
quale di loro tomi meglio per lo buon vtuere Ctuile, quale rte- 
fca peggio . Moue l'Honore all'operare ipiù nobili d'animo , e 
tpiù ambitiofi: il premio allcttai potieri, e gli ingordi: la ver- 
gogna disloglie dal mal fare i mode/i j, e 1 ri/fettofi: la pena at- 
teri -i fi 'e i gaglioffi, e 1 maluaggi . La pena non fi fompagna in- 
tieramente dalla vergogna, per eff ère infume pena , f£j tndi- 
ao di misfatto: ma la vergogna può ben darfìfcnTg ilcafiigo. 

K 3 Ufo- 
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Il foriere alla berlina i rei alt ufo nottro 3 o il far mangiare i 
fidati in piedi per penitenza di qualche fallo fecondo la di/ci- 
plina de' Rornani> ò pure il priuarltdel cauallo publtco s fono mo 
di 3 i quali comprendono disbonore finita ca&igo. Il premio è 
premio in fieme, & Honore, come il dtfìribuire a più bram fi- 
dati collane > h maniglie 3 arme 3 òcaualli : ma può ben tHonore 
efière dal premio di/giunto . Ter che 3 quale '-utilità por tana fi- 
co apprejjo i Romani una corona di gramigna , ò di quercia f ò 
pure arreca fra di ?ioi il uederfi dar per le Brade la uia dei 
muro 3 ofalutare col capo fcoperto ì ^Migliore di tutti è l'Ho- 
nore 3 perche fin^a co fio del publico rende gli huomini ubbi- 
dienti alle leggi ì dtfpollt al far benefìcio 3 pronti al combattere 
per la patria. 5\ow rende gli animi dimcffi 3 come la uergo- 
gna: non gli inacerbì fie x come il casligo: non gli fatta y come il 
premio . Poiché i premij accumulati portano fico commodità, 
e chi fi trotta commodo 3 non uuole bene fpcfjò più mouerfi: ma 
tHonore 3 quanto più crefie 3 tanto più alletta. Ma fa dime- 
ttere di hauer gran fenno 3 e di fiar bene a ut ter tuo , come fece 
tAugufìo 3 per tenere gli Honori 3 che non fi attuili f ano 3 e per 
dtfiribuirli sì à tempo 3 e con tanta ragione 3 c he non h abbi ano ad 
ejferefemi digarre 3 e di difinfioni tra i Cittadini 3 o che troppo 
/òpra gli altri non fi facciano tnfuperbire gli bonorati , come 
opinione d'alcuni, che facejfero i Romani con le tante loro coro- 
ne, fiarue 3 e trionfi, e commandi liberi di prouincie 3 e et eferci- 
t i . D^e meramente altro tndufie C efare 3 e Pompeo , e forfè più 
di tutti Mario 3 à uoler fopr afare gli altri Cittadini 3 chei 
troppo Honori conferiti loro tuno fult altro, onde gonfi) dtfò- 
uerchia alterigia, fi riputauano à diff>rcz$<i 3 che alcuno uolefi 
fe più far delt eguale, e fi recauano à bafieT^a et animo t ubbi- 
dire alle leggi. Chi da tanti fegni efierni etHonore fi accorge 

d'ejfere 
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et ejfere entrato in concetto degli huomini di perfonaggto raro, 
e /ingoiare , qua fi fdegnandofì d tffèr più creduto huorno por- 
rebbe fopra/iare a gli altri , come njn Dio . // premio altresì 
con giufta mifura difirtbuito contiengli huomini in officio , ma 
gli può rendere ingordi, #J auari . L'infamia e più Jicuro rite- 
gno , perche non fi trabocchi ne'^vttij , ma rende gli animi di- 
mcffi , e njtli, e mal rifiuti all'operare per timore di non com- 
metter fallo. La pena e manco atta d'ogni altro mezg per far 
gli huomini da bene-, perche punto non c'tnutta a bene operare, 
ma f blamente ci/gomenta dal mal fare per timore feruile . La- 
onde, benché habbtamoin horrore la pena , non ci auezjjamo 
tuttama per timor et e fa alle buone operattont. Ben ci rende ella 
cauti nelle noslre attioni , e ci fa uiuere con contegno, per non 
rvrtarui dentro -, che peròdtfie Se/io Cecdio apprefio Aulo Gel- 
lioi Acerbitas pleruncjue vlcilccndi maleficij bene, 
atq uc caute vmendi difciplina eli: ma non ci ferue tut- 
tama di rimedio da ben componer l'animo . Te rò , qualhora ci 
ruenga occafione d'errare , purché ci dia il cuore di pa/Jarcela 
con filentto, ò di far firaude alle leggi, ò di ricomprare il cafìigo 
co'i danari, ò di mettere paura al Giudice , et daremo in preda 
ad ogni brutez^a . Ne animo già male auezgo, anco con lo fpa- 
uento di certa pena, sà contener/i dal male operare . Si appic- 
cano di continuo ladri, aJJ affini, e pur rinafcono,come i capi 
dell' Hidra. Terchcfi punì/ ano t micidiali > non manca però 
mai, chi ferifea,^/ vccida. Per cloche gli huomi male af/ùe fat- 
ti fi burlano anco delle forche, de ceppi, e delle manate . Chi più 
non finte ti z^lo deli 'Honore, ne t horrore delia nrer gogna, po- 
co fa slima di mettere à rifico la njita per trar/ile fue ^voglie-, 
maffimamente, che,fiben tiene di certo di poter cadere col tem- 
po nella rete, fi finge però sì lontano ii pericolo, che quafi il fi fi- 

K -f gura 
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gura fo^no. Onde fuol correre il prouerbto fiailadrii Cen* 
to buoni giorni, (£/ u'na mala mattina . Tcrò non è manca- 
to alla memoria mia , chi nella calca dei popolo , intento & ce- 
dere appiccare >-vn ladro ,habbia rubate le borfi^ . V^cerf 
la pena baffo mai da donerò à far buono- un popolo, ma fibene 
ad inuilirlo, e talhora anco ad ina ferirlo . Così t Mamaluchi, 
C7" / Turchi inmlirono quegli gli égtttij, e queflt t Gre t, per ha 
uerli trottati et animo molle, e dati in tutto al lu/fo, alieMme ; 
diagli Suizgcri, egli Olandefi,per e/Sere di fftinto rifenttto^ 
& altiero, non (Ietterò [aldi à t colpi, di chi troppo altramen- 
te fi pensò di batterli . Torna ben porti procedere per njta di 
-pena meglio et ogni altro me%p in acconcio al fi/co, ti quale s' in* 
graffa delle facoltà de popoli, & e il pm fpedito di tutu per le- 
uar briga al Prencipe . 'Ter che (j/i basi a il prouederfì di Giu- 
dici e/ècutiui, e crudeli, di Sbirri arditi, gjp mf olenti , di sj io- 
ni diligenti, e fagaci, & poipenfare à catene, à ceppi, à lacci, J 
man aie: ma il caminare per <via di premio porta fico co fio , e 
dtfeommodo , e richiedi più maturo giudi ciò . Diptù di/lurbo 
è il njalerfi della vergogna, ò dell Honore , perche bifogna afi 
fuefarei popoli ad ambir queflo , & à temer quella . Et qui 
entra beni fimo il detto di Marco Tullio ; Lcgis cft peri ua- 
dcrcj non omnia vi , ac minis cogerc. La mcgliogo- 
uernata et ogni altra Città farà quella , dotte con giù fi a mtfura 
fi metta in opera e Honore, e premio, e vergogna, e pena . 5\V 
può meramente giungere alla felicità quel popolo , ti quale con 
tutti quefli quattro piedi non camini . éftia, chi più fi appoggia 
full' uno, che full' altro , meglio , ò peggio fi tira tnnatjzj . Gli 
Spartani fi ualfero affai delt Honore 3 e della vergogna $ e pe- 
rò anco potettero rendere la Città loro forfè la miglior e, che mai 
fiafi ueduta in prona . / Ternani fi fruirono dell' Honore 3 
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e del premio , quantunque facejfero anco a/sai cafo dell a aw- 
gogtja . "Isella legge Valeria, nella, quale fi probibfce il batte- 
re co fi le ^verghe t Cittadmi liomani , e l' uccider li con la fui- 
re, non s impone à i trafgrejfon altra pena , che la ^vergogna . 
Uvette leggi delle dodici tauole ,dout f; tratta dello (pergiuro, 
non jì parla d'altra pena , che del disbonore . Pei i uri j dice la 
legge, poena diurna exicium,humana dedecus. Jguan 
do altroue nella legge contra lo ftupro non fi fi pur mentione dì 
pena alcuua,non fi può manco crederebbe il Legislatore hauef 
fe altra tntenttone , fenonche douejfe bastare la [emplice in- 
famia. Vim ingenua: vhgini inferre, dice egipani cam 
iuafìonein tuam ienceutiam trahere, caucco. Mail 
probibire ne' tempi nofiri lo pergiuro , ò altri eccefjì %rautfen- 
3^4 imporre altra pena à i delinquenti , che di protestare loro 
l'ira celeste, 0 di minacciare la ucr gogna , farebbe quafiuno . 
ordinare ^che fi face/fero conforme al detto del Tragico Seneca $ 
non njetat peccare, cum pojfit, tubet . 
^Perche gltbuomim sì degenerati fono dalla antica bontà, 
che poco temono di Dio, e manco fi curano del dishonore . t-fo- 
r azeramente non fi troua altro rimedio migliore per fanare 
gli animi infermi , quando non fi ponga in u/ò più opportuna 
educanone de'giouam, che l'atprezga del cajligo . Ma nel po- 
polo non ancora gran fatto afiuto, e fcaltrito, e sì bene educato 
della antica Roma, che rajfomtgliaua un collegio d'huommi , ì 
quali più ffero buoni per Natura , ebe per alcuno artifìcio bu- 
mano ,ba(l aita molte uolte il fio probibirei misfatti fenica 
metterut penai ebe quegli buommi bene inclinati ftimauano pe~ 
uà afiai grane ti potere incorrere coltrafgredire la legge ne II" tra 
di Dio , 0 nel dishonore. V^e con altra tntenttone, credo io, che 
lafciafe parimente Licurgo d'imponer penaà glt adulterile 

Solone 
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Solone k gli <-v ccì fon del padre 3 come ne manco nehauea loro 
prima impoflo Romolo. I Mamalucht fi attennero grandemen- 
te al premio, come altresì costumano i Turchi . Tero 3 benché 
habbtanoglt <vni , egli altri condotte à fine imprefe rtguarde- 
uolty & ardue i non hanno tuttauia potuto sfuggire la nota di 
lajjc^za d'animo, per ejferfi fempre mostrati troppo ingordi , 
ftj auari . Inoftri Gouerni 3 trattane la Rpublica di Veneti* 
che contempera ajjai bene nel reggimento de fuoi Cittadini 
VHonore col premio > la vergogna con la pena ,fe la pajfano 
quafi affatto col filo ca/ligo. Così wienfi à di/mettere talmen- 
te il %$lù di li Honorc* f£j il timore dell'infamia , che non bab- 
buino più alcuno /prone, il quale cifiimoli al bene operare , ne 
alcun ritegno , the et dtflolga dal mal fare . Più nonfitvede 
education publua, ne prtuata: la publuanon fi cofìuma più : la 
priùata fi difincttes perche 3 come faggiamente firijjè Vn Poetai 
Chi uirtùfiguiràjfe ti premio togli i 
frfi bbe a dir Platone, che quegli Menicfi,i quali erano da he 
ne , auan^ano ajjai in bontà gli altri huommi, perche erano buo 
ni per Naturai non per educatione. ^uafi ti mede fimo potrefi 
fimo dir di noi ,fi la religione oltre la Natura non ci atutajjè • 
Poiché ninna educatione 3 ninna buona iftrutt ione de fanciulli 
cornmunemente più fi pratica I Per pani auue^zjtuano pubica- 
mente t figliuoli allagiu/htta: gli Spartani alla toleraniy, , & 
alla fobruta: i Romani alla fobrietà, alla conimene alla for- 
tezza . E ruer amente } chi non fi auue^a da' primi anni à be~ 
ne operare , farà di rado nelle uirtù , o nelle arti buona nufei- 
ta . Chi non raddriTjj. l 'arbore 3 finch'ègiouane 3 procura poi 
di raddrizzarlo m damo . Chi non bene iflruifie il poliedro > 
hauerà '-vitiofo cauallo . Però, chi de fiderà buoni «li huommi, 
faccia buoni i fanciulli 3 eglifgomenti sì col timore del caftigo> 

egli 
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e gii alletti con la fperan^t del premio , ma t ut tatua più gli 
auue^zj ad ambir l' Honore , fgj à fuggire l' infamia, che così 
<vtenfi à tener fano l'animo : ma col filo timore della pena ben 
può medicarfiildifuore,rna il cuore fiondi meno rimarrà di <~ue 
Uno infetto : il quale di quando in quando traboccherà poi ad 
oltraggio delle leggi, & ad ingiuria de* Cittadini . 9{on balla 
il fregare ,òl ungere di fuor e il corpo , quando febre uorace 
confuma di dentro l'bumor aitale : ma fà di mefliere lo frnor- 
%are con buone pottoni il fuoco intèrno . J{e, perche gli animi 
sì infermi 3 come bora fi trouano, non fi poJJ'ano medicare fenon 
col ca/iigo, refla però, che, quando fi attende/ce da donerò à le- 
uar aria le cagioni delia infirmiti , non fi potè fiero ridurre à sì 
buona compo fittone , che poco più faceffe di mefliere la pena: ma 
più riufiijfero opportuni t buonore, e la vergogna . Gli Spar- 
tani erano macchiati di molti uitij , quando Licurgo fimi/è a 
riformare quella Republica -, e t ut tatti a , perche ut applicò ga- 
gli arde mente l'animo , ui potette introdurre la frugalità, la 
toleran^a delie fatiche, il vilipendio delle riccbé^e, ildifbrez^ 
%o della morte . Gli antichi Romani furono in gran parte fec- 
cia d'buomini raddunati infieme da Romolo per me^p detf afi- 
lo, Difpari genere, diilimili lingua , alius alio modo Saluftìo. 
viuences ; e nondimeno coni 'afiuetudine dtuennero inbreue 
modefii, continenti, egiufli . D^on ho ben contezza, di che co- 
slumifojfero i popoli della China, prima che uifofie introdot- 
ta la amiti prefinte : ma uoglio ben credere, che hauejfero del 
barbaro , e del fiero . Nondimeno il fenno , e la prudenza di 
quel buon Ftlofofo, il quale die loro la maniera del uiuere, fu- 
rono di sì rara efquifitez^ii che (file relationi , le quali b ab- 
biamo di colà , non fono in tutto falfi ) fi regge uno Imperio 
immenfo, e potentijfimo già per lo [patio di due migliar a dan- 
ni con 
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M con tantagiuflitta, ey equità, che premio, e pena , Honore* 
e njcr gogna fono con sì bene tntefa proportione dtìl ributti , che 
ve merito, ne eh nitrito fi ' j^fjono dare fm^agtu/lo compenfo di 
bene, o di male; foggia sì efqmfita di Couerno, chefoyfe non fi 
piai ^veduta altroue . lagellone Duca di Lituania sì optrò con 
accurata deflre^a , e con tndtftffa patten\a , che que popoli 
prima barbari, & idolatri .fatta loro in poi hi giorni appren- 
dere Ctutltà, e riceucre il Battefimo, njnì fotto una medeftma 
corona co't Polacbi, da i quali era egli con sì fatta conuenUon* 
flato eletto Re . Mattia Contino, datosi à diro^are la barba- 
rie degli Vngheri, gli riempì in breue di Ctutltà , e di pollila: 
feben qui fio ridondò forfè loro in damo. Ter che , mitigata 
l' affretta della Natura loro , furono poi mcn feroci per lo in- 
vanì nel ributtare l' impeto de' Turche onde quella già sì po- 
tente prò ut net a preda loro in gran parte rimafè . Ma, comun- 
que qtu fio fi fita , certo e , che il tempo , la fatica y la diligenza 
rende facile ali huomo di fytrito ogni più dura , e malageuolc 
impreja, onde hebbe à dm njagamcnie Tibullo ; 
Longa dtes homim docuit parere Itones . 
''Bene è mero, che altro e l'tnciuiire, (y ti rendere migliori 
i popoli ro^zjj altro è il riformare i co fiumi già corrotti . Ter- 
che quella è xmfrtfa, che Prencipe diligente, auueduto, e difere- 
to/fimpre trouerà facile \qua\hora V applichi l'animo: ma que- 
ffa èia più malageuolc, & ardua> che la prudenza Politica in- 
contri y t e cdi affari del goiur no . lAugufio nelle altre parti del 
commendo accorti ifimo Prencipe 3 in quefla unapoio faggio 
dtmoflrofjì. Per. he, caduto in penfierodi ridurre la Città di 
Roma à qualche maniera di rvtuere antico } fi accorfe in fine dop 
po molti trattanti, che più aflai dtfiornaua , ch'egli j offe attoà 
racconciare . Però Tiberio , più auueduto in quefla pratica-^ die 

[Ma 
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full* njocty à chi ruoli c far Idre di riforma di co fi tèmi 3 *ccioche 
non fi dtffe à ronofere , qui bus vici js , dijfe egli } in i parcs 
. fi ni us . E fi poi Ve/f>efiano, e più innanzi Ah f } (andrò Seue- 
rc fecero alcun buon frutto nello fmorbare di tuffo , e di co fiumi 
peruerfi, f£j infami l\oma> non fu tanto per io buono efempio 
del *#Mer loro parco , e tempi rato % col quaie pero fecero afiai 
frutto } quitto per bauer trouata la Città all' eflremogià digiti 
corrotttone peruenuta-, per effere *Alejf andrò fucceffo nell'Im- 
perio ad Sliogabalo, moslro di Infuria , e Ve pipano entrato 
aLonando doppo <z>v gregge ,non dirò dì Tirannica di porci, 
e di tigri. Cf^eruer amente medicina Politica bafiaà rifanare 
co fiumi di popolo immerfo nei lujfo>e nelle iniquità, finche non 
fia t infirmiti giunta air esiremo di quei periodo , eh' è l'ultu 
ma meta della corrottane, e della nequitia-, come dichiarerò più 
à lungo nel libro. De ven turo I ta I i x fa to . tAlhora poi sì da 
fe sltjfo il malore dà ali' indietro , che , quando perito tMedico 
ne ajf urna la cura , non fi rende malageuole il purgarla Città 
di cattiui humori . éAla, quando fi dia la medicina , finche la 
febre Ciuile fì a fui crefeere , non pure non s'introduce la fini- 
tà nel corpo della Città , ma fi commouono , e fi eccitano tutti 
gli humori p e fi denti , e fi inacerbifee sì il male > che fi corre cer- 
to ri fico ò di mutatione uiolenta, òdi totale e fi cr minio . 
Chi dunque non hàgiudicio da premeditare il ma 
hy ò non sà prouederfi faggiamente innan- 
3j tempo di buoni preparatili } li fap 
pia almen poi diferet 'amente 
toler are, finche giunga 
toccafione oppor- 
tuna di me- 
dicarlo. 

Se 
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Selesberettate, gli inchini, i complimenti di paro- 
le, c follili altre demoltrationi d'Honore reci- 
proche tra i Cittadini fieno vtili per lo viuercCi- 
uilc. Capitolo XXXI. 

H i ofierua, quanto il procedere de'uillant fcv- 
^a inchini, fentg baciamani , fenica gentilezza 
di accoglienze fia dtfiiaceuole, e roz$o,fi accor- 
gerà, cbei complimenti /tritono alla una Ctut- 
le, come la uaghcz£a de' fiori all' ornamento de* prati. Echi 
non fi annette, che gli huomini da complimenti uiuono in mag- 
gior conto degli altri apprcjfo i Grandi ì e che nella educatone 
de' fanciulli non fi preme quafi in altro, che nel far loro appren- 
dere creanza, che poco altro importa, che sberettate, inchini, e 
complimenti? Ma dalla altra parte chi dà più occafione di fin- 
gere, di adulare, dijnoflrarfi buono, e fendo maluaggio , che il 
trouarfi dotto net fare complimenti ? Chi più firacca nella Ci- 
mi conuer fanone, the l'huomo, ti quale flà fempre sù i compli- 
menti^ fulle cerimonie? teucramente io f timo, che poffk 
trouarfi ne fincerità , ne amore , ne fede tra que' Cittadini , i 
quali trattano infieme con cerimonie } e con complimenti. Con- 
tile n bene, che t figliuoli à i padri , ipriuati alle perfine publi- 
che, igiouani à i uecchi,gli huomini poueri, e udì ài nobili, e 
grandi diano figni d'ofieruan^a , e di rtuerenza , fempre però 
fin%a affettatone, efenzaadulatione: ma tra t Cittadini più fi 
ricerca un trattare domeflico,fèmplice, e libero . N/Jùna co- 
, fa più conferita prò/fere , e felici le Città , che la beuenolen^a 
fi ambiato te de Cittadini; e que fia fi uale di fihiette^zjt , e di 
fimpltcità di procedere , non di baciamani , e d'inchini . Terò 
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reggiamo Miche tnproua batter manca parte in quelle Città ,le 
quali fono più vnite, e concordi, le cerimonie, e i complimenti . 
W^chi quefle ruane apparente efclude, bandtfie tutt amala 
creanza , ò dà ricapito alla ro^zf^a } che ben fi può moHr are- 
animo cor te fi, e gentile fen^a inchini , e fen^a riueren^e. Si- 
che afjolut amente io giudico , che tanto chinare di te/la , e pie- 
gare di ginocchio, e parlar riueretite tra Cittadino, e Cittadino 
fi ano affettationt disjiaceuoli, e noiofe, nafeenti da poca candi- 
dezza di cuore i ancorché quel medefimo abufo di volere con ap 
parente vane di amore, & di Honore ricoprire la doppietta 
de lt animo, che già le introduffe , le conferui anco in fi ima. Non 
ftniegatuttauia,cheilfaperfi nel procedere acccommodare al- 
l'afide' tempi , e de luoghi non meriti lode, purché fifippia 
ojferuarevn certo fide di mo [Ir are la creanza fin^a ejferedi 
tedio àgli altri . JMa, confidcrate affolut amente le cerimonie, 
& t complimenti, i quali hoggidì fono in ufo, non fi pofiono fi. 
non biafimare,come barbare introdottioni d'huommt adulato- 
ri, e finti, i quali moflrano àgli huomini quella r merenda, eh' è 
douuta al filo eterno, & ottimo Iddio . 

Si propongono varij altri dubbi] intorno all'Ho- 
noie, c fc ne adducono le lolu tìoni . 
Capitolo XX XII. 



I v N breuemente ci fediremo da i guefiti, i qua- 
li ci re fi ano da e/aminare intorno all' Honore, 
che non habbiamo fatto per l 'adietro da i dub- 
bij, i quali fi fono propofli, e rifiuti . Perche le 
que filoni, le quali et rimangono da decidere ,fino di minor ri- 
lieuo affai, che non erano legtà decifi, O 4 ageuolmentefi ver- 
ranno 
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ranno anco à determinare con la dottrina , di cui ci fumo nelle 
paffate dtfputationi «valuti . Potrebbe alcuno \ per dar princi- 
pio ricercare , onde auuenga , che t huomo , ti quale commette 
rvnafceler aggine doppo Ibauer fatto mille buone operationij 
diuenti infame, e non dtuenga honorato, chi fa una, ò due no- 
bili optrationty quando babbi a prima molte ribalderie lommef 
fe . Può altresì nafer dubbio ,fe la buona opinione , la quale 
Alcuna «volta fi può bauere et «vno , che fa cattiuo , fi debba, 
chiamar «vero Honore . Terche,/è non farà «vero Honore , U 
diffinition noflra potrà manchcuole parere : fe farà tale , non 
Verrà t Honore adeffer premio /olamente del bene operare ,m a 
forfè talbora anco delle anioni ree . Di più potrà auucntre, che 
uno huomo fltfio nel medefimo tempo fa honorato, edtshono- 
rato . Sarà per efèmp!o honorato in Parigi, ò in Augufla : do- 
ue le genti , che non gli hanno «veduto commetter mancamen- 
to, il tendono in buon concetto: ma m T^oma, òin Venetia> do- 
ve fono note le fceleraggini da lui commrfje , «verrà tenuto in- 
fame . 9{on farà forfè anco mutile ti Japere>fe in maggior nu- 
mero fi ano gli huomim hoh orati, ò t dhhonorati : & fi gli ho- 
noratt meritino biafimo praticando con gli infami : (£/ fe à gli 
h uomini, i quali fono in cattiua opinione , alcun carico , ò Ma- 
frjfirato commettirc fi dtbba. Si può anche dubitare , feti fe- 
guireglt abufi della nation noflra, ò di coloro, con cui «zfiamo, 
arrechi Honore, ò dishonore . Come è per efempio ,fe «vn Te- 
de/co, per «vbbriaccarfi, fi debba honorato, ò dishonorato tene- 
re: ò pure «uno Italiano , il quale fi «vbbriaccafie in Germa- 
nia . jQuefli,(£/ altri dubbia i quali an deranno à luogo à luogo 
pullulando > non farà mal fatto , che fi e] aminino acctoche le 
proprietà , le quali conuengono alt Honore , tifi facciano me- 
glio manifefie . 7/ primo Js{uefito non foJiHercbbe nella dottri- 
na di 
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ria di Gto. Batti fi a Oleuano,tl quale hebbe adire, che per tm- 
continenza non fi cade nel dishonore,- che 

Ogni uni che uiue al Mondo e pecca, ffl erra 
Ne diferi fee in altro il buon dal rio , 
Se non che l'unge uinto ad ogniguerra > 
Che gli uien molla da un picciol de fio , 
L'altro ricorre a. Carme, fi difende : 
Ma,/è' Inimico è forte, anch' ei fi rende . 
Ma dato , che poteffe forfè tolerarfi la differenza, la qua- 
le a/jlgna ti Poeta tra ti buono ti maluaggio , non fi toglie 
nondimeno, che le praue operattoni,ònafcano da incontinenza* 
ò da uitio , fion ci prillino dell' Honore , quando apertamente 
ripugnino negli huomim alla giufiitia , & alla fortezza, & 
nelle Donne alt bonetti), che fi uerrebbe à conti adire al com- 
wun fintimento degli buomini, i quali benché fiufino più l' in- 
continenza ,( he il uttio,non però ammettono pure un fol man 
camento nelle cofè et Honore. Laonde rifondendo al J^uefito, 
dico, che non è gran marautglia , che uno , il quale commetta 
una Jceler aggine doppo thauer mille uolte bene operato , di- 
utntt infame, e non diuenga honorato , chi bene opera doppo le 
ribalderie commeJfe,fenon forfè talbora doppo lunghi/fimo tem 
po col fare opere belle, e fegnalate. Jgue/lo, dico, non è gran ma- 
rauiglia,' perche il bene operare è conforme alt obltgo , il quale 
ve ha la Natura impofio , & il male operare è contra l'ordine 
della medefima Natura . Vero maggior macchia ficontrahe da 
una praua operatione, che cento buone non fino bafianti a la- 
ttare, in quellaguija apunjo, che un gran difordtne, ti quale fi 
faccia nel mangiare, ò nel beuere,ò ne i piaceri di Venere, porte- 
rà bene fjtefio più incommodo alla finità di quello , che baflià 
rifarcire un lungo corfo di uiuere regolato , efobrio . T{ende 

L tutta- 
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tuttavìa àfiai malageuolc à capire t addotta rijpofìa il vedere, 
che uno huorno, il quale non fiagran fatto baùituato nel ma- 
le j può di cattiuo più facilmente diuentar buono 3 che £ infame 
non può diuenire honorato. 6 pur maggiore è l' obligo 3 che la 
Snatura ci impone di iene operare 3 che quello , che al procura* 
re 3 ò conferuare l 'frfbnore ci aHringe 3 confi pendo l' human a 
felicità non neh* Honore, ma nelle buone operationi . %Ma forfè 
potrà toglier fi ageuolmentel' obietiione con dire 3 che nelle ope- 
rationi noflre 3 come quelle *, le quali dipendono da noi foli 3 pofi 
fi amo con minore difficoltà cagionare mutamento 3 che non fa- 
remo mai nelCHonore, & nel disbonore, i quali rifiggono nel- 
le opinioni altrui . Siche non fino pari le ragioni fra il bene 3 & 
il male operare , & tra l'Honore , & dtshonore . Perì non è 
inconueniente 3 fibene io pojfo diuentar buono doppo Chauer fiat 
ta qualche opera enorme > che con maggiore, ì con eguai faciliti 
io non poffa doppo thauer contratta macchia d'infamia diueni- 
re honorato. ^Perche quello da me filo dipende 3 e qutflo mgran 
parte da altri 3 e non da <vno 3 ò da due fili } ma da pure affai pi o- 
uiene 3 per e fiere t hf onore nella commune opinione de gii huo~ 
mini npofio . "Però vanamente il poffeuino , f£) più altri di- 
sputarono à lungo 3 fi nel! honorante 3 òpurneli honorato fliffe 
l'Honore. *Per che 3 quantunque egli prenda il nafiirnento dal- 
le buone operationi del! honorato, 3 e torni ultimamente à ter- 
minare in lui, come in fino fine, nondimeno , per effere una bua 
na opinione, òbuon concetto d altri 3 fimpre fi douerà dire 3 che 
fuore della per fina del! honorato egli habbtal cjferfuo. 
importa 3 che l honorato fi denomini dalJ'Honore , perche dal! 
Amore altresì l'amato dice fi amato , e tuttauia nell'amante, e 
non nell'amato rifiede . *Z>/ qui nafee 3 che 3 mentre t Hohore 
babbia fatto naufragio per fila calunnia d' altri , come rihab~ 

biamo 
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lìamo ? efempio di Gineura apprejjb l'tAriofio, può laflare,che 
il calunniatore , difoprendo la falfità fua ,fe ne addojfi pubti- 
carnentc tutta la colpa, oche altri : , bene informato della *ver$* 
tà, e degno di fede, /copra l'inganno: ma quando fi fta perduto 
per proprio mancamento, da nifiuno il pojjtamo ricouerare, che 
ntJJ'uno ce ne priuò: ma da noi sltjfi lo dobbiamo con attioni con 
trarie à quelle, con le quali ti perdemmo , ricuperare come be- 
ni jfimo co l'autorità del Conte Giulio Landi \delMutio,e d 'al- 
tri l'auuet ti Franccfco Biragone fuoi Difcorfi Caualcr efebi. 
Chi chiamò traditore il Conte di CampobaJJo , per baiare con 
rvarij artifici] procurata la ruina di quel Prencipe , da cui ne 
riceua (ìipendij, c> honoreuolez^e, non però il rimette full! Ho 
nor fuo, mentre fi dtfdica della ingiuria dettagli ; perche le at- 
tioni del Conte parlano da fi fi effe in contrario: ne per lo difdir- 
fi di colui fi f -uiene à toglier <uia il cattino concetto degli huo- 
rnini apprefo dalle perfide operazioni del Conte . Terò fàdi 
me tt ter e, eh' egli medefimofia quello, il quale col bene operare 
procuri et introdurre nelle mcti degli huomini concetto da quel 
primo diuerfi i che non però fempre gli uerrà fatto . Ter che 
bifogna hautr ^ventura d 'incontrarfi in tempi , & in occafioni 
opportune per fare attioni sì riguardeuoli, e sì egregie, che pofi 
fano con la chiarezza loro sì abbagliare gli occhi altrui, che non 
difeernano più la macchia del ^vituperio , già per l'opere mal- 
uaggie, e praue contratta: che queslo apunto ci svolle figurare 
ilTafio nella per fona di Ar gitano, mentre così nefirijfes 
Qofiui pronto di man, di lingua ardito , 

Impctuofò, e fcruido d'ingegno , 

Nacque in riua del Tronto, e fu nutrito 

Ne le riffe Ctuil d'odio, e difdegno : 

Pofcia in efilto scinto, i colli, e llito 
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Smpiì di /angue, e depredò quel Regno } 
Fmcbe ne /' Afa à guerreggiar fen <venne > 
£ per fama miglior chiaro diuenne . 
Jjjhù hi fogna peròdtftmguere da mancamento à mancamen 
toi perche daldtshonore di quelli , ne quali fìamo o per impru- 
denza ,ò per fouerchìo di affètto incorft,non è difficile il rdeuar- 
fi,- come forfè anco , doue fiafi ntigor dì animo grande , e molta, 
fofferen^a di corpo moHrata: ma nelle perfìdie, e ne tradimen- 
ti, $ in fimili altri misfatti enormi, ne quali altro non fi [co- 
pre, che pura maluaggità et animo , può ben darfì penitenza , e 
mutatione di co/lumi , ma non mai rifinimento et Honorem . 
Terò Vinato, Horucio, &l Artadeno, peruenuti quesli etiti- 
fima fortuna al Regno , e quegli , di Pa/lore riufito ^valorofi 
Capitano, pofono con la maraviglia delle operationi belle, e ge- 
nerofi inuaghire sì ^li animi, che più non auuer tifano t enor- 
mità delle attioni da loro fatte, mentre erano publici ladroni ò 
che più le mi furino dalla genero fità del cuore, che dalla brutte^ 
^a dcltecccffo. Marchi *vccide il padre, per guadagnar la ta- 
glia, ò l'hofpite fuo , per hauerne theredità , come è nel tempo 
imo auuenuto in due nobili Città et Italiano commette altri man 
camentidi quefla taglia, condanna di perpetuo e filo il proprio 
Honore . tAlle altre due difficoltà principali , che feguono ap- 
preso, ricondottilo non tengo per inconueniente, che pojfa al- 
cuno ejjere honorato à Parigi , e dishonorato à Roma , & che 
nnio altro pojsa ejfere honorato fen^a meriti, ò dishonorato fen 
^demeriti. Perche, fendo t Honore opinione degli altri, fà 
me fiere di principalmente auuertire, quale fa t opinione ,e non 
quale fìa il merito, ò il demerito, quando fi uoglia pigli are ( per 
così dire ) la mi fura alt Honore , & al dis honore . Pirro dun- 
que farà tenuto Imomo da bene à Parigi, perche in quella Ctttaì 

bà fatto 
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hi fatto delle buone operationi ,ònòhà almeno commejfo man- 
camenti: ma in Roma, doue hauer affi noti ti a di qualche fua ri- 
balderia, dell a quale t Parigini non fino informati , <-uerrà ri- 
putato infame . Così Ortenfio farà creduto infame s perche gli 
emoli, o i maligni, ògli ignoranti haueranno fparfa mala ruoce 
di lui, ancor ch'egli non h abbia mai fatto, finon attioni buone, c 
giuile . Terò dee l'huomo, che fà profejpone d' blonore, sfor- 
ar fi in tutte le attioni fue di mancare non folamente di colpa, 
ma anco d ogni foretto di colpa,tenendo ben bene gli occhi aper 
ti per non dare occafione , che altri habbia à prefumere male di 
lui . Ter che ogni minimo indtcio dtpraua operazione bafta taU 
bora à mettere in dubbio prcfio il Mondo l'Honore d'uno Imo 
mo da bene . €t quefla è una delle maggiori imperfettioni,che 
ritenga t Honore , di poterne talhora rimaner thuomopritto 
fin^a proprio demerito, come alcuna evolta etiandio pofiederlo 
fen^a merito . perche, fibene, chi commette qualche misfat- 
to ,/ubito cade per fi slefio nella pena del vituperio , indugi* 
però tanto à riccucrne la douuta uer gogna , quanto Nrror fio 
tarda à far fi palefe . Siche uno huomo federato , quantunque 
ptr fi jlcfiofia indegno di tì'onore , può dir fi honorato , finche 
non cade della buona opinione degli huomini, nella quale uittea 
prima, ò per batter bene operato , ò almeno per non hauer com- 
rnefio mancamento . V^e quefio dee parere Urano ,ficome non 
e fì r ano, che il ladro non fia conforme alle leggi punito , finche 
il furto slà occolto . ?0/r* dunque Pirro effere in buon concet- 
to tenuto 3 fi bene egli è maluaggio , efielerato huomo -, perche 
hauer a faputo mofl rar difuore la pelle dell'agnello , quantun- 
que di dentro habbia t anima della uolpe, ò del lupo . 'Perche, 
fi bene l'Honore principalmente derma dal bene operare , e dal 
malfare ti dishonore . Nondimeno, perche confi/tono nella opi- 

L 3 nione 
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mone degli huomlnl, nafiono anco 3 e molano 3 e /cernano 3 e cre- 
/cono in *vn modo fecondarlo quando per artifìcio del? honora- 
to 3 o per trafeur aggine del disbonorato y quando per opera al- 
trui . T$i fogna pero auuertlre 9 che tHonore finita meriti non è 
rvero Honore 3 ma ferue ben per tale alt bonorato. Sicome vno 
feudo d'alchimia non è meramente feudo 3 ma tuttauia 3 quan- 
do non fia cono fiuta la falfità fua 3 uale per nino feudo 3 à chi 
lo Spende: così anco il disbonore fenica demeriti 3 non e in fi ue 
ro disbonore 3 ma fiben ricetto al disbonorato . Ma alla fine 
Fal/ùs Honoriuuat 3 f£j mendax infamia terre t 
£)ucm 3 nifi mendofum, & mendacem ? 
Tanto più 3 che que/lt fino cafi 3 i quali molto fieffo non fi la- 
filano medere in proua : & quando pure auuengono 3 fi paffit 
ageuolmente alle trasformationi . ^Perche il tempo 3 padre del- 
la ^verità, leua fi ben le mafibere 3 ebe il tri fio ftfiopre alla fine 
per trifìo 3 & chi ha bene operato , uien per buono riconofeiu- 
to . Perche l t Honor* m uero 3 ffj la ^vera Gloria radices agir, 
come fin fie cM. Tullio > atquceriam propagatur : fìófca 
omnia, tanquam flofculi.» cclerircr decidunt, ncc li- 
mulatum quicquam potelt eflediuturnum. E fi pure 
occorre fie talbora il contrario 3 bifigna, che tbuomo da bene fi 
beua queflo amaro calice, raddolcendolo colguHojl qual pren- 
de dalla fisa pura confilenT^as che queflo in fine e il uero premio 
della rvlrtùy e delle buone operationi 3 per e/fìr loro interno ^on- 
de fìi con ragion detto 3 che 

Confila mens re di fama mendacia rldet . 
Siche ne maluaggitàdi fittolo > ne malignità di nimki 3 ne 
auuerfità di fortuna congiurati in disbonore dell' buomo da be- 
ne, il debbono mai fgomentar dal bene operare . eAn%t quanto 
fi finte hauer piu 3 chi l'oppugni 3 tanto più nelle bone fi e opera- 



DELL* HONORE* 167 

ttoni inferuorare fi debbe-, come bitume, che per acqua fi accen- 
da $ per ricompenfare il di/capito dell' Honore con acqui fio di 
perfetttone intema. Taccio, che il dare anco le mentite co 'i fat- 
ti, è foggia fingolare da conuincere di bugia, chi ti svuole à tor- 
to far parere maluaggio . *Da quello, che bora dtfeorfo habbia- 
mo, fi può dare fidisfattione aduna domanda, che fogliono 
fare alcuni, i quali ricercano, fe l 'huomo da bene, ftj l'huomo 
et Honore fiano tutto uno . Rispondiamo dunque , che t buo- 
no da bene , & l'huomo i Honore fpefie uolte con cor r 0720 in 
uno, ma talbora anco fino tra di loro diuerfi . St queslo al 'bo- 
ra auuiene, quando un maluaggio è /limato huomo da bene , 0 
quando un buono è tenuto in concetto di trifìo . Ma fuor e an- 
co et ogni inganno non fimpre t huomo da bene , l'huomo et 
Honore fino il mede fimo . *Ma, come queflo s'intenda, il uè- 
dremo à fuo luogo nell'ultimo Capitolo del preferite Difior/o . 
Jguando dico huomo d' Honore , non uoglto denotare , chi fà 
profejfioné, 0 hà zjlo d Honore s che così non fi e ferirne altro ^ 
che qualità interna di colui : ma fignifico , chi già è in poffejfo 
et Honore , 0 uogliamo dire del buon concetto altrui , ti quale 
figliamo forfè più propriamente denominare huomo honorato . 
Ma io mi uaglio indi flint amente di quefimomi-, perche fi pi- 
gliano communemente t uno per t altro . Tyififondoal quarto 
Jguefito, che fino più affai in numero gli huomini honorati,che 
1 dishonorati . Perche la Natura inclina tutti al bene, ey dà le 
forzgda confeguirlo . Vero fu , chi diffe, che Naturarci du- 
cerli fi iecjuamur \ uunquam abhcrrabimus , contro, 
quello , che nel trentefimofeìlo Canto del fuo furio fo firifJL» 
tuArioslo ; 

y^atura inclina al male, e uiene à farfi 

L'habito poi difficile à mutarfi. 

L 4 Terò 
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Terò reggiamo anco in proua, che de i diece h nomimi fet- 
te almeno moralmente fi moflrano più adorni di bontà, che mac 
chi ati di <~uitio. S fi pure in alcun tempo fi >-vedeffe il contrarto, 
come forfè bolidi , queflo deriua daiT efiere la dtjfolutione de 
co fiumi gionta à termine, che per non poter più fi f teff a itera- 
re , ricerca rimedio ^violento . Ne njale à dire , che il più delle 
evolte per timore delle leggigli huommi ornano quieti,- perche 
il carico delle leggi il sì hanno ejfi da loro me defimi impofio. Ne 
perche molti bramino di cedere mutatione bora in <vna leg- 
ge, bora in vna al tra, ni uno peroni quale non fi a affatto o et ani 
mo fiero ,o priuo di giudicio,de fidererà giamai di <viuere in tut 
to fin%a leggi . In fin la Natura ògià corrotta dapraui co fiu- 
mi, o tirata à trauerfo dal fouerchio dello affetto , ritiene ancor 
tanto di lume da difeernere il bene dal male 9 che/grida fi me- 
de firn a col dires . 

^-j — Aliudque Cupido , 

Mens aliud fuadet: <video meliora, proboque, 
Deteriorafèquor . 
Ter che dunque fino più in numero coloro, che hanno gufi o 
del bene operare, che quegli, i quali fino delle fieleraggini ami- 
ci, pare, che fi habbia à concludere , che fieno anco più gli hono- 
rati, che i disbonorati non fono . Hcne è poi uero, che, fi par- 
liamo degli honorati de idishonorati ne fammi gradi , fa- 
ranno in più numero ajfai quefii, che quelli . Perche uno emi- 
nente H'onore malamente fi può configuire fin^a molte opera- 
tioni, & molto efquifite^- 

éMa à t Honor, chi gli manca dun momento 
Non può in cento annifatisfar, ne in cento , 
fcriffe rvn poco troppo rigorofamente l'tArioflo , ma non però 
in tutto fuore di ragione . Poiché à contrabere runa macchia, 

bembe 
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henche grandiffima d'infamia , può talhora bafiareuna fila 
actwnc rea , come il tradire una rocca ali* inimico , la quale ti 
fta (lata commi fi a in guardia , l' uccidere uno hotyite tuo , ò 
lo fualiggiare un pajfaggiero . E la ragione di quefia diuerfi- 
tà nafie da quello , che habbiamo detto perrifpoHa del primo 
dubbio i però qui non occorrerà à dirne altro . Del quinto , 
delfeHo Jguefiti in breue parole mi [pedirò con rifondere , che 
fà di meftiere in prima di baiare ri/guardo à i gradi del disbo- 
viore, Csr* poi aggiufiarfi con le perfine, co'i tempi , con gli ufi, 
CT* con le occafioni . Non farà mai lecito il tener pratica con co- 
loro, i quali fono pubicamente riputati infami per /tetraggi- 
ni, f£> per ribalderie notabili > fi non forfè talbora in cafo dtgra 
ue, & efiremo bifigno-, ne fi coporterà apena il ualerfidi loro 
in opere firuili, non che fi babbi a à giudicar conueniente il con- 
ceder loro £M agì [Irati, e preminenza . Intorno poi al tener co- 
mento con gli altri, i quali non fieno (per così dire) di sì fina le- 
ga, ftj al conferir loro uffici, e gradi; bifogna accommodarfià 
i tempi, à t luoghi, $ alle occafioni, e non uolere imitar Dio- 
gene, il quale, per far del {ingoiare, entraua dentro nel teatro , 
quando gli altri ufiiuanfuore. Perche queflo è un far fi tene- 
re con poca auuedute^zj per bivgaro, & altiero, òper huomo, 
che habbia, an 1 ^ che nò, deli' ignorante , $f forfè dello feemo . 
Ter quanto àgli abufi fi afretta , nonfaprei altro , che dirmi, 
, ftnonche, fi t abu fi affolut amente creo > fi come il decidere per 
uia di Duello le querelle priuate a quella foggia, che fi pratica- 
la in pregiudicio della autorità delle leggi dagli aut nof!ri,non 
può mai fi tma> fi degno dHonore. Così dico dell' ubbriacarfì 
de'Tcdefibi, del concedere la propria moglie àgli ho(piti,com'è 
costume di alcuni Tartari, dell esporrei figliuoli , come fu ufi 
Antico de Greci .quado p arcua loro et hauerne dauant aggio, 

d'altre 
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d altre confùetudini à quelle non dirimili . Et fi que* popoli 
hanno , ò hebbero opinione , che sì fatte attìonifì debbano dire 
honoreuoli, anco njna tale opinione e abufo , (gjr e sì.diuerfa da, 
quella, nella quale è ripoflo il uero hfonore , come il bene dal 
male - 3 il nero dal bianco . Però anco alcuni de no/Ir i Italiani , i 
quali abbagliati dallo fplendore del! altrui danaro >, ò impetriti 
al primo ometto et uno Idolo et oro, come fe foffe flato il capo di 
*Medufa , hanno fojferto > e bene fiefio ancora procurato , che 
[Imperio degli eflranifi eflenda,@/ fi fi abili fi a in Italia ,quan 
t un que pano da altri per adulatone, da altri per timore inchi- 
nati 3 t ut tauia nel concetto degli huomini difano giudicio fono> 
come praui Cittadini, e ^venditori della libertà della patria,te- 
fiuti infami , e 7 nome loro nella memoria de'posleri rimarrà 
et eterno obbrobrio macchiato . éMa darei in troppo alto mare 
le '•vele à i aventi, fi ruoleffi raccontare i danni 3 che t oro fim- 
minifìratoci da i no flr inimici, ritoltoci però poi di quando in 
quando con CeHorfioni, e col far ci impegnare in titoli di aggra- 
vo affai, e di niuno effetto, ha portato alt Honor noslro , Però 
fia bene, ch'io mi taccia per non pale/are le vergogne nostre a) 
coloro, i quali nafeeranno doppo di noi: accioebe non habbiano 
à rifapere, che più tiretti ci habbia potuti legare in poco tempo 
co n catene doro gente à noi per numero, perfor^e, e per giudi- 
co inferiore, che non potettero con quelle di ferro in quattrocen- 
to anni Goti, Vnni, V andati, €r oli, Longobardi, & altre na^ 
tioni terribili per immenfità et e finiti, per robustezza di corpi* 
ftj per inuitto <vigor d'animo . CMa qual cuore , fi però non 
foffe ripieno di fantità, ò di Filofifia, hà sì fermo t Imperio fi- 
fra di fi flefjò,che no fi lafii allettare dalia svagherà delt oro? 
E qualmorfo è poi sì duro, che bafli ad impedire <vn cuore ma- 
morato dell' oro, che non procuri tutti i modi leciti, & illeciti 
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fenica ri/guardo ne di Honore , ne di vergogna per farne ac~ 
qui fio? Quindi reggiamo, che nelle più nobili Città d'Italia 
fa temperane del fi fio femintle, lagiuflttia,e la fede dagli Imo 
miniy la benificen^a , e l'amor aterfo il projfimo da tutti due 
*vengono poco più, che nomi uani , ffi apparente finte credu- 
te, fiche àguifia di Mida inuolti fra toro moriamo di fame , e 
peniamo d'ogni difagio: mentre fra tanto gli inimici no firipren 
dono gufi o delle nofire mi ferie, cono fendo, che fi? ir ito d y Hono- 
re per rompere le catene , e perifcotere il giogo non ritien più, 
chi fitto i piedi fi ha gettato t 'Honore . Nondimeno ne opinion 
frana, ne co fiume inuecchiato faranno mai, che attioni in fe ree 
non pano uergognofi, e meriteuoli di ^vituperio. Quando poi 
le operationifojfero affatto indifferenti , ò poco almen di bene, 
0 di male in fi ritempero , alhorasì che conforme alt ^vfo o al- 
l' abufo depaefi, t£Ì de tempi potrebbono arrecare Honore, o 
partorir dts honore , Perche t» commune confenfo di popolo 
debbe riputar fi in sì fatti cafi per legge , la qual porge una tal 
forma à fimtlt attioni, che ^vengono ad imprimerfi di caratte- 
re di honeflà , (gif in configuen^a non fino mai meritinoli di 
dishonore, ma fiben douentano fi effe ito Ite produttrici et Ho- 
nore. Come forfè fi può dire del baciare le Donne alla foggia de 3 
Trance fi non per incontinenza. > ma per creane -, o del lafctare 
difeorrere le vitelle fiopertamete con gli amanti, come fi cofiu- 
ma nelle teglie in Piemonte, o de It ammetter loro il ballare in 
publico, come fide di Romagna. tAltre attioni alt incontro per 
la mede firn a ragione, benché non fi ano in fi ree , pojfono t ut ta- 
nta arrecar dishonore. Pero male accorto e,chi,lafiiando et efir- 
citar fi in mefiieri Ciuili,fi da alt arte del Tauerniero,delt Ho- 
fte, dello S birro ,o del Carnefice,con dire, che operando poi con- 
forme al debito fuoinprofejfioni astili ,ò forfè neceffarie ali a 
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ryiu Cìmlt> non debba effere tenuto disbonorato Perche , fi- 
bene que' meftierifi pofiono njfare e bene , e maluaggiamente 9 
per efiere di loro natura indifferenti i tuttauta,perche fino con- 
cordemente abboniti da quegli buomini , i quali più degli altri 
fi mofìrano %elofi<t Honore, degno di biafimo farà anco y cbi be- 
ve gli e/èrcitai non già per bene eftr citar li > che antodi queslo 
meriterà lode: ma fibene per haucre con poco faggio auuedimen- 
to, come pur fi e detto adietro applicata la Tiita fitta à profejfio* 
vi per confuetudtne inueccbiata , & che però bà for%a di legge > 
tenute disbonorate . Ma la facilità de' modi , co i quali fi hi 
opinione boggidì, quantunque njana appresogli buomini di fa 
no intendimento, che fitpofja ricuperare il perduto Honore ,fà, 
che non pure ci abbandoniamo inconfiderat amente ad opere per 
confuetudtne filmate ree, ma bene fpejjo amo trabocchiamo in 
quegli errori, i quali fino dilor natura degni et effere abboni* 
ti . V^e altre Sirene, che quefla facilità^ t ingordigia et baue~ 
re, nata daltimmenfo lufio , nel qua! fìamo ingolfati* hanno sì 
addormentati ne* tempi no siri gli animi de' popoli et Italia , che 
quafinon di/cernono più, fenon come per fogno , t Honore dal 
ntituperio. éMa, nondimeno le cofi in fi male , ancorché fiano 
in njfo , come il facrificare gli buomini à guifa de* popoli delt 
America, ò ilmiuere di rapina, come fanno gli tAr ahi erranti, 
ò ti nsalerfi degli fchiauiper isfogare fi^zjt libidine , com'è co- 
fiume de* Turchi, di loro natura apportano dishonore, come fi 
dtffeanco poco adietro, non fi togliendo però, che tal bora à luo- 
go, à tempo non poffa alcuna et effe arrecare per accidente 
alcuno Honore. Come per efempio t Ttbbriaccarfi de Tedefihi 
rutene per accidente à render fi degno di lo de, per e ffer meT^p ido 
neo à generare beneuolenTg, e domefiicheT^jt tra gli buomini, 
& à leuar loro le doppiette, le fraudi dell'animo . Terò in 
SHptffi quaLbe 
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qualche Kepublica non buona potrà moralmente tolerarfi: ma 
dalle bene ordinate debbefi affatto sbandire: come altresì il 
Duello, la Macchia, & fimili altre barbare wuentionis le qua- 
li, benché poj] ano talhor a accidentalmente efere (C alcuni beni 
produttrici , fino tuttauia di loro natura maluaggie , & em- 
pie-, e pero non mài h abili à partorir >z>ero H onore . 2yv perche 
Platone ne libri delle leggi commendi il beuere allegramente 
fje'publici conutuìj, ammette tuttauia t ubbriacchez^Ja qua 
le, come nimica alla modeflia, alla continenza, alla temperan- 
ti, e dal medefìmo Platone, e dalla diritta ragione, che più af- 
fai importa, utene abbonita, e filmata rea . 

Dell'Honorc degli Artefici, & degli rinomini (cicli- 
ci©: tv ziati . Capitolo XXXI li. 

5§ ^?§6Sf ' Sonore , del quale habbiamo fin bora fauelJa- 
- to, àgli b uomini Atti ut fi appartiene, ne con gli 
Artefici, ò co i Letterati bà punto che fare. ^£ 
pero gli zArtefici , e gli huomini fiien^jati , iti- 
quanto tali 9 mancano degli Honori loro . Ma sì fatti Honoris 
ficome fono intra di loro diuerfi,così fino anche molto differen* 
ti dalt H onore degli huomini tAttiui. "Perche queslo fi riferi- 
fee à quelle operationi, per le quali altri chiamafi giu/lo, f£j da 
bene: quegli altri po/fono etiandio àgli huomini tri/li,^ ribal 
di attribuir fi, purché riefeano riguar dettoli o nelle fcein%e, o nel 
le arti. VHonore de i Letterati, & degli Artefici mira alla ifi 
quifite^zjt , e però anco ritiene affai della natura della Gloria, : 
quello altro fiumane contento anco della mediocrità. Voglio 
dive, che gli Artefici, e gli huomini di Lettere poco ^vengono fli 
watt degni di Honore da perfine digtudicio ,fe non giungono à 
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grado eminente nella bellezza delle opere loro . Ma l' huomo da 
bene fe ne rende degno non pur per bene operare co/è grandi 
fublimi , ma anco per fare attioni mediocri , & ordinarie , & 
ttiandioper lo folo aftenerji dal mal fare. Duello ^Artefice fi 
ammira più l'opera ifieffa y come timagtne dipinta , ofcolpita, 
ò la Spada, ò lo fetido, che il modo di farla . 9{elf huomo da be- 
ne più fi tien toto del bene operare, che no fifa di quello, che fi 0- 
pera. Nelf huomo fpccolatiuo poi forfè il bene fpecolare, e la tuo 
va operazione fpecolattua hanno intra di loro poca, 0 niuna dif- 
ferenza . Onde £ Honore dello /p ecolati uo everrà à riferir fi co- 
sì all'uno, corneali altra . In tali, f£j tanti modi fono gli Ho- 
nori,iquxli alT ^Artefice, ffi all' huomo fiecolatiuo conuengo- 
no, diuerfi da quello Honore , il quale de gli huomini da bene ì 
proprio . 4Jfù d Pojjeuino, equiuocando da Honore à Honore, 
non bene mtefe, come gli ^Artefici, e i Letterati, e gli huomini 
da bene diuerfamente gli nuni dagli altri fi dice ff ero honorati . 
Cerche gli Artefici, dice egli, non hanno la uirtù Morale in- 
tieramente, ma ne hanno folo tanta parte, quanta batta à farli 
operare, & efer citare le loro arti fenica inganno -, faranno an- 
che degni di poco Honorem. Concioftacofache, doue cade poca 
rvtrtù, nonpojja ragioneuolmente hauerui luogo grande Hono 
re. Ma, perche pur reggiamo in contrario effere fiate pofle 
fiatue ,e fabricatifepolcrt, e fatte altre demo flrat ioni grandi /- 
fime d Honore àgli ^Artefici illuflri,- rifponde il Pojfeuwo que-> 
ilo e fere auuenuto per accidente . Imperoche à molti ancora, 
foggionge egli fono Sfate pofle fiatue, i quali più toflo haur eb- 
bero meritati grandi ffimi fupplieij. Ma que fio pende dalla 
ruolontà degli huomini, doue noi fe Ruttiamo la Natura^ par 
Homo fecondo la ^verità della co fa . Percioche le regole fi deb- 
bono dare non fecondo quello , che fi co fi urna ^variamente , Gr* 
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con incerta legge, ma fecondo la Naturai/sa come fi uo^/ia,^* 
in qualunque luogo fi fia . Così di forre il Pofjeuino detfHono- 
re degli Artefice del quale, come Artefici, gli priua affatto, ma 
non già, come perfine , che operino con quella bontà Morale, U 
quale fi richiede per bene, & giù fi amente éfercitar Farti loro . 
À gli ficco latiui poi concede anco t Honore, come à (pecolatiui, 
ma con quefio pero, che fi ano di buoni co fiumi. Imperoche l'huo 
tno fi rende primariamente degno di hConore per le njirtu Mo- 
rali , e ficondariamente per le tntellettiue . Terò, chi è buono, 
& dotto, è più degno d'H onore, che uno altro, il quale fia fò~ 
lamente buono : doue ^vn dotto finta bontà merita più tosio 
bia fimo, e casligo, che Honore . Jguefto è il parere del Pojfeui- 
no in tomo all' Honore degli ^Artefici, & degli huomim fpeco- 
latiui, ri ferito in gran parte con le fiie fi e/se parole, fopr a il qua- 
le farebbe di me (iter e di far lungo difior fo, quando gli fi uolefi 
fi minutamente riuedere il conto delle proue, (tj deduttioni, 
delle quali fi ferue. Ma io, per isfuggire le noiofe dicerie, auuer 
tirofolamcn:e, ch'egli non benesà distinguere Honore da Ho- 
nore i pofeiache fimpre confonde il Morale con quello degli Ar- 
tifici, (efr degli huominì di Lettere . Ter compiuta intelligen- 
za della qnal co fa e da fapere, che il Pittore per efempio può ef- 
fire buon Pittore, & buono huomo, o huomo da bene , che più 
fi co fiumi di dire in no/ira lingua. Come buon Pittore , faro) 
imagini belle, e ruaghe : & come huomo da bene , opererà nel- 
l'arte fu, e nelle altre fue attioni conforme alle leggi, & all' ho 
ne fio . Per le imagini meriterà quella lode, (£/ quello Honore, 
eh 1 è douuto à t Pittori eccellenti: per le buone operationi farà à 
parte di quello Honore, ch'i proprio degli huomint da bene . Il 
mede fimo fi può difiorrcre de' Letterati, i quali, come Lcttera- 
thfono degni di altro Honore > che non meritano , come huomi- 
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mi da bene . Terò, ficome l'ejfere L etterato ftà in njno halite, 
ò difpofitione diuerfa per Natura da quella, per la quale l'buo- 
rno fi chiava da bey e, f&fuò battere i'mna fen^a £ altra , po- 
tendo ejfer Letterato,* ntaluaggio , o buono , efin^a Lettere : 
così anco potrà efier degno d'njno Honorc fin^a meritar l'al- 
tro . So bene anco io } che l'huomo più propriamente fi dice bo- 
rato per le buone operationi Morali, che per l'arti, ò per lefiien 
8p . Tuttawa l'arti à chi eccellentemente l 'tjèrcita : (£/ le fiicn- 
à chi altamente le intende , arrecano H onori non meno di- 
uerfiper Natura dall' Honore de gli b uomini da bene , che fi 
fiano efie dalla n>irtù, t%J dalla bontà . E benché le demofira* 
tiom et Honore uerfò gli tArtifici fiano fatte talbora più per 
fouerchia adulatione\vd affi tt ione di chi le fà , che per merito 
dell' honorato, come forfè auuenne della fiat uà , cheju pofia in 
Tebe àCleone Cantore con njerfi in fua commendatione , o di 
quella altra, che già drizzarono gà zAteniefi ad *Anflonico 
giocatore di palla} non fi toglie però, che le belle arti, come anco 
le fetente non ftano tnfe, (jj? fecondo la ^verità della co fa ( per 
fauellare al modo dtl Vojjcumo ) degne d 'Honore , &■ che no» 
fe nhabbiano anco à dare figm eflerm , ma pero lon g;udicio 3 
ffj mifura : ficome dall' tfierfi posle flatue per adulatione , ò 
per paura à Domitiano, (ffr à Commodo, pvfjìmi Prenctpi , non 
fi dee concludere , che non fe n babbi ano à p onere à Tito , ffl à 
Traiano, ottimi Imperatori . & che non fi debbano giudicare 
honorati. Hanno dunque gli ^Artefici iVilofofi wn loro 
proprio Honore, cutfeheduno da per fi, ficome l'huomo da bene 
hà il fuo diuerfo per Natura da tuffigli altri. Tiene e ruero,cbe 
tutti quefit Honori hanno poi T.-na tale famigliane, ò confor- 
mità tra di loro, che, ficome l' Honore degli buon. mi tAttiuic 
quel buon concetto } in che altri habbiamo per lo fuo bene opera- 
re. 
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ffr^ KàwykwMfoit&ttó , ih^ht altri barbiamo per l'alte 
fise fCólat toni l/altà que Ilo Hohóte, che allo Specolatiuo e a-, .-tu- 
fo . L'^tteficeetiandto baurà il /ito H onore nel buon concetto , 
nel qualèyvien tenuto , per effere eccellente , od if qui fito nelle 
fatture etvlf atte fina . Laonde, chi farà cantino per qttefie <zre- 
fiigial, nntraccìart agemlmente potrà l'ejfen^a, <y* le propri*. 
4* delf Honère degli Specolatiui , (jjff di quello degli ^Artefici, 
& Ugnarne lenjere , & proprie dijfimtioni. Ó^on fi potrà 
già dare<vna covrmune dtffinitione , che bene fi -accommodià 
tutti tre qùeflp H onori $ perche fino troppo diuerfi di J^atura 
tra di loro . Ma non farà già malageuolc, à chi bene intende U 
Cimatura del/ uno, il ^venire in cognttione anco di quelle degli 
altri per quella analogia , fomiglian^a , la quale ritengono 
ruicendeuolmente intra di loro . Perche } ficome il lume di qué- 
gli animaletti, t quali lucono di notte , (£j quello de' torchi ar- 
denti è tale ad ejfi , quale è il loro alle slelle del Cielo ,• e nondi- 
meno fino tutti tre perlinatura diuerfi* Così gli H onori de 
gli *Ar te fici illustri, fjtj de* Letterati eccellenti fino apunto tali 
ad effi , quale è il fuo alT bttòmo da bene , benché fiano- T<-ono 
dall' tltro per V^atura differenti affatto , &J amen due infienre 
diuerfi da quello degli huomini da bene. Quindi poffi amo e 'at- 
ramente comprendere , come babbi ano carni nato al buio q ne' 
Scrittori, i quali hanno di quefli trtHonorifauellato, come fi 
fiofiero fiati dt n>na foia Snatura, o pure hanno datala premi- 
nenza quello degli Specolatiui, come l 'Albergato ,con dire, che 
à i maggiori beni U maggiore Honore è domito, non fi-auorgen- 
do, che, quantunque la fpecolatione fi a in fi più rìguardeuole , 
ftj più nobile della attione tuttauia l'attione è più neceffarta , 
CT* più propria all' bttomo , e perciò anco più fihonora , e più fi 
tiene tn pregio . Terò, chi bene opera moralmente, fi dice Imo- 
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mo da bene, & honorato, ma non già, chi bene [fecola: il qua- 
le, quantunque poffa nominar fi buon Letterato , obuon Filo- 
Jbfo j non fi dirà tuttama huomo da bene , quando fia priuo di 
bontà ^Morale . Laonde } fuome fi attribuifce allo Jpecolatiuo 
bontà non fempltce: così non gli si douerà matajjoluto Honore 
attribuire. Poiché tanto fi addimanda honorato l'buomo,quan 
to fi flima da bene . Così nominiamo più degli altri honorato, 
chi più fi auan^a nelle oper attorti della giuflttia , & della fior- 
te^zjj njirtù più delle altre proprie dell' huomo , & di più be~ 
neficio al njiuer Ctuile , come ben conobbe zAri/lotele , mentre 
fwjfe> chiudi, & fortcs viri maxime honotantur: hi 
cnim in bello , illi vero cciam ii> pace multis vtilcs 
fu n £ . Tiù honorata parimente diciamo runa Donna delle al- 
tre 9 quando le fuperi in mode f Ha , & in caflttà, per mi furar fi 
la bontà delle Donne più dalle oper attorti della rnodejlia,^* del 
la caslità, che da qualunque altre fi peno . Vero qm tanti At- 
tuti, i quali pone l'albergato nella diffinitione di quello Hono- 
re > che gli huomini da bene ri/guarda , fino t itti di fouerchio . 
Perche, qualhora fi fauella cttlf Honore fen^a aggiungeruì al- 
tro Jèmpre fi dee intendere di quello degù huomim Attiui. Ma 
a lì) or a sì bifogna determinai fi , quando fi ragioni dt II Honore 
di coloro , i quali ^vagltono nelle feien^ > onellt arti . Pereto- 
che quefio non è propriaménte Honore ,mafi chiama così per 
analogia . Siche ò tre dtjfimttom diuerfè conuien dare à quelli 
tre generi di Honore , ouero portarne runa, tale, come mi dò 
à credere, che debba riufcirela nofira, la quale fi accommodi 
prima alt Honore così propriamente nominato, poi con poca 
limitai ione à quello degli Specolatiui,&? degli ^Artefici . Pe- 
ro non gran fatto meriteuolt dt lode fihaueranno à riputare tut 
ti coloro, i quali hanno fin bora fauellato dell' Sonore, per non 
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tfferfi bene auueduti di qucfte sì evidenti sì importanti dif- 
ferente: tanto ptù> che ntuno bà faputo etiandto ben di/lingue- 
re, quantunque molti babbiano tentato di farlo , daluero,0* 
a/soluto Honore, il quale dal bene operare dipende, quello , che 
0 non fincero , ò imperfetto , ò per fo migliane* , ò condit tonato 
Honore debbefi nominare, per appropriar fi ad oper attonito non 
compiutamente buone , ò talbora amo ree , ma però conformi à 
leggi* oda co fiumi di non perfetta ,ò di maluaggta tflttuttone di 
Couerno. Del quale Honore condittonato per vlttmo copimento 
dell'opera ragioneremo alquanto doppo t bauer per 0 prima bre- 
vemente dtfior/ò dell' Honore de Caualieri diCtofiranel Ca- 
pitolo, che fiegue qui appnjfo . 

Deil'Honore de' Caualieri di Gioftri,. 
Capitolo XXXIV. 

{mane a vedere , in che genere di Honore fi 
habbta à collocar quello , il quale fi acquista in 
Giostre, in Tornei , in 'Barriere . D^on fembra 
Honor florale, perche non ut fi feorge negttt~ 
slitta, ne/ortez&a ,fenon fimulate ,e finte . V^e manco pare 
Honore di quella forte, ebe fi attribuì f e alle arti 1 perche affai 
arti di più ingegno, e di maggiore maestria fi tengono in mole 0 
minor pregio . &ìa forfè talbora degli ufi de gli buomim non 
fi può addurre altra ragione, chet ufotfiefio. Tuttauia, per- 
che le Giof/re, e 1 Tornei, egli altri (}> et tacoli Caualerefchifono 
imagini di guerra, la quale per commune con/è ntimento de gli 
buomim pare, che auan\i di pregio tutte l altre anioni della 
Ulta C tuile , non farà difdueuole , che, come rappre fintanti, 
partictpmo dell' Honore della co far apprefentat a. Cosila Gio- 
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fira 3 e come méflìtà 0 \thifinjnglta dytgM.MOWmtìpjUfrJ 
confegmre il fio fine, eftù, comeumAgint *4g*f*r4> fi.r-etider.4 
'non poco meritinole di Hot, or e . lì. thttrìcùx 9 r ckfijt (Ùu detU 
Gtojlra, pctraffi à tutte le fiorita antkht±?di moderni (fitti*? 
'<olun parte aa.ummuna.re : i quali tu ttt imitano U attionj Ci- 
udi,}) le belliche, òl\rune x eb altre infiemtst fi rtfiringom tra 
certe regole appropriate foro ; onde prendono forma d'arte* • 
*Aìa qui nafte dubbio, fe la calunnia di Guofira fi a neramen- 
te calunnia, e nenga perciò ad intaccare i'Homre de '■ C/tual ie- 
ri . Dico per efempio,fe, mentre Poli damante, di Tracimi affa 
Artemidorodi Media di nihàin arme,ò di poca fede in Amo- 
ri , // debba da donerò Artemidoro tenere aff rontato, e farne ri- 
fingimento. Ma forfè, finita troppo penfarui su, fi può ridon- 
di re, che nehmett Artemidoro debba rifentirfene;pì^, che, fi- 
come la querella e finta, così debba anco nenire à finto rifinii* 
mento. V^e forfè anco fi potriadire ,che commetteffe manca- 
mento, mentre non fi rifinit/fa perche ombre > e fini ioni non fi 
foffono tirar dietro H onori, e dishonori,finon finti, e fimula-, 
ii> benché facciano talhoragran moflra, & appareri^ .Rèdi 
Tragedia, che non casltglnfitddito, il quale gli facàa onta, be- 
ve opera poco fecondo il decoro , ma non però riceua da dotterò 
disbonore. Jlla quando il Canal ter e , che disfida ^fi fondajjì 
sii quereli a nera, òalmen nera da lui in pregiudicio deU do- 
ttore de gli auuerfarijfupposla ,fi potrebbe con più ragione du- 
bitar e yfe la querella conteneffe calunnia . D^on fi può già dire 
imito di Duello, perche chiama non à nera, ma à finta batta- 
glia: ne manco è intieramente querella di Ciofira , perche pun- 
ge gli auucrfarjj fui *z?iuo § come fè fofiero neri nimici. Così 
aputo aunennc tanno adittro nella Gioflra fatta in Forlì perii 
no^edel Signor Pr etiope ^Aldobrandino , e di Donna Htp- 
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polita Ludotiifi 3 nella quale 3 fup ponendo un Canali ere Arden- 
te da Faenza d' efiere fiato efclufo à torto dal premio della uh- 
toria 3 fi rtfentì con un cartello 3 doue hot atta i Giudici di troppo 
inclinati à ifuoi 3 e igiojlranti di Canali eri non pari à lui di ua- 
lore> e fi off erma di mostrarglielo in nuoua Gtoflra . Si altera- 
rono da principio gagltardemente t Forliuefi di quefio motiuo y 
parendo loro d efiere fiati notati 3 altri d'ingtufìuta 3 altri di po- 
co ualore: ma in fne 3 dicbiaratofi il Canali ere ^Ardente di non, 
hauere bauuta altra intetione 3 cbe diprouocarli a nuouo àmen* 
to di Giofira, fi acquetarono tutti D^ciò fecero àgiudicio mio 
fin^a ragione.Perche quantunque ilCaualiere Ardente /léppo- 
nefie da donerò in mete fua 3 cbeglifofie fiato fatto torto 3 e fe ne 
lafciafie anco intendere in uoce , & in i fritto -, mentre tutta* 
uia fi ne appelìaua al giudicio della lancia in nuoua Gioslra 9 
non fi poteua njer amente dire 3 ebe la querclla contenejfe uera 
calunnia . Ter che , per efière inulto di finta battaglia, ueniua 
dal fine 3 al quale era indir issato 3 à prender forma di gentile 
rifentimento . Così ogni altra disfida fimile à quella del Caua- 
Iter e Ardente 3 ancorché pungejfe fui uiuo 3 purebe fta in dir i^ 
telata à finta conte/a di Gtoslra 3 ò di barriera, od' altro eferci- 
tio 3 o di mano 3 o d'ingegno, non potrà dtrfi 3 che propria- 
mente rechi calunnia. Tuttauia, chi fi ricorda del 
detto uolgare; Non motteggiar del ue- 
ro>e nonfber^ar 3 che doglia, non 
s'ingerirà troppo ^volentieri 
m fimili pratiche per 
is fuggire il peri 
colo di 
dare j e di riceuere 
difguslo . 
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Dell'Honorc imperfetto, ò conditionato . 
Capitolo XXXV. 

Erche più riguardeuole, e più certa appari f 
fe l'opinion mia, mi è conuenuto in tutto quello 
Difcorfo contr aporia à gli infegnamentt degli 
altri, i quali hanno dell Honorefauellato ; che a) 
fronte del fal/o più chiara, e più mamffla la <ventà fi fàrge, 
come più bella appare col cotrapoffo delle tenebre la luce. Siche 
non per defiderto di contendere, ne per uoglia di ccn/ùrare,ma 
per filo fludio di ^verità ho notatigli errori di molti , i quali > 
non che io gli h abbia in poco conto , ma avvigli honaro , e riue- 
ri/co , e mi profjfo loro obligato per Lutanti almeno da /unge 
additata la njia , per la quale alla h>era cognitione della Matu- 
ra del/ Honor e fi ì/ale . lìorum enim, qua? mpeniuntur, 
omnium , qua: quidem ab alijs fui pta luntprius, 
elaborata paulatim inerememù tuffi up t ab iliis, qui 
poftmodumaccipiunr. Quarautcm abinitiocom- 
periuntur, parunm in primis inerementum fumcre 
iòlent: attamen vtilius multo co, quod poftea ab a- 
lijs fir, accrcmcnto. Maximum cium fortaflc prin- 
cipium omnium, vt dicitur, quare,& difficilimum. 
Quanto enim porcilaie validillimum , tanto mole 
minimum difficilimum ellvideri : eoautem com- 
perto, facile eftadijcerc, coaptarequereliquunu . 
Ghefìe fono parole di tAriHotelene gli Elenchi, con le quali ci 
i-vuol dare ad intendere , che nelle arti, e nelle dottrine fa di 
maggiore difficolta, com'è in effetto, l'abbozzarle rozzamente 
da principio, che il ridurle poi col tempo à compimento . Però 
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troppo ingrato farei io, quando <vole(fi an^ biaftmare, che lo- 
dare coloro, i quali ci hanno fin qui più toflo da Ioni ano per om- 
bralo per caligine additata, che fattaci in chiara luceuedere 
dappreffo la natura de ubi onore . Ter eh e non farei manco po- 
tuto sì da ^vicino accollarmi io ad aggiustare per apunto l' Ho- 
nore col bene operare, quafi fylendore con la fua luce, come par- 
mi di hauer fatto ,fe non mi haueffi feorto qualche ^ve (ligio de 
gli altri innanzi àgli occhi . V^on niego tuttauia di non ejfere 
flato talhora forfè <-vn poco troppo ristretto in accennare alcuni 
mieipenfieri, sì per e/sere nimico per Natura di dicerie, come 
per lafciar campo àgli ingegni fùegliati di qualche nuoue, e pel- 
legrine confiderationi . Ma forfè niuna cofa fi è traiafiiata , U 
quale non fi contegna in ^uirtù in quella , che fi è fritto . V^on 
uoglio nondimeno rimanermi anco di toccare in queflo fine del 
la opera alcune particolarità forfè non à baslanx* additate al- 
troue, le quali fruiranno per compiuta intelligem^a di tutto il 
Diforfi. Sappiafi dunque, che IH onore ,fe il cogliamo con- 
federare nelt ejjerfuo perfètto , dalle operationi nafeenti dalla 
mirtìi folamente dipende-, che Ionica nnrtu,come bene auiter- 
tì il Birago, è il ^vero, e fido fondamento dell' Honore ; O* co- 
sì doueremo di finirlo Z)n buon concetto, in che altri h abbiamo 
per lo fuo uirtuofàmente operare: ma perche, come faggiamen- 
teinfegno nel quinto della Politica tAriHotele -, Nobilita- 
temele virtutem in verbisquidemomnesfereviur- 
p.int. Etcnim qui reuera nobilcs, ac boni fint, nuf- 
quam reperitili tur ccntumj mieparuto, chetlrtftringe- 
r e l* Honore alle operationi della fòla m/irtù foffequafi njn fi- 
gurarlo in fogno. TVrò ho coluto farlo rispondere al bene ope- 
rare, acciocheegli non fi rimanga àguifa della Idea di Platone, 
cornea/no aflratto 3 il quale non fia per ueder fi forfè mai in 
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proua. Terche } quantunque pochi/fimi fiano gli huommidax 
donerò njirtuofi \fono pero affai quelli , che operano bene y & 
come tali > ^vengono ad e fere bonorati . Z\e 3 perche alcuna 
evolta io labbia mo [irato di fare rifondere l'Honore alle opc- 
rat ioni della rvirtù > ho pero mai hauuto ammodi meramen- 
te ritinger lo tanto: ma mi fono in quelcafo ^valuto del nome 
di '-virtù per denotare ogni di spoft ione al bene operare radica- 
ta alquanto al <z>iuo negli animi nof/ris che così wttndefi corn- 
munemente la ^virtu per lo poco > che fila/eia ^vedere in proua, 
la rvirtù<-vera 3 & compiuta. I a m v i t t u t e m , fi riffe faggi ; a- 
mente Marco Tullio > ex confuetudine vitx , lcrmonif- 
que noftri interprete™ ur. Nec metiamur cani , ve 
quidam dodi, verborum magnifìcentia : virofquc 
bonoseos, quihabentur, numcremus, Paulos, Ca- 
toncs, Caios 3 Scipioncs, Philos: his communis vita 
contentaci!. Eos autem omitiamus , qui omnino 
nufquam reperiuniur . £M a, quantunque io habbiaslar- 
gato iHor.oi e al bene operare, o fa all'operare uirtuofamente 
in queflo [ìgnifìcato 3 e' Loia fi e fritto , non ho però mai intefi 
di accommunarlo più che tanto a Cittadini di male istituite 
1{epubtiche 3 ò di buone per trajeur aggine, òper co fiumi praui 
relaf ate: ma Lofmpre hauuto penfuro di appropriarlo, quan- 
to maggiormente hofaputo , àgli huomini da bene > ffl à colo- 
ro > i quali r-viuono fecondo le leggi, f£j le ifiitutiom dt bene or- 
dinati Coitemi. Perche > quantunque le fòr%e delia humana 
prudcni^a malageuolmente ari turno à uiuere , come richiede- 
rebbe la uera, 0f compiuta <-virtù> la ifiitutione di Città, 
qua: maxime ad vocum foiet, nullo externorù cani 
impediente; non e tuttauia gran fatto imprefa difficile tef 
fere Luorno da bene , mentre ^vogliamo accommodarci al <ut- 
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nere di coloro , quinequc per virtutem iudicant, qux 
fupra vulgus cmergat, comediceua Arinotele nelt <vndc~ 
cimo del quarto della Politica, ncque pei* dottrinarvi, qux 
ingenio indiger, &adiumcntisexrernis , neque per 
gubcrnationem, qux ad votum fiat: fed vnam eam 
probanr, quam plurimi confcqui pofiìnt,&:guber- 
nationemeam, quam plurima: ciuitatcs valeantre- 
cipere . Percioche, come pur ci la/ciò fermo Marco Tullio nel 
Lelio, Nos ca, qux (untin vfu,vitaq'uc communi, 
non ea, qux finguntur, autoptanrur, fperaredebe- 
m us . Chi dunque opererà fecondo regole di '-virtù , o fecondo 
le^gi di quefla fòrte , òche non trauijno almeno gran fatto da. 
efSe 3 haueraffi à nominare huomo da Itene; e m confèquen^a fa- 
rà degno di Honore . U^on intendo t ut tatua di privare t Citta* 
àmidi non buoni Gouerni del loro douuto Honore. Sunt le- 
gesonines ad Rempublicam accommodandx,non 
autem Relpubhca ad legem. Eli namque Refpubli- 
ca in (titutio ciuitatis circa magin:ratus>honorcfque 
publicosj quemadmodum debeantimparuri, & in 
quo poreltas,aiuontaique fumma debear conliitc- 
re, & qui fu finis cuiulqueiocietatis . Legcs autem 
canini vana- lunt, pei quas modus Rcipublicx gu- 
bcrnandx fignificatur, fccundum qua* debeantil- 
li, qui fune in poteltare imperare, & piohiberc tràT- 
grellorcs . Così dife <&Ariflo:ele nel quarto della Politicato- 
ne cinfegna, che le diucrfità de' Gouerni ricercano diuerfe leg- 
gi* & diuerfe maniere di vivere Je quali poi tanto fi addi man- 
davo giuste, quanto confenfono à quello flato, al gouerno del 
quale fino indirizzate . éftl a que s'Io mede fimo anco più aper- 
tamente t baue* dichiarato lo flejfo Ari itotele nel terzj della 
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¥olitica,quando fcriffe. Talcs e(Tcleges,quaIes funtRcf* 
publicx , neccfTaiium eft, prauas , vcl ftudiofas, iu- 
itas, vcl iniuftas: & hoc vnum manifcftum eli opor 
tcre ad fpccicm Reipublica: leges effe accommoda- 
tas . Qupd fi ita fu, pater, quod leges iilas , qua? ad 
rectas gubernationes accommodata? funt, necefle 
eftefl~ciuftas:illasvcro,qua:ad illaium labcs,cflc 
non iuftas. 'Vero, chiunque uiue fecondo le leggi della pa- 
tra,fua, o buone, o ree, ch'elle fi Ano , o fecondo costume inuec- 
chiato, che pure hàfor%a di legge, fi dirà, ch'egli operi bene, e 
in confeguenzdL farà huomo d Honore . In fola enim opti- 
ma Republicaidcm cft vir bonus, & ciuis : in ali js 
autem boni funt ad (pecicm gubernandi fuamj dif- 
fe medefimamente Arinotele. Così non pure dal bene operare, 
ma anco dal mal fare dipenderà /' Honore. Ma,ficome le Gio- 
sirene le battagli de fanciulli non fono *ver amente ne Gio- 
ftre, ne battaglie, perche fono de' fa?iciulli: cosi t Honore di chi 
opera conforme à legge , ouero à co/lume di praua T^epublica, 
non e proprio Honore . Tercbe sì fatto operare , benché condi- 
tionat amente fi chiami buono , rc/ief! t ut tatua y come nafeente o 
da rea confisctudine, o da praua legge % ad ejfere di fua naturai 
maluaggio. Et fitto queflo capo fi riducono in gran parte quel- 
le operationi, che fanno gli accorti Tiranni per conferuatione 
del dominio loro : 0* così le regole di Ragione di fiato , delle 
quali fi *-uagliono i pochi potenti, ola moltitudine per opprime- 
re gli uni il popolo, e l'altra i nobili, e i ricchi . «^0/ parimen- 
te uanno quelle leggi et Honore de no fin tempi , che la ingiu- 
ria di parole fi ributti con la mentita , la mentita con lo fibiafi 
f°>& p er ributtare l'aggrauio dello fichi affo fi a di mefiiere uè- 
nire al ferro. Le quali leggilo regole quantunque riguardi- 
no ad 
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no ad Honore nafiente da ^vfi inueccbiato,fono t ut tatuatone 
altro ue fi dijje, in fi ree, &/' inique ; & pero di biafimo , & dì 
disbonore produttrici . Peraocbe ripugnano à iprtneipij Mo - 
ralt , & à gli 1 flit itti delle bene ordinate T^epublicbe , i quali 
commandano, che il Cittadino adoperi la forzai y e l'ingegno in 
^vendicare le in giurie fiat te alla patria, e laffi la cura à 1 Giudi- 
ci di terminare le priuate querelle. Laonde il Poj]euino,tl qual 
svolle, che allaFtlofifia Morale appartenere il trattare del 
Duello, dijfe il '-vero, ma non conobbe di dirlo. Tratterà il Al 0- 
rale del Duello à quella guifa à punto , eli égli fauella della in- 
temperanza , & della ingiù fi t a , ò pur di quella giufìitia > la 
quale non e in fe ne buona, ne lo dettole : ma fi dice giufìitia per 
efimpio ri/petto al gouerno Tirannico . Qui enim , (crifle 
tArtftotcle, vicupcrant tyfllnnidcm, &confilium Pc- 
riandri Thrahbulo datum,non limplieiter exifti- 
m andi flint re&e dicere. Delle quali co fi fauella il Mo- 
rale, come il Medico fa de 3 seleni, de gli abborti , & de* mo- 
(Iri. *P ero fin fi al fiuo fiolito Chimere ti Pojfeutno , mentre fi 
credette di poter da donerò addattare il Duello alle regole del- 
la politica, ò più toflo della Stica, ch'egli con poca auuertenz^a 
chiamò Politica de' co fiumi. Ter che , come dal ^vero non di- 
pende mai il falfo: così dal bene non deriua il male , Meglio fi 
confanno coi buoni principe Morali quelle leggi , & co/lumi, 
1 quali, quantunque non fi ano in fi buoni, fi accommodano tut- 
tauia alla natura, & alle inclinationi degli huomini di partico- 
lari Città, 0 proutneie . Terche quello, che conferifie njniuer- 
falmenteà molti, non può dir fi affatto reo. Però l' Honore , il 
quale nafie dall' operare conforme à sì fatte leggi , {£) coflumi, 
quantunque non fia^vero Honore , come quello dell' Intorno da 
bene 3 &• del Cittadino di ottima Republica , ò proffima all'ot- 
tima , 
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tima,non hdueraffi però à reprobare ^cornei' Honore , il quale 2 
t rei co fiumi, od alle praue leggi riguarda. Magia la compiu- 
ta rtfolutione di questa dottrina fi e addotta colà nel x x x 1 1. 
Capitolo ,doue fauellafi delk regola da ofieruarfi negli njfi di- 
uerfi delle genti . c Però qutui potrajfi cedere , poiché la mede- 
fima diftintione ferue così alle leggi appropriate alla natura de* 
popoli, come à i co fiumi fen^a legge introdotti. Dalla ^via, che 
voi habbiamo aperta, fi cono/ce fin dalle radicefper così direjla 
virtù delle folutioni di molti di que dubbiai quali fi addujfero, 
(e£r fifctolfero alquanto adietro. Sarà per e/èmpio l'buomo da be 
ve,0* l'buomo ì Honore ( di che alhora fi dubitaua) fempre il 
mede fimo in tutti i fecolt, & in tutti i luoghi, quando infeflef- 
fo afjòlut amente fi confideri, o pur ri fretto ad ottima forma di 
Republica-, $ che al buon conMto d'altri corri fponda il be ne 
operare dell honorato: ma m Tfepubticbe ò non bene iflitutte,à 
per poca prudem^a, ò per cojlumi maluaggi rtlajf'ate , potrà e/1 
fere anco huomo d' Honore , chi non farà da bene . Però , chi fi 
hà creduto, che /' Honore muti Natura col tempo: che in con 
fegueni^al bConore ,del quale faceuano prof ffionei Greci non 
fofie il mede fimo con quello de' Ver fi , o de' Romani , ne quello 
de' Romani col Gotico, o col Longobardico , ne il nofìro col lo- 
ro, parte hà detto il rvero,e parte hà p refi errore. Poiché t Ho- 
nore di quelle operazioni, le quali femplicemente fon buone , è 
fempre il medefimo: ma quello fi bene, ti quale nafee da opera- 
tiont conformi à leggi, à co fiumi, à riti dtucrfì, cangia faccia,e 
muta natura . Il Patritio odorò da micino queflauentàin 
quelfuo Honore Caualerefco;ma,menre egli attribuì a' foli Ca- 
tuberi quello, eh' è commune anco ad altri , f£j mentre oppofè 
njna fola particella, ò fia fi ctie indiuidua , à tutto <-vn genere j 
comwtjjegraut , e mamfetti errori . Ma , lafciato per bora da> 

parte 
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parte il Patritio, dico , che quella opinione etiandio , che l'Ho- 
nove fi debba prepórre alla Vita, henxhe a/folut amente in fefaU 
fa, r t c/ce però co't noftri principe tal bora uera. Ter che ò leg- 
g*dt> ^epuNiea ordinata al mcslierèdcUe arnie , come furono 
quelle di Sparta, (£/ dì Roma, ci coflume wuecebiato fra gente 
armigera, & rt/oluta; ògelofia eccettua di mantener la liber- 
tà, richieggono bene (j>ej]b, che l'Honore non pure a/la uita fi 
preponga, ma fi (limi anco più della (le/fa uirtù . ZMa che Ho 
io vi ripetere cofe più duna evolta già dichiarate per Cadietrol 
Già fap piamo, che l'Honore fiegue il bene operare, come ombra 
ti corpo, òpiùtofio, come raggio la luce . Però , quanto il bene 
operare farà il medefimo, v diuerfo ) altrettanto bauerajfi à fil- 
mar e l' bLonore . Laonde non douerà parere (Ir ano , e bora fi a 
in maggiore (lima uno accufatore,una (piagno inuetor d'ar 
àngoli, che uno huomo da bene,ò più fi ammiri un tagltacan 
tone,che una per fona di coflumi ripofaù: bora fi lodi una ope- 
rai ione, borafi biafimi: bora fi tenga l'Honore in fronte , bora 
fi getti fiotto a' piedi} che così portano la uarietà , & la uictf- 
fitudwe delle Immane cofe, le quali girano , come nuuole moffe 
. da contrari) uenti , ò come onda di mare da tempesla 
sbattuta: ma non pojjòno tuttauia mai togliere il 
fio natiuo pregio alla virtù,alla. da benag- 
gine,all'Honore. Perche quello y ch' è 
di fua natura buono, non dt- 
uerrà mai reo, benché 
uenga da gli 
/ciocchi, 
ò da i maluaggi di* 
Sprecato . 
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Concluderne del Difcorfo . 

A d'ufi qui finalmente al Difcorfo dell* Honor e 
compimento y refe però deltbauerne felicemente 
alla bramata meta condotti y prima le douute 
grafie al grande y & eterno Dio, a cui filo il <-ue- 
ro Honore conmenfi y effendo quello } tl quale àgU buomini fi at- 
tribuì fce> più toflo imagine, ò apparenza cC Honore y che <verOj 
e puro Honore . 3^onè tuttauiada tenere in poco conio nelU 
eommunan^a degli buomini y per ejfere quafinjn timone , col 
quale fi opuerna la natie della una Ctutle, che altramente cor- 
rerebbe rifico o di romperfi negli fogli della infamia , ò dtfòm- 
mer^erfi nel pelago dtl/e brutti t^zc. Pen he di due cardini f per 
co* i dire ) su i quali fi appoggia lo flabilimento y eU conferua- 
itone della RtpubltcayCtme /òpra ifuoi Poli il Cielo > chef no la 
rz'irtii, tsf l Honore: la utrtù, quantunque cllafia il deflro, 
e però in fi più nobile y e più degna dell' Honore y è tuttauia di 
minore apparenza} e però non sì facilmente , come fa egli y al- 
letta, e tira à figli animi Immani, come pur fi di fi t più adietro, 
Quindi n afe y che ajfaijfimt buomini y i quali per amore delta 
njirtù non fi curareùbero di bene operare y rtfcaUlati dal defi- 
derio dell' Honore, e della Gloria y operano ardentemente y per 
farne acqutslo: c£* altri y i quali non fi haurebbero cura di non 
cadere tulle bruttezze y fiatino aunt ititi di non commettere 
mancamenti^ per non inciampare nella infamia . Terò>quan- 
tunque fia in fi falfo y come habbiamo già più it una uolta det 
to y che l' Honore fi debba alla rutta anteporre } forfè non fu mal 
fatto il procurare y che tra t popolila contraria opinione s'intro- 
duce fie ^cuochi j off ero più arditi y e più pronti al foccorfo de* pa- 
renti, 
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tenti, e degli amici, e della patria-, e più facili à {porgere il pin- 
gue per lo mantenimento delle humane , e delle diurne leggi» 
Ma fu ben mertteuole di biafìmo, e di ^vituperio, chi primo fè 
credere alle genti male accorte, che t Honore douejfe al giù fio* 
& all' bone/lo preualere . ^Perche da sì erronea opinione fina 
nati e Duelli, e Macchie, e difpre%£(> di Magi/irati, e di leggi, 
& irriueren^a uerfo Iddio, e le cofe fiere. A q ne fio feopo tut- 
ta fi riuolge l'opinione del Cafirta, bendi egli con apparenza di 
N belle parole ricopra la brutterà della dotrtna. P erctoebe, men- 
tre difimfiel' Honore Signiì beneficerixpcrclcóHoncrn 
propter honeftum ,pare, che ^veramente egli indirizzi ? 
Honore alla bone/là: ma,mentre afferma poi douerfi anteporre 
la dififa del proprio Honore à quella della patria ,fi dichiara 
apertamente di tenere in minore ftima Fboneflà,cbe l 'Honores 
che non e altro apunto, che <-vn preuertire la natura delle cofi . 
Ter che tanto ritiene t Honore, e non più, di bello, e di riguar- 
deuole , quanto ne rìceue dalle honefte operationi , da cui riful- 
ta: ne babbi amo più obligo all'hfonore , che fi ricerchi la natu- 
ra delie operationi, dalle quali più, e manco deriua. € tutte tal- 
tré fono fantafie di ceruelli fatti aguifa di que gufti , à i quali 
aggrada il fipore delgejfo, o del carbone, e dispiace quello del 
^uccaro, e delle pafte di Genoua . Jjhà dobbiamo però aiiuerti- 
re, che gran differenzia è dal ponere l'hfonore , come primiero 
fine della ^vita Ciuile, indirizzando ad e fio l' bonetti , al farlo 
fiopo de'proprij intere fi, e delle priuate querelle ,ò pure al <i/4- 
ler fine, come di mafihera,per ricoprire l'opere maluaggie. Per- 
che quel primo modo, benché non fiagran fatto degno di lode, 
per ajfegnare ali Honore quel luogo , il quale alla ^vtrtù , e> al 
bene operare e douutos nondimeno alla communanza degli huo- 
mini non torna male in acconcio . Perche % chi mojfo da sì fatta 

opinio- 
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opinione , a/pira ali Honore , quantunque prenda inganno in- 
torno al fine, fà nondimeno quelle mede finte oper attori Je qua- 
li dee fare i huomo da benefit almeno il buon Cittadino } et alba- 
ta anco con maggior rtfolutione , e mafiimamcnte in guerra^ . 
V^e forfè, chi dipwfe l Honore con l elmo a' piedi, e coni baila, 
in una mano , e nella altra ti Cornucopia , come il reggiamo 
nella medaglia di Vitellio, njolle altro denotare ,fe non ch'egli 
nafceua più dal ualor dell arme , cbe da qualunque fi uoglia 
altro font e, per così rifcaldare gli animi alle attioni militari: co- 
me altresì, chi lo figuro figliuolo della littoria , come leggiamo 
nella Genealogia degli Dei del Boccacio . 'Però S parta , e Ro- 
ma, benché baueffero più l occhio alt Honore , & alla Gloria, 
che alla uirtù, & alla bontà , fiorirono tuttauia di nobili co- 
turni, e per belli jfime att ioni fi refero riguardcuoltyffl ammi- 
rande} perche ripofero l Honore nell operare conforme al bene- 
ficio publico, e non fecondo ipriuati interi (fi, o iaprtcci. Ma le 
Città d'Italia , posleft per la più parte in libertà doppo la ruma, 
del Regno de' Longobardi, non hanno potuto giungere à colmo 
eminente ne di grandezzate di riputatane , ne dare ftàbtlt- 
mento fermo allo fiato loro , per ejferfi pazzamente accecati i 
Cittadini loro in uane borie di fatttom di Guelfi di Gi- 
billìniidi Neri, & di Bianchi} tra/hììdando così ,anzj metten- 
do fiotto /òpra le cofe fiacre, {£} le profane: & per battere appli- 
cato più il pen fiero à ueìidtcare le priuate ingiurie in uno (lec- 
cato , chele publichein campo aperto. Venetia fola , la quale 
per uigtlanzj defuoi auueduti Senatori non bà peccato in que 
(li maligni humort, è giunta à grande altezza d' Imperio ,& di 
gloria : (gf à maggiore a fiat farebbe forfè peruenuta ,fe quegli 
Italiani, i quali douettano efier daccordo con e fio lei à tener fio- 
re t Barbari d'Italia , no baueffero bora pcrtnuidta della troppo 

proffe- 
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profferita di e fifa bora per bauenopta di carnefici da lacerare 
[ unt altro, co /furato co' i mede fimi Barbari à deprimerla, & 
à mandarla in perdutone . 

Ma tolga il Mondo trifh, chi Ufo fi iene -, 
comedi)] e il Petrarca-, cb'à me bafìerà tbauer filo additateli 
fai fé opinioni, egli ufi praut intorno alt Honore ,i qualifican- 
do uenifjero bene efiirpati fin dalle radia , 

Il Mondo forfè bautta bona la gente . 
Ma,finche non fi /radichino bene da gli animi le praue mafi 
fime delt Honore, e non s'introduca opinione, e co (lume contra- 
rio, germoglieranno fimpre-rijfe da rijfe, e ntmicitieda nimici- 
tie, ne bafi eranno ceppi, ne forche àfare , che gli huomini non 
uengano à conte fa per querelle et H onore: ne le leggi Ciudi , ò 
la Filofòfia cMorale troucrà me^p da ben riconciliare infìcme 
gli animi colmi di rancore, (£j d'odio » éMa, perche ne IT rutti* 
maconclufione delt Opera fi doneranno pur toccare alquanto 
più à lungo alcuni punti à queflo propofito pertinenti} qui po- 
Ho tultimo termine al Difcorfo dell Honore, fia bene, che co- 
minciamo àfauellare della Gloria : la quale, benché tArifiote- 
te , come acutamente auuerti ilTajfo nel Forno , la confonde] fe 
con l Honore , come anco più altri Scrittori dietro alle orme di 
luti fi moflra tuttauia sì dtuerfa per natura da effo , eh' è flato 
di mefltere ti difeorrerne à parte . Tercbe , fe bene nel commu- 
ne ufo difauellare fi pigliano ffefjo quefli nomi l'uno per t al- 
tro -, nondimeno, mentre fi nb abbia ad apprendere uera noti- 
ita per uia di dottrina, giudico bene t auuerttre più à minuto 
le differente loro, e non imitare Aldo Manucci, il quale nel fùo 
Perfetto Gentil huomo fece Vno Sfero d'Empedocle di Honore, 
di lo de, di Gloria, di Riputatone, e di buona opinione} efipra 
tutto die il nome di Honore à i fegni ,edi R iputatione à quel- 
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hi ch'i ^veramente Honore . Chi non auuertifce minutamente 
le differenze delle cofe,non può confluirne intiera notitia: tan- 
to più , che le differenze 3 le quali appaiono manco > fono le più 
intime . Terò nelle nature più conformi intra di loro, più di fi- 
ale è il non prendere inganno . Manco rimarrà gabbato y chi 
bà migliore occhio, e più flà folla auuertenza . eÀ/J ai facile im- 
prefa è il difcernere il cauallo dal cane, ò dal montone: ma 3 chi 
non è ben pratico } forfè potria talhora tra cauallo, e mulo pren- 
dere eri or *o . 

II Fine dclDifcorfo ddl'Honorc. 
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Di Lodouico Zuccolo . 




PREFATIONE. 

A Natura diede à t frutti non pure il Jkpore 3 e 
la foflan^a atta al nutrimento: ma di più com- 
partì loro la rvagbezgjt de i colori y e la fòauità 
degli odori> accioebe con maggior uebemenT^ 
tir afferò i noflrt appetiti \rapiffero i noflrifen- 
timenti à bramarli gufi arti. *Ver non difjìmile ragione y 
mi do à creder io, chela mede/ima Naturaci grande Iddio dop 
po hauer dato alla njirtù runa interna bellezza 3 una intrinfe* 
ca dolcezza, per allettare gli animi bum ani 3 f£j per loro arre- 
care gufi o } e diletto 3 le de fero anco per feguaci l'H onore > e U 
Gloria; accioebe con più ^vigore attr abere > e con maggiore im- 
peto afe rapire i cuori 3 e le menti degli buomini pqtejfc^ . La 
njirtu e bella } nobile , & veneranda matrona , ma guida gli 
buomini, i£j principalmente quelli , che ad opere grandi , e fu- 
blirni a [p ir ano , per ertile fafoft /intieri, per bofcht pieni di (pi- 
tie, O* et intricati rami,- ondefaggiamente bebbe Adire Vngen 
til Poeta; cbc-> 
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Ce/fi ftant colle Penates 9 

Ardua faxofo perducit femita ditto . 
Laonde fu di mesliere , cb'eiia bauejfe à canto la Gloria , fa 
quale infieme con l'Honore, à là( per così dire )di [angue con- 
giunto, face fi e 3 come vaga,e leggiadra Donzella con dolci <-ue\ 
%i, e con accorte lufinghe parer mengraue la fttica,meno afpro 
il rui A ggio. La Gloria j e l'Honore fino quelli, benché affai piò 
la Gloriatile l'Honore , i quali fanno ageuolmente fopportare 
$ difilli della farne, e della fite-, i patimenti del fanno,- le incom- 
modità de'uia^gi. Chi della Gloria s'inuagbifce , {prezzata 
noia, e l'afrrez&a del caldo, e del freddo , non teme i moHri , e 
le temperie del mare, incontra ardito le picche, e le lande degli 
inimici , non ifchiua le punte , & i tagli delle arrotate spade ; 
non fi spaurita de i tuoni, e de i fulmini delie bombarde ; On- 
de fu con ragione dettu-* 

fax mentis bone ff a . 

Se Src ole, e Tefeo non baueffero à perpetua Gloria adira- 
to , non barn ebbero ucci fi i moslrì , non atterrati i Giganti . 
Haurian potuto Milciade , Temiflocle , & Epaminonda hjì- 
uere una urta ripofata , e tranquilla con efere anco huomini 
buoni, egiufli: ma bauendo girato t occhio alla belle^a,^ al- 
la leggiadria della Gloria , sì altamente fe ne inuagbirono , che 
ft diedero in tutto e per tutto ad opere grandine genero fe, ad im 
prefi magnanime, & beroiebe . 

Jguinci di lucido or cresce le chiome 

La bella Clio, tutto odorata il grembo , 

D'auree uiole un nembo 

Lor sparge eterno, e ne fa conto il nome, 

6 fe rio tempo à depredar s'affretta 

Con l'arco de la cetra ella flfàetta . 

ìlfirmle 
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// fimile po/fiamo dtfcorrere degli huomini Romani , i qua- 
li, per che fi lafciarono di buona <-voglia per co t ere ti cuore dai 
focile delia Gloria, sì s'infiammarono ad opere illusìri , e belle ; 
che nei evalore militare , e nella prudenza Ciuile potettero di 
gran lunga pafiare innanzi ^ ttéttl $ A ^ tri p°p°h della terra . 
Onde furono degni di ^vedere la Città loro Signora del Mon- 
do, e l'Italia Regina delle prouincie , la quale t njili nipoti , che 
più hanno hauuto l'occhio alle commodità, à t iuffi , alle dclìtie, 
che alle opere egregie , hanno poi fatta più ruolte meretrice de 
gli eHrani, ludibrio de Barbari . E là, doue i ^ualorofi Roma- 
ni furono 

Tali, che non faranno fin%a fama , 

Se l'rvniuerfe pria non fidifiolue -, 
gli infingardi pofi eri hanno per lo più la/ciato dtfe tal uefiigio, 

Jgual fumo in aria, & in acqua la fchìuma . 
Fitcnim Naturarti quadam, dtfieil dmino Platone, ve 
ignauiflimi homines nihil curent,qux fitdcipfis fu 
tura opinio : probatilììmi autem viri curiata faciur, 
cjuo in futuri* (cculis benedefe locjuentes homines 
a udian t. La Gloria* quella ,che à nobd cuore e sfer7^a,e /pro- 
ne, per fare opere grandi, per tentare imprefe fublimi . Quan- 
te T\epubliche rimar ebbero priue di Rettori, quante Città man 
cartbbero di defenfon, quanti foldati di Capitano ,fe la Gloria 
non rendeffe ogni gran carico leggiero, ogni affi r a imprefà dol- 
ce ,ogm fatica jòaue ì La Gloria dà fhr^a da fuperare tutte le 
difficoltà; ammoda /predire ogni pericolo Rigore da /appor- 
tare tutti gli infiliti della fortuna auuerfa . Fà parere la uir- 
tù più bella; la bontà più cara-, le honefle operationi più riguar- 
datoli, e più eccei/è . Di sì nobile, & alta materia , di sì raro, 
& efquifito oggetto delle genero fe Heroiche fatiche bora 

*C S farà 
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farà il noflro ragionamento . Diremo, quanto Jia dal? Hono- 
re di fferentej a Gloriai come, (jìff onde fi generi , e ne /pieghe- 
remo la naturai & l'ejfenT^a : ne lafcteremo anco et accennarne 
alcuna delle proprietà di lei -, quantunque fiamo il tutto per fa- 
re con molta breuità,e firette^zjt di parole. Toiche la più par- 
te di quelle qualità, le quali all' Honore conuengono $ confan- 
no anche alla gloria s come arìderemo in parte accennando , e 
come anco potrà per fe mede fimo auuertire , chi d ingegno non 
e men,che mediocre dotato, T 3 ero quelle co fi, le quali ali Ho- 
nore, ftj alla (jlorid communi fino , batter* Ihauerle *-vna 
fola evolta [piegate, come già fatto à lungo nelDifcorfo dell'Ho 
nore habbiarno , 

Si aflegnano molte differenze tra THonorc, e laGlo 
ria, feopren doli co taleoccafione varie proprie- 
tà della Gloria, & anco additandofene in qualche 
parte la natura, e l'ciìenza . Cap. Primo . 

I a" fui di parere } che la Gloria /òffe ^vna fjtetie 
et Honore: & ciò à credere m indujfe il njedere, 
che Camillo per e/èmpio , Fabio , Marcello, Set- 
pione, i quali erano huomini et Honore, quando 
fot fi andarono di tempo in tempo più auan^ando nelle opera- 
tioni nobili, e fegnalate, diuennero glorio fi. *Ma , poiché più à 
dentro hi l'occhio della mente in quefla contemplatone affi/fa- 
to, mi fino auueduto, che alcune con dit ioni conuengono all'Ho 
nore, che alla Gloria non bene fi accommodano , & altre fino 
proprie della Gloria , le quali all' Honore non ifìanno bene_j . 
Siche forfè potranno effere due fpetie , che foggiacciano ad t» 
commun genere: ma ne t Honore farà mai genere della Gloria, 

ne la 
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ne la Gloria dell' Honore . Chi dell' Honore non fa filma, evie- 
ne reo, e maluaggio huomo riputato : chi non fi cura della Glo~ 
ria, non è perciò tenuto in conto di trifto, ò di federato . Laon- 
de niuno è, ti quale non fi rechi à forno, quando chiamare huo- 
mo fenzg Honore fi finta: ma pochi alf incontro fono quegli, i 
quali fi recafiero ad onta, che alcuno huomini priui di Gloria 
lorodicejfe . T ero io crederei, che t Honore haueffe rifguardo 
alle operationi, inquanto elle fin buone, e nafeono da buona in- 
tentione: ma che la Gloria le rifguardajfe poi , inquanto hanno 
del grande, e dell' auguflo . D^on soglio per queflo dire , che 
le operationi .dalle quali dee nafiere la rvera,e non fucata (jlo- 
ria,non debbano e/fere buone; che 

Giona non di ruirtù figlia che o/ale ? 
Ma duo bene, che la Gloria le rifiguarda primiera , e prin- 
cipalmente, inquanto elle fino grandi, fé/ egregie, e poi inquan- 
to fino di bontà, e di bone (là fornite . Laonde non pochi faran- 
no flati in Roma, & in Atene migliori per integrità di co fiu- 
mi, e per innocenza di utta, che Milciade,e Temifiocle , Fa- 
bio , e ^Marcello . Tuttauta quefli uiuono chiari nella memo- 
ria degli huomini , perche in opere grandi impiegati fi fino : e 
quegli altri con tutta la bontà loro giacciono fipoltì nelle (vo- 
ragini di Lete, perche non fino flati dilluflri, e fignalate im- 
prvfi facitori . La Gloria , e C Honore anco in in queflo diffe- 
renti fono, chela Gloria conukneài njiui ài morti: ma 
l Honore non pare , che troppo bene fi confaccia à 1 morti. So 
bene, che quefli due nomi Honore , e Gloria non poche <z>olte fi 
pigliano l' rvno per F altro : ma però fauellando propriamente, 
non dirò, che mio ano, ò mio padre fi ano huomini honorati, ma 
che già furono tali : là doue alt incontro dirò , che Marcello , e 
Scipione fino gloriosi. Taccio, che t Honore ffeffe njoltecol 

+ filo 
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filo aflenerfi dal male fi acqui [la : ma la Gloria rade volte , e 
qua fi non mai fi guadagnerà finzg venire air atto delf opera- 
re . Di piti l'Honore compiuto fi confiegue, e mantiene con vn 
continuato cor fi di vita bonefla, ma la Gloria può nafcere da 
vna fola operatone egregia . Laonde ,fe Milciade , e Scipio- 
ne nonhauejfero mat fatto altro di grande , che l'bauere ri- 
portata vittoria l'vno della giornata di ^Maratona , e l'altra 
di quella di Zama , farebbero nondimeno per Gloria chiari. 
Forfè anco, chi hà fatto una volta acqui fio di Gloria , quan- 
tunque incorra, poi ingraui errori ', & m delitti enormi , fi può 
ben dir e, eh* egli venga in qualche parte à macchiare à fimi* 
nutre la chiarezza del proprio nome, ma non già,che fenica Glo 
ria affatto rimanga . Tero ne Coriolano , ne Giulio Cefàre re- 
fiano in tutto fogliati di quella Gloria , la qualle dall' hauere 
fortemente combattuto per lafalute 3 {£/ per la grandezza de' lo 
ro Cittadini confeguita haueuano : benché alla fine concitaffe 
l'vno contra la patria i nimici,facedofi loro Condottiero, e l'ai 
tro fitto iniquo giogo di Tirannia l'opprimejfe . Ma , chi vna 
fila fceler aggine doppe mille buone operai ioni commette, fubito 
fen^a rimedio rimane priuo dbionore . Siche l'acquifio , il 
mantenimento dell Honore fi può dire eff ere et obltgo all'buo- 
mo, ma non già il confeguimento della Gloria . Laonde verrà 
thlonore ad efiere cofa più neceffaria, ma la Gloria farà più no 
bile,fgj più riguardeuole-, poiché con piùgraui fienti,e con mag 
giori fudori fi acquisi a, & hà ifuoi confini più ampli di luogo, 
di tempo, & per dirlo in breui parole , 
E quelt odor, che fol riman di noi > 
Pofciache 'Ir e fio fragile e de finto j 
Che trahe l'huom del fepolcro, e in vita il ferba . 
le quali co fi furono afiaibeneconofeiute da Bartolomeo Arni- 

gio, 
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gio, auuengadtocb 1 egli poi ruaciilaffe nelfcfprimere la Natura 
delT Honore, & delia Gloria. ÙHonore , dice egli 3 delfempli- 
tt testimonio, commendatane de 'buoni , (tff ancaale' pochi 
e contento , ne molto tende alt ampliare , & allargare il nome 
dell' honorato per molte genti, (jjp conefìreme laudi, & fot 
s'appetta a'njiui, per la loro mirtu . *Ma la Gloria e una 
celebrità di nome dijfufo per molti popoli a miui a* morti 
Ancora appartenente . Siche la Gloria , come co/a più fubltme, 
& augufiadelf Honore , uiene ad ejfere propria degli animi 
grandine generofi: ma /' hConore, come di/òpra ancora /indet- 
to, porta poi fico maggiore neceffità nella ^vita Ciuile . Concio* 
Jiacofacbe non può ejfer njero Cittadino, chi e priuo di Honore: 
ladoue può ììhuomo , benché sfornito di Gloria , e fere nobile , e 
vignar dettole membro della fua patria . 

Si moftra la conformità, la quale è tra la Gloria, e 
l'Honore: c finalmente fi raccoglie, & fi dichiara 
la diffinitione della Gloria . Cap. Secondo . 

Vantvn Qjv e t Honore , e la Gloria pano 
tantotuno dall'altro differenti , quanto difo- 
pra accennato h abbiamo 3 non e tuttauia,che non 
habbiano tra di loro molta femiglian^a , e con- 
formità. Perche amendue ripoflifono nel buon concetto, che gli 
huomini hanno di noi , come delt Honore altrou* prouato bab- 
biamo,& horhora proueremo delia Gloria . Perche le Statue, 
i trofei , ifèpolcri di Romolo, di Numa , di Hoflilio , di Bruto 
già fono mancati, e pur dura più che mai bella la Gloria loro , fi 
può ragioneuolmente credere, che la Gloria habbia l'efferfuo in 
altro > che in quelli apparentifegni. Si aggiungere quefli, & 

altri 




V 



202 DISCORSO 

altri Heroi potettero ejfer prima per Gloria chiari, che fife lo- 
ro eretta o fiat uà , o tempio, ò fe p olerò , e prima che guidajfcro 
trionfi ìofacej] ero pompo/a mofira di nobili trofei. Jjhù tacerò di 
sberettate, d'inchini, di baciamani, i quali non fono , come al- 
troue babbi amo dimo [Irato, condegni premij delle operationi di 
perfine bene ordinarie, non ebe pojfano baflare per guiderdone 
delle grandi, e fublimi operationi , dalle quali trabe origine la 
Gloria . T\e/ia dunque, che la Gloria fi debba collocare in quel 
tommune applaufò, in quella publtca rvoce, la qual col nome di 
buona fama chiamare fi /itole, che <~vola per le boche degli huo- 
mini che tnfieme negli fmtti fi confirua, la quale racconta, 
celebra, & efalta t fatti egregij 3 $ augufii degli huomint it- 
iti fin, e fignalati, o che pur ficonfirui m quel buon concetto, il 
quale di sì fatti huomini habbiamo . Se la public a rvoce , (§f il 
buon concetto pot ejfer o infume unirfi, come parti effentialt, à 
formare njn tutto, io crederei, che in amendue fi poteffe com- 
modamente la Gloria riporre . Ma, perche non fono per Sna- 
tura più congiunti, che fi fi ano tfigni d' Honore, &/ il buon con 
cetto, nonpojfono per la ragione, che alborafi addufie,conueni- 
re infieme a costituire unacommune effen^a. Laonde ò fila 
la publica ^voce , o filo il buon concetto da per fe ^verranno ad 
ej] ere la Gloria. Ma, perche la publicarvoce toflo fùanifie, 
quando gagliardamente non fìa nel buon concetto fondata, 
perche, come tmagine ,e fimolacro , igiene à rapprc fiutare il 
buon concetto, io crederei firn pre, chel buon concetto fife del- 
la publicarvoce migliore file hauefie ad anteporre. E fi 
r Honore, per ejfer tenuto il migliore di tutti i beni e fi er ni , ri- 
ponemmo più toslo nel buon concetto, che ne i figni c finn feci ; 
perche la Gloria, la quale, come diffe il fecondo Verrino,} njno 
ecceffiuo Honore , ò fi non è propriamente Honore , è certo o>» 

tal 
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tal bene> che filo filo tra gli e/lerni C Honore auan^a di pregio 
non douerà aneti ella an%i nel buon concetto degli huomini col- 
locar fi \ che nella pubhca uvee, 0 nel commune applaufiì Dìoìi 
Barò gì i ornatamente à contendere, che nella diffmitione del- 
la Giona non fi potefie anco al buon concetto Aggiungere la pu- 
blica uoce, come in quella dell' I-fònore glifi potrebbe forfi ag- 
giungere qualche particella, chefegno eHerno dinotajfe . *7Vr- 
ebe nelle Morali dottrine fi uanno anco comportando talhort 
delle cuoci y le quali, ancorché neceffarie non fiano , recano però 
alle dijfinitioni maggiore efficacia , ò chiarezza, lo difftnirolla 
filo per lo buon concetto , lafiiando , che altri poi , il quale più 
popolarmente uoglia di/correrne, <vi aggiunga 3 fi così gli tor- 
na commodo, la particella di public a uoce, od altra tale, che al 
fio gufi 0 più fodis faccia . Sarà dunque la Gloria un buon con 
cetto non di cento , ò di mille huomini , come può forfè talhora 
ba fi are all' Honore, ma delle Città,e delle prouincie intiere-, ac- 
cioche fia quella publica uoce à produrre atta, la quale fuolegh 
huomini glortofi accompagnare . Hora perche quesla pubhca 
uoce, la quale del buon concetto è prole, non è [olita et innalza- 
re fi non le più fublimi ,{tj egregie operationi , che forfè fono 
quelle, le quali con un filo uocabolo pofiamo Heroiche addi- 
mandare, crederò > che potremo mettere infume con poche pa- 
role la dijfinitione della Gloria , con dire , ch'Slla fia un buon 
concetto, in che gli huomini d una intiera natione,ò di più ten- 
gono altri per hauere Heroicamente operato . Sila fi pur pa- 
rere, che troppo fi ueniffe à rislringer U Gloria con affegnar- 
lafilo alle Heroiche operationi, potremo in recedi Heroicawe- 
te dire egregiamente , {£) così everrà la diffinitione à far fi al- 
quanto più ampia. Quando io dico d una intiera natio ne , ò di 
più ? non intendo giàcchi cìafiheduno huomo particolare di quel- 
le » '4- 
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le naùoni debba, h Attere quel buon concetto, che ciò farebbe mol- 
to malageuole, e forfè anco impojfibtle : ma ftbene , che in tutta 
l'ampiezza de' confini loro la più parte delle genti , e maffìma- 
mente delle pìufapute , e più giudiciofe non ne debba ejfer fin- 
ita . V^efarà anco necefiario, che più nationi infieme habbiano 
uno ftefiò concetto per rendere unhuomo glorio/o : ma anz^ 
potranno talhora baflare due } ò tri Città, una picctola prouin- 
cia,uno anguHo Regno . Hà la Gloria etiandio ifuoi gradi di 
più, e di meno, come hà t Hònore, e l'altre Morali cofe • Ma> 
chi diffinifie , quanto più può fi attiene à i più fublimi gradirà i 
quali chi poi più, e meno fi auuicwa,più, e meno ammirabile à 
riufcir uienc-» . 

Perche l'huomo sì intenfamente brami la Gloria: Se 
s'ella fi debba tra i beni honeftì , ò tra i piaceuo- 
li, ò tra gli vtili riporre . Cap. Tcizo . 

E R c H E gli huomini fiano sì bramo fi di Glo~ 
ria, che molti, per farne acqui/lo , gettino la ro- 
ba, fi) argano il /àngue, /pendano la uita, non ì 
malageuole t addurne la ragione . Conctofiaco- 
fache alt acqui fio della Gloria figliano il più delle molte andar 
dietro l' efière ricettato, il precedere àgli altri , il commanda- 
re, e fimili altre prerogatiue, le quali fanno gli huominiin ter- 
raquafi cele/li Dei ammirare . Ma fopr atutto la cura gran- 
de, la quale fi pone nel confeguir la Gloria , mira al potere con 
Horatio dirc-j s 

C^(on omnis moriar, multaque pars mei 
TJitabit libitmam , 
Toiche la Gloria è, come wna feconda rotta, la quale ben- 
■i - che 
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che fiafinzjt finimento 3 efinz^guflo del glorio/o 3 e però de- 
gna dt molta fi ima. Tercbe ba/laà fare , che per le centinaia 
de gli anni 3 e de i fecoli affatto non muoia ti nome , non fuani- 
fca à pieno la memoria di chi bene , O* egregiamente operò • 

ere bei 

To fi oche di ualor s'ergefublimc 
Animafortunata, 
Che di ruil plebe non faetta il fegno , 
Del bel Parnafi in sii t aeree cime 
N'alt^an uoce beata 

Le uagbe Dee 3 c hanno itti eterno il Regno : 
£ su canoro legno 
D'auree corde felice 
Moue defira per lei Febo lucente 
De la morte, e del tempo efpugnatrice , 
randijjìmo bene adunque è la Gloria 3 e degna cT effere fom 
mamente bauuta in pregio : babbiafi poi à riporre nel numero 
de 1 beni boneflt, ò degli njtdi 3 òdei piaceuoli , che ciò hà del 
malageuole à determinar fi . Se la Gloria fi mira , come me%<j 
idoneo à confeguire dignità , ricchezze* & Imperij 3 pare 3 cb'eL 
la debba tra 1 beni rutili annouerarfì . éMa 3 fi poi auuertiamo 3 
chela Gloria njien communemente più defederata per fi He fi- 
fa, e come fine 3 che 3 come me%p 3 à fare d altri beni acqui/lo 3 con- 
uerrà dire, ch'ella tra ibeni bone sii 3 ò tra i diletteuoli debba 
riporfi . Il bramare 3 f& il cercar la Glorta 3 come 3 e quanto con- 
uiene 3 è opera di uirtù 3 e fenica fallo fi dee tra 1 beni bone / li 
annouerare . Ma la Gloria 3 la quale è un bene eflerno , non 
faprei già uedere 3 come ella potefie andare in fcbieraco i be- 
ni bone fli, i quali fino doti delf animo. &(e forfè più ageuol 
fia il darle luogo tra i beni giocondi . Perche, qualgufio pren- 
dono. 
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dono bora o Fabio SWajfimo 3 b tMarco ^Marcello , o Scipione 
^Africano della lor gloria ì Efè bene anco ne prendejfero , co- 
tne fi* parere di Dante; tuttauia 3 ficome la utrtu^enche pia* 
ceuole 3 fi brama per fe fleffa, e non per lo diletto , che fe ne tra- 
he, così pare, che pojfa dir fi della Gloria, & anche deli Mono- 
re . E forfè} chi à i tre generi de beni , bone [li , giocondi 3 & 
rutili aggiunge fie il quarto , che per bora chiameremo degli ho- 
noreuoli 3 non prederebbe errore, Toicbe.fi bene thonoreuole 
rvà sì congionto con l 'bone Ilo -, che quafi non fe ne pub fe para- 
re ì nondimeno la ragio delfino è diuerfa da quella dell'altro, 
non meno che fi fi a quella del piacere bone fio dalla bone fi à me- 
defima 3 dalla quale pero non fidifgiunge . guanto poil'hono- 
reuole farà differente dall' bonetto 3 dall' utile, e dal piaceuo- 
le 3 altrettanto ^verranno ad effere tHonore 3 e la Gloria dal- 
l' bone fi a 3 dall' utilità, e dal piacere diuerfi . Hà perbl'bone- 
flà maggior cognatwne con l'Honore 3 e con la Gloria 3 che non 
hà col piacere 3 b con tnjiihtà,i quali 3 fe non in tutto : almeno m 
parte piti agcuolmente dalla honcttàjìfiompagnano, che tHo- 
nore, e la Gloria non pofionfare 3 1 quali 3 come odore da rofa 3 b 
come raggio da fletta, da lei dipendono; e principalmente t Ho» 
nore 3 il quale più hà rtfguardo alle operationinafcenti ( per co» 
sì dire) da incorrottibilitàdi co fiumi 3 che non hà la Gloria. 
J$ui?jdi nacque terrore di Dario Attendoli 3 che diedefi à cre- 
derei che nel merito dell' bonorato foff e riposlo il nuero H ono- 
re,- così confondendo l'boneflà con il premio et efia 3 et intrin- 
f tea bontà con il buon concetto et altri. ^Digiudicio affai più 
acuto moflroffi Claudio Marcello ,che di due tepij,i quali l '<vno 
alla <Trirtù> & l'altro dedicò alt Honore 3 fè 3 che non potejfe in 
quefìo fecondo entrar fi 3 fi non col paffare per me%o di quel pri- 
mo, colendoci additare, chel *vero Honor e 3 quantunque fi a 

per 
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per natura diuerfo dalla, virtù non derma però , fi non dall'ope- 
rai conforme all' ho ne fio* & al dritto . Con l'occafione di ha- 
uere mentouati 1 due tempii fatti da Marcello, non pofjo rima- 
nere di nonifdegnarmi contra "Plutarco^ il quale , troppo <xv/- 
mente adulando à i fuoi Greci , svolle , che tAlefs y andrò Pia- 
gno, quegli buomiccioli delle communità Greche ch'egli in 
tutti ifuoi fritti cotanto efalta,fempre oper afferò per fi mp Ite e 
rvirtùj Gif perinuitto, & ammirabile ^valor d'animo:^/ che 
dalt altro canto gli Heroi Romani conduce fero quafi tutte le 
notabili imprefe loro à fine per fouerchio fauore di amica fortu- 
na . Et queflo crede diprouarlo dall' hauere i Romani edificati 
pochi /fimi tempij alle uirtù 3 (£/ ajfaifiimi alla fortuna ; come 
fi da quejla riconofieffero qua/i affatto ogni prò/perita >e gran- 
dezza loro. Sapientixfanum,/?r/^V*g/j, ad hoc xui 
nullum habene non magis,quam temperantia?, auc 
tolerantia:, aut magnanimitatis : fortuna: habene 
tum antiqua, tu eximia in omnibus propc intigni- 
bus vrbislocis, regionibusqucdicata. Si aggiunge per 
più fermezza della opinione di Plutarco , che nelle leggi delle 
dodici tauole fi ordina, che fi habbiano à riuerire gli Dei cele- 
fli>gli huomini diuenuti Diui, O 4 quelle <-virtù , (§f altri mc- 
per li quali t huomo può l'adito aprir fi al Cielo : doue punto 
non fi fa mentione della fortuna 3 come s'ella non fofìe da tene- 
re in alcuna slima. Le parole della legge fino le infrafirittc • 
Diuos, &eos,quicceleftcsfempcr habiti, colunto. 
lllos, quosin Ccelum merita vocaucrunt, Hcrcu- 
lcm, Libcrum, Efculapium, Caftorcm, Polluceno, 
Quirinum, & illa, propccr qux datur homini afeen 
fus in Ccelum, mcntem, virtutcm^ictatcmjfidcm, 
carumquclaudum dclubra funtomee vlla vitiorum 

fa era 
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facra folennia obcunro. Datila qual legge non fi tiene 
va un conto della fot t un a, fi forft tra que<-vitij ; à i quali fi pro- 
bibifie ti culto, non ft le difU quali he parte . Nondimeno y co- 
rr.tfi poi in pioua t Romani fi accorgtfftro , che le attiont loro 
fior t mano più lu to fine per aura di fortuna j che per poffan\a di 
njirtùypoco fi curarono di edificar tempii à qutfia: ma Un nu- 
mero grandi/fimo in T{oma , e fuor e di % 1{oma ne dedicarono <L 
quella altra-* • Ma ihi l?t n confiderà 3 che la fortuna genius 
da gli antichi Romani creduta runo occolto utgore di 
me, il quale riuolgefje > & dtjftrdtjfe à fuo piacere le mondai 
tiecoj<-> ; 

2^ empe dat ftj quodeunque libet, fortuna rapii que 
b usy & e H fubito, qui modo Crcefus erat : /. 
& che la '■virtù era dalla altra parte riputata dote dell'animo 
bumanoifi accorgerà jch'effi dedicauano uai ij tempii alla for- 
tuna, per render fila propitta, non hauendola in loro potere: ma 
la 'virtù la rtconoficuaho da ilo? o fudori } (£j dalle fatiche^ . 
Virtusenim ncque dono datur, ncqucaccipitur, di- 
ceua Salutilo: majome foggiunfe dottamente '-un Poeta; 
nAffettibus bene uti ~virtus> male uti njittum . 
Pero face a poi o di me fi ter e quantunque <X7 foffè quella or- 
dinattone delle leggi delle dodici tauole 3 il dedicare tempij , od 
altari alla virtù: cornea putito non gliene furono dedicati qua- 
fi altri y che quello di cMar cello •> & ^vno y che Collatino ne f e- 
ce alla (fcran^a, cy Vno altro ,il quale Emilio Scarno ionfiu rò 
alla mente: le quali tuttauta non fino propriamente da nomi- 
fjarfi f-uirtù . La fede sì , la quale e fondamento della giuffi- 
tia,acuidrÌ7gp fin da primi annidi Roma Numa Pompilio» 
rvn tempio , può meglio riporfi tra le uirtù. 'Perla ragione 
bora affienata non fu altresì mai dedicato tempio tn Roma al» 
* • •• la Già- 
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[a Gloria: neutro ne fu cretto all' Honore > che quello di Mar* 
cello , elei quale habbiamo poco di /òpra fatto parola: fe pero 
non cogliamo credere, che Marcello col filo nome di Honore 
ptnfiafie difigntficare indistintamente t Honore >e la Gloriai» . 
^Perche dal loro bene , f£j altamente operare attendeuano qui 
ualorofì per fonagli, l'uno , {£/ 1 altra > e non da'prìegbi , o 
dà fiacri ficij conforme apunto à ciò , che ne f duella Catone Vti- 
cenfie apprejfio Saluflio. Non vocis, ncque fupplicijs mu- 
licbribusauxilia Dcorum paracur: vigilando,agcn- 
do, bcncconfulendo prolpcrc omnia cedunc. Vbi 
focordiac tete, acque ignauia: cradideris, nequid- 
quam Dcosimplores . irati, infcftiquefunt. Stetti 
Romani , non colendo imitare quello infingardo , il quale in 
njn fiuo bifiogno s'era me/fio à domandare tflantemente foccorfio 
ad Br cole yfiem^a punto aiutar fi da fie mede fimo s fi uoleuano 
mostrare ueri cultori della uirtù col fare opere nobili 3 e gene- 
ro/è, e non col porgerle prighiere dafiioperati 3 & inetti. Pen- 
siero direttamente contrario à quello 3 ebe ò fi credette , ò fin fie 
di creder fi Plutarco , per fiare più bello 3 (tj più riguardcuole 
parere il fumo defiuoi Greci , che la luce de Ternani . Ma per 
fare al primo ragionamento ritorno 3 dico , ebe 3 quantunque 
Ì Honore , e la gloria pojfano cfjeredi piacimento all' honorato, 
(Sjr algloriofio 3 & gli apportino anco bene fpefio utilità , non 
però fi debbono dire beni ne utili, ne giocondi, perche difgiun- 
ti dalla utilità dalla giocondità fino anco defider abili. 
Jfon debbono altresì nominar fi propriamente beni bone fi i per 
ejfere esterni . Tero haueranno à ripor fi fiotto un quarto ge- 
nere inominato: il quale hauerà tuttauia maggiore affinità con 
t bone fio , ch'ei non hà col diletto , ò con l'utile 3 & più afiai 
gli fi attuicincrà 3 ch'ejfinon fanno. Quindi ne alimene 3 che 
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quando CHonore, e la Gloria cadono fòt te la cofidtratione deU 
l'Oratore , hanno per lo più luogo nel genère demoiiratwo , ti 
quale è anco primi pai fide dell' bone Uà. *M a per molta con^ 
giùMtì&tk) c habbial' hàae^àconL\ioìiore^ con la Gloria* 
non hpero, che quella nonsfia anche a^f ai da qaisii diuerfa, confe 
altróve par si è detto . L bonetti è, come <vn bel corpo , Ai etti 
l'Honorc , e la Gloria fan [im itine : nm frutto e thonesià , 
t. éi onore >e la Gloria le fogliti & i fiori Uhuomo f u dalla Na- 
tura prodotto, àccìoctiegli figui/fe , $ abbracci afe l' bonetti, 
allaqualed'Honore,ela Gloria poi vanno dietro .come Ttnpre 
-mio, come runa ricompenfa. Gli huomim compiutamente buo- 
ni fi mouono adoperare più per l' bone ila, che per brama di Ho 
w ore,h dì Gloria, con dire, che 

Iffa quidem ruirtus fibimet pulcfxrrima merces: 
que di mezzana bontà ,i quali fino affai in maggior numero, 
hanno più l'occhio alfHonore , & alla Gloria , che alla bone- 
fià mede firn a , hauendo per maxima irrefragabile quel detto 
di Horatio 

Tarum fepult^ difiat inerti* 

Celata uirtus. 
€t di que Hi e da credere, che molefie intendere quel Poeta, 
il quale firiffe , 

Cbifiguirà virtù, fi* l premio togli ì 
e Platone altresì, quando egli diffe , che l'Honore, e l'infamia 
erano njna beuanda, che rendeua i Cittadini arditi contra i ni* 
mici, timidi contra i <-vitij. ZMa sìa fungo fi fino altroue que- 
ste mede [ime cofe dichiarate, che fuperfluo farebbe il replicarle 
minutamente bora di nuouo . T> ero, fatto qui punto, potremo 
dare air altro capo principio . 
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Si dimoftra , quanra , & quale fia l' eccellenza della 
Giona : da quali opcratiom prouenga ; & co- 
me non porta lungo tempofenza l'aiuto 
degli Scrittori conferuarli . 
Capitolo Quarto. 

0 1 c h e la Gloria >e l'Honore,come fi è dichia- 
rato più adietro ,fono amendue un buon con- 
cetto, il quale babbiarno dell'altrui bene of ora- 
re j uerranno ad ejftre due frette d'un rnedefi- 
mo genere , amendue rtguardeuoli, amen due rare , bem he ajjai 
più la Gloria ychel'H'onor e pofaacbe ella fi acqui Ma con più 
fublimi , & fatico/è operatiom , che non fà l'Honore . Di più 
hà ifuoi confini più ampli ajfai di tempo 3 & di luogo 3 perche fi 
efiende à 1 Regni , & alle proumeie intiere j qualità, le quali 
non bene fi addatter anno alìHonore,fe ^vogliamo propriamen 
te intenderlo . Però Fabio Albergato^ ti quale nel libro, ch'egli 
compofe del fare le paci, [cùffie Ctì'onore e fiere effetto della 
Gloria y 0 non auuertì bene la natura della Gloria , ò fi ualfe 
della njocc in fignificato affai più largo , che communemente 
non fi afa . Perche ,fe l' Honore non potefie nafeere fin^a la 
Gloria,bifognerebbe,conuinto dalia ajerità,cofeffare,che l'huo 
mo foffe prima gloriofò, che honorato, et che tati, 0 forfè più f of- 
fro per efempio i Fabritij, i C armili ,gti Scipio fii, che ifimplici 
fidati njalorofi non fono . Dirò di più, che la Gloria, la qua- 
le per commtwe confentimento degli huomim e propria d'alcuni 
pochi perfonaggt fegnalati , & eminenti , potrebbe accommu- 
narfi anco à i Pajlori ,0* ài Bifolchi , i quali > quando fiano 
buomini da bene > faranno talbora sì honorati forfi più , 
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c he le perfine di nobil [angue, ftj et alto affare inconuenìenti, 
che ai parer mio non fà di mesi i ere ti ributta rlt . <2\>tafo rfe de- 
gno dtfeufa e C Albergato, il quale , perche incidentemente fa- 
nello deli'Honore, 6> della Gloria, non njenne à farui su tan- 
ta rifieffione, eh' egli pot effe bene adentro compì -edere la Natu- 
ra loro . Il Pojfìutno sì merita riprenfione, il quale , mentre ex 
profejfo tratta dell' Honore, l'antepone alia Gloria jngannat o , 
per quanto io credo 3 dalla dffinit ione, che nel primo della Reto- 
rica Aristotele porta della Eudoxta , la quale fu malamente da 
Giorgio Trapezuntio traff>ortata in Latino col nome di Gloria; 
diffìnendo fui Arinotele non la Gloria, ma la buona opinione, o 
il buon concetto , in quanto abbraccia indi \ flint amente quello , 
the noi per mancanza, di nome proprio nominiamo con la njocc 
del genere buon concetto , & tnfieme l'Honore, la Gloria , ct- 
la Riputatane . Il qual buon concetto non pero uiene Arino- 
tele à farlo minore delJ'Honore, quantunque del fegno eflerno 
il priui; che anzi dalle tante condì t toni, ch'eile da, pare, chela 
fìimi affai più nobile del femplue Honore. £Ma, qualunque fi- 
nalmente fi foffe mi ti pen fiero d 'eAriflotele , poco rileua ilmi- 
nut amente inuefiigarlo-, perche le Nature delle cofe non da gli 
mfegnamenti Istorici, che le adombrano, ma le dobbiamo ap- 
prendere da i dogmi Filofofici , i quali compiutamente l' espri- 
mono . TerÒMaleauuedutofù ti Poffeutno , mentre penso di 
dottere da i libri delia Retorica imparare ciò , che foffe l'Hono- 
re , e la Gloria , & quale di loro fi hauefie à fiimare migliore „ 
Laonde non e poi maravigli a mentre rvolle dare la preceden- 
za ali Honore contra ileommun fentimeto de glihuomini, pro- 
curo con proue fìrauolte al fritto di far parere ragioneuole que~ 
ilo fuo capriccio, in tal marnerà decorrendo. La Gloria non ri- 
guarda ad altro, che alì opinione degli b uomini, della qual non 

ricer- 
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ricerca, che fia dato alcun fegno , corte di fiat ua, o ctàltro : ma 
eercdfelamente , ch'egli fi Siimi , che colui , il quale è degno di 
Gloridy habbia qualche <Tnrtù,& quelle co/è, che fino in mag- 
gior previo , 0* defiderio àppreffo gli huomini da bene . Ma 
C Honore oltre t opinione degli huomini ricerca ancora il pre- 
mio, & quegli indicij, che fi addimandano partii? Honore ,co- 
me fino ftatue,uer/t,(£/ profi . Et perciò t Honore è maggior 
co/ày che la Gloria . Conctofiacofache ogni Honore habbta fico 
t opinione y ma non ogni opinione ha fico t Honore . Jgueffo è il 
difiorfo del Poffeuino , col quale fi perfuade di hauer prouato, 
che t Honore fi debba anteporre alia Gloria yfupponendo fem- 
ore, che la Gloria, come diede fi anco à credere il Pìgna,confifta 
nella foU opinione, e l* Honore nella opinione , nel fegno in- 
fume: la qual fuppofitione hauendo noi dimoflrato altroue con 
falde ragioni e fier poco al njero conforme , everrà etiandioà 
non e fi ere *vera la conclufione , ch'indi il Poffeuino deduce^ . 
Ma, dato ancora, che la Gloria /offe una pura opimone,etHo 
fiore opinione, e fegno-, non però fi ^verrebbe à concludere , che 
t Honore haueffe à preporfi alla Gloria , quando ti Pofieuino 
non Aggiungere altre proue della eccellenza della opinione ,ò del 
fegno y ne quali e ripoflo t Honore , per la quale doueffe porfi in- 
nanzj alla Gloria . Ter che ', ficome un diamante filo per la fi- 
uerchia fua fine^zj può aua;care di prczgp un berillo, od uno 
fmeraldo di pari, e fior fi anco di più gradella infieme con t an- 
netto, in cui fia legato , quantunque tutti fian gemme : così la 
Gloria , benché fofje fola opinione ,e t Honore opinione infu- 
me, e fegno, potrebbe t ut tanta preualere dt pregio alT Honore, 
per efjere una sjetie di opinione più nobile aff ai , e più rara di 
quella, nella quale confifle l Honore ; & il fegno cofa più uile 
e di quefia, e di quella . Suppofe àgtudtcto mio il Pofieuino, che 
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quella medefima opinione, etici credette la Gloria,foffe poi an- 
co C Honore, aggiuntoui il fegno e f terno . éAlafacea di mefite- 
re, cti et yarmaf e di gagliarde prone per rendere meri ffimde 
fitn sìfirano paradofio, medendofi chiaramente l* Honore efi 
fircommune à molti, e la (Jloria propria di pochi . Ma , la- 
filando bormai da canto ti P offeumo co' fuoi mani ghiribizzi, 
torno à dire, che, nafeendo la Gloria dà più grandi , t£} più fu* 
hlimioperatiom, che non fono quelle , onde fiaturifie l'hfòno* 
re, gli fi donerà anco di pregio anteporre $ & in confiquen^a 
fi hauerà à tenere in maggiore ftima, che le riccbeige , t Magi* 
frati, gli Imperij: ma non già, com'è opinione di molti , doue- 
rafii alla mità preporre . Perche la. mi t a in fi contiene tutti i 
beni dell' animo, & del corpo: làdoue la Gloria è mn puro be- 
ne etterno, mnafimplice imagtne della interna eccelkn^a^ . 
'Pero quella Lucretia tanto celebrat addagli Scrittori Romani, 
la qual da fi medefima fi mecife, per tion miucre m fimflro con 
tetto degli buornini, ò più topo per fare acqualo di Glaria,non 
pure non appiglwffià buona eletttone; ma an^ifirtfi, degna dì 
biàfimopef due capi» Conciofiacofacbe primieramente swdu fi 
fi à giacer fi con Sesto Tarqumo per timore della infamia , poco 
faggiamente anteponendo alla bone fi à t Honore : del quale fi 
poi anco più conto, che della mita , da fi Hejfa dandofi la mor*. 
te, che fu il fecondo errore , Nondimeno 
Vengan, quanti Filofifi fur mai , 

A dir di ciò, tutte lor mie fieri baffi , 

S quefia mna medremo alzjrfi à molo . 
Non già, perche meramente ella operafie conforme alla fin* 
cera mirtù, ma, perche bemffimo feppe conformar fi con gli bu~ 
mori de gli buornini Romani; i quali, benché fojfero afiat incli- 
nati al diritto, & alt bonefló, mirauano tuttavia molto più al* 

CHo- 
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/ Honore, <sr ali* Giona , che alla virtù , &/ alla rettitudine 
delle operai wni> eh' è fero difetto commune ad altri popoli, ma 
nondimeno fiiaffaipiù proprio de Romani, Terol'vcciderfi 
da [emide fimo ,per non viuere conmAccbta nella opinione de 
gli b uomini, era darffi ammirato , $ mceuuto con incredibile 
applaufo, comerttione d'animo grande y & generofo. Equin* 
di auuenne, che anco Catone, e Iruto, & Caffo , $ più altri 
furono /odati di bauerecon volontaria morte is fuggito di vii- 
mente fer uire à i Tiranni, e di riceuere da loro la vita m dono y 
ouero d'ejfervergogxofamevte condannati, come fe bauejfero 
eontra la propria patria , ocontra Prencipe Uggimmo , impu- 
gnate tarme, ^uefia opinione de Romani viene creduta er- 
ronea affatto da alcuni, i quali , 

Stimati et animo vii, di baffo ingegno , 
& di cuore in tutto fiacco, cbi da fe mede fimo fi toglie la vit*. 
S così pare, che Cintedeffe AriHotele nel ter%o delle Morali, do 
uedtjfe. Moti aucé,vc vel paupertatem 3 vcl amore, vcl 
molcftiquippiam fugiamus, fortis viri minime eft, 
fed potius timidi :quippe cum laboriofa fugerc mol 
liciesfit. Ncque hanemortem fultinec quifpuiam, 
quia honeftum fit, fed ve malum euitct , ac fugiat . 
Ma qui bi fogna auueriire, cb'è molto dìuerfo Cvcciderfi , per 
Schifare la pouertà , ò l'amore , ò l' infirmiti , dal morire, per 
4sfu?%ire l'infamia . PercbeJa pouertà , l'amore, e l 'infirmiti 
non n afono di loro natura dal male operare , oltre ebepoffono 
anco cjfcr materia da efercitar la virtù: ma t infamia ordina* 
riamente è prole d'opere maluaggie , &/ (fe pal liamo ne puri 
termini Morali ) non cade à ntun modo fotta la virtù , fe non 
come cofaabbomta , & tfihifata . P ero l'vcaderfi, perno* 
viuere con infamia., pare * che àrógiont fi fttai operanda *w\ 
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mogrAnde, e generofoimA il priu&rfi di njitA,pcr cultore U po- 
vertà, o l'Amore , ò tinfirmità , ò sì [aUo Altro CAfoAuuerfo , è 
indtcto et Animo debole, e uile,il quale non fappia tolerare que* 
mali, da quali potrebbe un cuor uirtle, e/ranco fare Acqui fio 
di lode. a, AUuengAdiocbel uccider fi per tHonore, o per 
la Glori a fi Apen fiero d' animo gr Ande , tjonperò sì conforma Al- 
le regole della uerA prudenza , fecondo le quali, benché le ope- 
TAtioni , onde la Gloria dipende , auan^no di pregio il uiuere, 
nafeendo elle il più delle uolte dA virtù gr Ande, e fublimemon 
pero deb be in Alcun modo Ia Glortaeffere allauitA AntepofiA, 
quantunque molti, etiandto buomtnt giudiciofi, e grandi, t quA- 
li non hanno ben fàputo dalle operationi , ondenafee la Gloria, 
Ia [le fi a glori a difltnguere, cr difcernere,ftAUo flati et Altro pA- 
rere. <ZMa ver Amente tr a lehumane cofe foto il bene operare 
auan^a di fi ima il uiuere . Laonde thuomo, per non fare ope- 
ratione alia bone fi à ripugnante, debbe anco lafiiarfi fir Aiutare 
da ferro , & da fuoco, come Zenone, ò peflare in <vn mortai** 
come sÀnaffarco . 

ExplorAns Aduerfit uiros, perque After a duro 
Nititur Ad laudern uirtus interrita cimo . 
i Potrà forfè ad Alcuno pArere , che l'Anteporre t bone fio aIU 
vita fi a ti mede fimo , che t Anteporle tHonore Ia Glori a, 
per la flretta congiontione di Natura , che tHonore ,elaGlo* 
riA hanno con t honefio . Ma co t de opinione non manca et in- 
ganno j perche , quando anco que fi a fojfe un a medefimA co* 
fkyirifpetti pero fempre far anno due, tuno riguardAnte aI- 
t bone fio tflcjfo ,et Altro Alt H 'onore , (tj alla Gloria . Chi 
operA conforme al fecondo , prende errore : mA chi fi Attiene al 
primo , fa quello , che la retta YAgtone riccie a . 3^on uoglia 
però inferire a che fempre fi amo in obligpdt anteporre tutte k 
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bonefte operazioni alla vita, che questo e tatbora uero, talbo- 
ra anco fa/fi : ma dico bene , che fi danno non poche o per at ioni 
bonefie di più fitma, che la vita non è , delle quali fauellerò più 
di fi imamente altro tèe . Pero qui ponendo fine à questa confe- 
deratone , la quale più alla dottrina delle virtù fi appartiene 
che al trattato dell' bf onore, & della Gloria, &* ripigliando il 
mio primo ragionamento, dico, che di due forti e la gloria. Poi- 
ché altra e cornmune a molti , altra propria et un filo : la qual 
diUmtione conutene anche in parte ali 'H onore alle altre 
fpetie del buon concetto . Concio fi acofacbe la natione Italiana 
per efimpto , o la Pr ance fi, f£j così ti popolo Romano, otl Ve- 
; veto communtca nella Giona di alcune imprefe : come fi può di- 
re etiandio della stirpe de' cMetellt , ò de Fabij 3 ò de Claudij. 
%Alt incontro 'Bruto, "Publicola , Camillo hanno la Gloria loro 
particolare delf haueretuno liberata la patria da i Tiranni , 
t altro col fenno ,& con t arme faputola mantenere in liber- 
tà, & il ter^p recuperatala col fuo valore dalle mani de Bar- 
bari, i quali già l'haueuano occupata ; (£l ristoratala dalle rui- 
ne,eda gli tncendij . Ma perche una me de firn a natura, una 
Beffa effenzji hanno tuna, e l'altre di quefie Glorie , potranno 
anco in <-vn modo tstejfo diffinirfi . Vuna, e t altra è un buon 
concetto degli huommi : tuna, e l'altra dipende dalle operatio- 
nipiù delle altre riguardeuoli , f£j tlluflri . Le quali fino il dar 
norma , e leggi di bene , e felicemente uiuere à i popoli , come 
fecero Licurgo, e S olone : ti fabricare, &* ordinare città, come 
Te fio, e Romolo : lo fendere volentieri la urta in prò dell*-» 
patria, come 

Vun neccio, e t altro , che col petto aperfe 

Le fibierede nimici: 
il liberar la patria da t T trami > come Bruto 3 e Timoleontj : 

Uh- 
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l abbattere potenti/fimi auuerfarij, come Paulo, e Scipione : 
t ejfere efatto offeruatore della giù (litia , & dell* equità, come 
Curio , e Fabriao : il gouernare i popoli con quello affetto pa- 
terno , col quale gli rejfero zAntonin Tio , e {Marco Aurelio . 
Quefle, & altre fimiglian tifino le operationt, le quali foglio- 
7io delia rvera Gloria efiere produttrici : come l'ampliar l'Im- 
perio , ò il liberare la patria dal giogo degli Hr artieri 3 ò il com- 
porre le lunghe difcordie Ciudi . Delle quali o per at ioni perche 
ditlef amente ho nel libro della uirtù Heroica favellato- j non 
faro hora più lungo ragionamento . $(el qual libro i dubbij , 
che qui fi potrebbono ponere, ftj rifoluere , e le otarie con fide- 
rat ioni , le quali intorno alle proprietà , & àgli accidenti della 
Gloria fi potrebbono fare ,fi fono già in gran parte ueduti y 
&f in parte ancora nel Difcorfo dellHonore . Onde , per non 
dire più evoltele mede fune cofe , porr o qui fine al prefentc* 
trattato . tAgziungerò folamente > che la Gloria e quello fio- 
po , al quale indir ÌT^a l' H eroe i fuoi peti fieri ; quella fucina , 
nella quale fà proua della finezza delle attioni fue. Sichc^f 
uno habito dell'animo humano > il quale appetifca la Gloria , 
come , e quanto conuiene , e uerfi con. mifura intorno à quelle 
operatwm, che la producono , uerrà ad ejfere la uirtù Herot- 
ca,sì altamente cantata da i Poeti, & sì riucrentemente nomi 
nata da i Pilofofi 3 ma da ninno fin hora ne difignata mai, ne 
e fprejfa al utuo . 5\V già forfè mirerà la uirtù Heroica al- 
l' acqui/lo d'ogni Gloria : ma fi affaticherà folamente intorno à 
quella , che rifguarda le operazioni più eminenti delle maggiori 
uirtù , U filando la cura dell'altra à uirtù non sì ecce {fu* . 
O^on farà già all'incontro alcuna uirtù Heroica , la quale non 
aff iri alla Gloria ; perche mancherebbe di quel fine , onde il 
compiuto fio ejfere riccue, ò piùtofio non fi adoperar ebbe in- 
torno 
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torno à quel filetto , che d'effae proprio . lì ella > e mirabd 
cofa dunque hauerajfi à riputar la Gloria , per ejfere oggetto , t 
fcopo della Heroica virtù, la quale, come fùblimità delle altre 
virtù, fa gli huomini quafi T^ei . Ma , quanto ella è bella , e 
mirabile , altrettanto erto , e faticofo e il cannino , che à lei ne 
conduce, non facendo fua fianca 

Tra V^mfe , e fior , tra fonti , e tra Sirene 

*Ma in cima à l'erto , e faiuofo colle 
della virtù s douenon fi può giungere , fi non col /udore y con 
glt affanni , con gli [lenti , colfangue. E chi altramente fi dà 
à credere , non meno s'inganna di quello , che farebbe colui , H 
quale fi perfuadefie di potere trasferir/i alt America fen'^L» 
e fior fi all'onde, {£/ à i flutti dell' tmmenfo Oceano . Ò^on ta- 
•cerò anco , che , quantunque la Gloria non confi [la principale 
mente 'nelle carte degli Scrittori , ma nel buon concetto degli 
huominii fino tuttauia necefiarij i libri in modo , che fenza effi 
manca in breue tempo ogni memoria , ogni Gloria fi efiingue. 
Perche dagli fritti fi viene à fomentare tl^Buon concetta 
(£/ il 'Buon concetto moue glt ingenui , &t liberali Scrittori $ 
teffere Hiflorie , & à comporre Poemi . Laonde que' perfò^ 
naggi grandi , i quali danno più volentieri il pane à i parafiti , 
à gli adulatori) à ì baffoni, a i ruffiani, che a i buoni, e valen- 
ti Scrittori , s'ingannano di gran lunga ,fe hanno opinione dì 
potere nella memoria de' pofleri viuere chiari , & immo rtali . 
Ne fino diffimilt da chi s'imaginaffe di douer fare vn bel con» 
certo di éMufica col raddunare infieme vna fquadra di fiordi , 
& di muti . 'Però , chi brama di viuere riguar dettole per 
njera Gloria , non pure dee por fi egli adimprefi grandi , ege- 
nerofie, magli fì anco di meHiere , che accarezzi , & honori , 
& con larga mano fi faccia amici gli illuftri > e rari Scrittori : 

come 
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come fecero tra gli antichi Tompeo , Ottauio , (£j *Alef andrò 
Severo, e tra i moderni, Alfonfò Rè di Scapoli \M atti ; a Corra- 
no d'Ungheria , e Fr ance fio di Franeia-* . tAlhora sì che può 
Sperare di douergran tempo 

Z)iuer , quando altri lo terrà per morto . 
formine fit ruiuax utrtus, expersque fipulcri 

V^ptitiam firf pofleritatishabet . 
ZMa il tra/curare di render fi beneuoli gli Scrittori , o quel- 
lo, eh' è peggio , il far loro dispiacere, è ^veleno, e pefle per lai» 
chiarezza del nome . Però con gran giuduio fu da Tlatont^ 
nel Mmos introdotto Socrate à cefi dire . Ertu,òviropti- 
me, & vnufqui/cjuc alius , cui fama cur^eft , fi mo- 
do (api tis, diligcn ter caliere debetis , ne poeticum 
hominem aliqucm infcnium habeatis . Poet^cjuip- 
pe vim maximam in vtramq; partem, &adlaudan- 
cium ,6c ad vituperandum habent. (jran fenno hà 
dunque , chi fi piglia cura di protegere , e di nutrire gli Rifia- 
tici, i Toeti , perche fiano tra/mejfi con lode i fuot fatti aU 
la poflerità . Ma non però gli baila il fenno ,ela diligenza , 
fi non hà ^ventura di abbattei fi in ficolo } il quale et arti inge- 
nue, e di pellegrini ingegni fior ifia: ò figli Scrittori di quella, 
ò delle età , che fieguono apprefio , non fono indotti da Cento 
amico à lodarlo , (gjr à celebrarlo . 

&(on primus Teucer tela Cydonio 

Direxit arcu : non femel Ilios 

ZJexata : non pugnauit ingens 

Idomeneus , Sthenelusvè folus 

Dicenda Mufis pr&lia : non ferox 

Heclor , *vel acer ^Deiphobus graues 

Sxcepìt iclus prò pudicis 

Coniu- 
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Coniugi bus, puerisque primus . 

Vtxere fortcs ante tAgamemnom 

Multi: fed omnes iUacrimabites 

Vrgentur, ignoti que long* 

NoEle-, carent quia *vate /acro . 
Così fatue Horatio della buona ^ventura , chebbero que 
Guerrieri, i quali nel tempo di Priamo combatterono à Troia, 
d'ejferfì incontrati in Homero, che gli rendejje chiari , & im- 
mortali, mentre fra tanto mille altri, i quali non cedeuano loro 
punto di calore, giaceuano nelle tenebre della obliuione fepol- 
ti, per hauere bauuta poca gratta apprejfo le Mufe. 5\V altro ap- 
punto, eh e Gemo di amici Scrittori refe tlluflre il nome di quel- 
lo Horatio, il quatta 

Contra tutta Tofana tenne il ponte ; 
mentre d' vn Guerriero di Noruegia,che fece la medefima pro- 
ua in Inghilterra à fronte et <uno e fretto inimico , come Poli- 
doro Virgilio racconta, ne manco fi e trafmejfo à ipofieri tino- 
me . Così di caslifftma Donzella, chebbe dalla Natura in ru~ 
slica nafetta animo regio , la quale all' età degli aui noflri giù 
tofft nel Mincio, per isf uggire le mani ^violente di chi tentò di 
macchiare la fua f-virginità, rimane incerto ti nome, & ofeuro 
il fatto . rDalf altra parte la bella Or onta di Cipro di più fre- 
fca memoria, la quale diede il fuoco alla naue, che prigioniera la 
conduceua in Tracia àfòggiacere alla libidine di Selim Secondo 
Gran Turco, per le bocche degli huomini celebre fe ne uola, e 
riuerita ne' cuori rtfiede. Perche t infelice D ondila, quantun- 
que forfè non men degna di Camilla, che ti fuo Virgilio doueffe 
rtforgere à cantarla, non hebbe pure , chi auuertife la fua He- 
roica rifluitone: ma mojfe sì all' incontro la bella Oronta, for- 
fè per fimpatia et animo mode fio 3 e gentile , il pellegrino inge- 
gno 
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gno di Girolamo Preti, chiari fimo Poeta, del faolnoUro > ad 

/aitarla, che ben le fi può dire con ragione -, 

In finta dum fluuij current, dtm montibus njmbra 
Luflrabunt, conuexa Polus dum fiderà paficet , 
Semper bonos } nomenquetuum, laudesjue manebunt* 

Il Fine del Difcorfo della Gloria. 




DISCORSO 

DELLA RIPVTATIONE 
Di Lodouico Zuccolo . 

PREFATIONE. 

E R c H E i popoli già indolciti dalla difiplina 
del uiuer Ciuile, e da gli t flit ut t della religio- 
ne, sì inamor ati fi fino delle commodità loro, 
&* sì temono tira di Dio , che per non perder 
quelle, & per euitar que [la , facilmente <-vb- 
bidifeono alle leggi, ne amitene, che pofono anco Prcncipi mal 
forniti di Riputatone tenere in officio grandtffìme Città , po- 
ner freno ad ampli [fimi R egm . Ma negli antichi fecoli non fa- 
rebbe già slato h abile à dare ordini di ben ^vivere à quegli buo- 
mim ro^i, ad ajfuefare que popoli fieri à contener fi ne termi- 
ni della mode flia, & della giusìitia, chi per altezza di virtù, 
& per eminen%a di operationi non fofie entrato nel concetto 
altrui per huomo raro, & ammirabile -, & non hauefie col far 
loro benefici^ fingolari sì acquiflato il cuore di quelle genti , che 
coflrette daltobìigo delia gratitudine , e tirate dalla sjeran^a 
di nuoue gratie non foffero volontariamente condefeefe ad 
vbbtdirlo . 6t quefio e quello , che volle dire Ariftotele,quan+ 

do feri f- 
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do firiffe nel quinto della. Politica 3 che da gli antichi furono 
promoffi alla digniìàregia Omncs, qui maxima benefi- 
cia in ciuitates, gentesque contulerunt, vcl quicam 
faculeatem habucrunt, veconferre valcrcnt:ahj bel- 
lo confcruatis populis, ne in feruitutem dcuenirenr, 
quemadmodum Codrus:alij à leruitute libcratis,vt 
Cyrus : alij,'quod condidiffent vrbcm, velquod re- 
gionem acquifiuiflcnt, quemadmodum Laccd^mo 
niorum, & Macedonum , & Moloflorum reges. 
Quindi hebbe altresì l'origine quel drizzar tempij , & confe- 
ttare altari àgli huomini 3 (£/ quel fegnare i nomi loro nelle /lei 
le 3 accio che haue fiero à rimaner perpetui nella memoria della 
poslerità . Siche la Riputatane di quegli Herot potette indur- 
re i popoli a porli uiui nel re gal trono, & ad innalzarli morti 
fin /opra le /Ielle , (ejjr àfar loro facri fleto 3 con adulatione certo 
troppo eccedente i termini del ragioneuole 3 ma non però mutile 
in que' primi tempi alla uita Ctutle . Terchegli altri con quel- 
lo e/èmpio uentuano ad inanimir fi a belle y ey nobili imprefe . 
hl'orache i "Principi fono meglio forniti dtfor^e per mantenere 
in ufficio i fudditi 3 & che i popoli dittenuti Ciudi 3 e miti 3 fi ma 
Urano più facili à uiuere à communamea 3 quantunque non 
faccia di bifogno di tanta T^iputatione 3 àchi commanda > come 
fece àgli antichi Rèi è t ut tatua il migliore ifiro mento > di cui 
poffa un Prencipe ualerfi per far fi amare 3 (tff ammirare da' 
fuoiy rispettare 3 e temere da gli e Urani: è il piti bello d'ogni al- 
tro arne/e da fare ap parer uenerando 3 f£/ aitguflo un Regno: 
è uno adito il più ampio d'ogni altro per hauer libero pafiag- 
gio alla Gloria 3 & alla immortalità del nome . Laonde , (tj 
per efiere ella di sì grande importanza nella ulta Ctutle j & 
per la fretta congiontione 3 che tiene con la Gloria 3 Gif con C al- 
- tre 
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tre fpetìe del buon concetto , qui ne dichiarerò io la Natura , e 
l*ej]'en^a . T)irò, come fi acqutsli, & come fi perda, & ne ac- 
cennerò altre proprietà , & accidenti . 

Si efaminano le opinioni del Boterò, & del Taflo 
inroino alla Riputatone . Cap. Primo . 

O R QJ/ A T o Tajfo , fe Giouanni "Boterò non 
dice menzogna ,Jì diede à credere , che la uoce 
di R tputatione fi deduce/] e per metafora dal vi- 
gnar uolo, il quale, accìoche la uite produca mol 
ta, (£/ buona uua, la pota fpe/fo , & ne tronca i pampini inu* 
tili,efuperflui % Così y/òggiungeua egli, chi uuol fare di 7(*t 
putatione acqui fio, debbe da fe 3 e dalle attioni fue tutte le /con- 
ueneuole^e , e le co/è indegne d'un nobile perfinaggio sban- 
dire . £11 a y perche la Rtputatione non dal gUardarfi dal mal 
fare , ma dal bene operare principalmente deriuas e perche nel 
riputante* > e non nel riputato rifiede ; pare , che il Ta/fo e nella 
natura della co fa, e nella traslatione della uoce ugualmente 
prendeffe errore . Il nome di T{iputation dunque } dermi , onde 
fi uoglia, che que fio poco riletta , non '■vuole figmficate altro, 
che un credito grande, un conto, una fiima,m che altri hab- 
btamo per [eminenza della uirtù, & del ualor fuo : la quale 
da i Greci fi direbbe c u do x i a, u pa però alquato ampla,eda i 
Latini magna exi (limano; termini, i quali d accordo uen 
gono tutti à denotare Vna buona opinione , ò concetto , che for- 
miamo dclì altrui ualor e . // qual concetto non delt appetito, ò 
delia uolontà , ma farà parto del dtfeorfi , & delf intelletto . 
Te rò il "Boterò con poca auuedutenga fi diede à credere, che la 
lòputationefofie un mi/lo di amore, (£/ di timore, quafi uno 
«r^iar» T Sr'ma- 
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ermafrodito compo/lo di due fiffi 3 o pure n>n Cent auto fatto di 
due nature . Perche l'amore 3 e'I timore 3 come moti dell' appe- 
tito 3 poJfono ben deriuare dalia T{iputatione , opur concorrere, 
come caufe adiutrici, alla nafetta 3 & alt accrefeimento di ejfa ; 
ma t ut tatua fino per Vettura a fai da quella diuerfi , e fi ne 
fojjono amendue tnfieme, e etafeheduno da fua pofta dtfgiunge- 
rt-9 . Pochi anni adietro era in gran Riputatione diualorofi 
Guerriero , f£j di faggio Gouernatore di popoli il Rè eArrigo 
Jguarto di Francia apprejjb molte nationi, che di lui non bale- 
nano alcun timore . Et io sò ben dir di certo , che quefii popoli 
Barbari, Dalmatmi, Albanefi 3 Greci 3 e Turchi 3 fra quali bora 
mi trouo 3 tengono in gran conto il Duca di Sauota 3 r vnico Cam 
pione della libertà d'Italia, e pur ne di lui temono 3 ne hanno ca- 
gione di temere . V^on credo poi anco, che ^Annibale gran fatto 
ammafie Fabio Majfimo 3 ò Publio Scipione > e pur gli haueua in 
molta fltma . La Riputatione di Scanderbecb , e dell' Vnniade 
era finifurata appreffo i Tur chi 3 e tuttauia migtoua à credere, 
che grauemente gli odiafiero£ quatunque vna virtù eminente 
fi a b a fi ante à tirar fi dietro t affettionc de gli inimici conforme 
à quel detto di Sobrino , 

benché i nemici al mio difpetto lodo 3 
nondimeno quefio non auuiene fenon rade evolte 3 perche non 
hà luogo altroue, che ne' cuori più nobili, egenerofis 

^Perche auuinte fra lor fon l'alme degne 

D'njn legame d' Amor sì forte, e flretto , 

Che 3 fi il cafo talhor pur le di/giunge , 

Tofio quel le rifiringe, e ricongiunge . 
Laonde , quantunque non fi dejfe Riputatione, che non in- 
cludcjfe in fi qualche affetto : & quantunque , chi e di 7{ipu- 
fattone fornito, fi renda degno a* e fiere amato per la uirtù, O 4 

*valor 



DELLA RIPVT ATIONE. 217 
rvalor fuo, & fia h Abile a farjt ubbidire da ifuoi, e temere da 
gli inimici: tuttavia la Riputatane rifiede principalmente nel- 
t intelletto, e ricono/ce ildtfcorfò per padre, e pero con ragione 
non può dir fi et affetti compofla . 

Si dichiara , quanto dalla Gloria fia differente la 
Riputationc , & fé ne adduce la diffini- 
tionc. Capitolo Secondo. 

Ran fomiglian^a hà la Riputai ione con la Glo 
ria-, perche amendue , come pur fi è detto altro- 
ue,fono un 'Buon concetto, che fi crea dalle al- 
t rut buone optrattoni, cy amendue fino per Na 
tura affai propinque ali Honore . Diondimeno fono anco tra di 
loro non poco differenti . Perche la Gloria fi riferifie alle ope- 
rationigtà fatte , e la l^iputatione , quantunque fi fondi fulle 
paffate atttoni 3 nondimeno hà principalmente ri/guardo alle co- 
fi da far fi . Vero la Gloria cornitene à t njiui, (gjr à i morti, ma 
Ll\iputatione è fittamente de uiui . Laonde Curio 3 e Fabri- 
zio goderono della Gloria loro, mentre ui fiero, e forfè non mai 
7ie rimarranno priui , 

Se l'<vniuerfe pria non fi difolue : 
ma la Riputation loro affatto con la morte fuanì . E quantun- 
que il marauigliofo, ò fauolofo Zid degli Spagnuoli 3 e Boldrino 
Panigaglia , e Scanderbech , & ilCifia 3 Odoardo Primo 
l\è et Inghilterra, e prima di loro Alefiandro Magno, come di- 
uerfi ^Autori cilafitarono fritto 3 ritenejfero, già morti, quale 
apprcjfo i nimict, quale apprefio ifuoi 3 njna certa ombra di Ri- 
putatane, nafeente 0 da inganno, ò da uanità 3 ò da fuperfli- 
tione, non dobbiamo per quefio dire , che la T\iputatione duri 

T 2 dop- 




2*8 DISC CTR S O 1 

doppo la tnorte . Perche ninno > che ragioni à propofiio ,dtri 
mai , che Fabio £Maffimo , od Emilio Paulo Jiano huomini di 
^iputatione ; ò jiano tenuti in Riputatione,che un fintile par- 
lare farebbe rie e unto con rifo, e co» beffe . Mentre dunque la 
T{iputatione non rifguardifi non à i uiui, pare , ch'ella debba 
ragìoneuolmente e j fere fondata fui la effettatione di qualche fu 
turo bene . Ma, per eh' ella accompagna folamente que'uiui, 
i quali hanno già egregiamente operato -, ne auuiene, che, quafi 
nuouo Giano , con una faccia rimiri il papato , e con l'altra 
tauuenire . Dalle nobili imprefe , che Marcello bau e a fatte 
contra i Galli) i T^omam formarono concetto, eh' egli potefj e ad 
•Annibale refiflere -, e quindi s 'induffero ad opporlo à sì fiero 
nimico . A Fabio Rulliano fune gli ultimi anni della uec- 
ebie'Kjjtfua dato il carico di grauijfime guerre} perche fi haueua 
opinione, che al principio, & al me%o de' fuoi fatti il 'In fin do- 
ùeffe altamente rispondere il fine . Sarà dunque la Tfjputat io- 
ne un Huon concettose habbiamo,cbe gli buomini grandi, e 
ualorofi debbano operare per tauuenire, come hano per ladies 
tro operato . 0 pure per meglio esprimere la natura della T^i- 
putatione, e più conforme à quello,che fi ne ragionato altroue, 
diremo, ch'ella fi a un ''Buon concetto,che babbi amo, che altri 
fi a per egregiamente operare , il qual nafica da operationi egre- 
gie già da lui fatte . Jguefia , s'io non erro fé la natura della 
a/era Riputatane . Dico della uerà s perche > fi cornei alchi- 
mia s'ajfomiglia all'oro, e non è oro, f& ilpapauero canfpeftre 
alla rofa, e non e rofa: così alcuni huomini con fintioni,e con ar- 
tifici} fanno acqutslo di non uero Honore, e di Gloria,e di Ri- 
putatton falfe . Ottauio fitto pietofi titoli di amatore del ripo- 
fo, e delle commodità del popolo di T{oma , e di dfenfore della 
plebe uenne m tanto concetto degli huomini , che potette op- 
primere 
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primere affatto fitto iniquo giogo di Tirannia la propria pa- 
tria . Si fono ueduti alla memoria no/Ira, e de 'nofin padri po- 
poli '•vili, ffi abietti, per hauerfaputo injinuarfi nella opinione 
degli huommiper deftdtrofì della quiete pubica, e per difenfi- 
ri della Religione, aprir jì la fi rada di fare à lor uoglia del li- 
bito licito, opprimendo quando con Carme, quando con le frau- 
dici più deboli , òi manco accorti, (j li occhi più acuti non ri- 
mangono abbagliati da falfo lume: ma, perche 

Infinita è la fchiera de gli fchiocchi , 
e poc biffimi fino gli huomini faggi 3 ne amitene molte evolte, che 
la Riputatane, e la Gloria nafcano da operationi non pure non 
buone, ma ree, e federate , purché habbiano faccia di buone , e 
di egregie . £Mai ficome le gemme falfe non fono gemme , così 
la Gloria, e la Riputatone non a/ere non fono ne Riputatone, 
ne Gloria, E chi bene conofera le uere,fàprà comprendere le 
falfe, finzf eh' io più mi dilunghi à dichiararle . TSerièuero, 
the la Gloria più difficilmente fi falfìfica ; perche pajfando à i 
posi eri, (jìf àgli eslrani, doue hà pochi (fimo luogo Cinterete, e 
la paffìone , quando ella non fia sù uero merito appoggiata, 
ageuolmente fuanifee . Jlla la Riputatone , come quella , che 
nontrappafsa latita del? operante, e che gran fatto nonhà 
parte finon trai fuoi,o tra coloro ,i quali hanno intere]] e con 
ejfo lui di amicata, ò dinimicitia, rtecue orarie, e diuerfe figu- 
ge, & affretti ,ficondoche amore, o odio, timore, off?eran\a la 
dipinge . E quindi può parere , chela Imputatone fta di due 
fòrti, Cuna, che nafee tra coloro, che uoglion bene , e l'altra, 
che fi genera tra que* che uogliono male . Ter C una entrere- 
mo in tfperan^ di qualche bene , e per C altra cader emo in ti- 
more di qualche male . Ma forfè quefta feconda non è propria- 
mente Riputatone , ò almeno è una fftetie afsai da quella al- 

3 tra 
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tra diuerfa, e però da ejfa distìnguere eo qualche propria diffe- 
renza fi debbe . Ma quefle fono difficoltà sì intricate, eh' è me - 
glio l'andarle tagliando, come fe Aleff andrò il nodo Gordiano, 
che il ^volerle con troppa diligenza dife togliere. Poiché l'ha- 
uerne compiuta conofeen^a farebbe di gran ma/ageuolezjjt , e 
forfè di niuno utile . Lafciata dunque la diffimiione della 7^<- 
putatione così, come fi troua, aggiungerò fòlamente, che, quan- 
do la uoleffimo accrefeere della njoce fferan^a, la faremo 
forfè meglio parer diuerfà dalla Gloria , e con più chiarezza 
ri efprimeremo la naturale teffèn^a. Perche uer amente tha- 
uer buon concetto , che altri debba egregiamente operare per 
tamenire, come ha fatto per C adietro, pare , che includa in fe 
<vn non so che di fferani^a . Quando poi uolefiimo ridurre 
fitto una mede firn a difjìnitione amendue quelle forti di Ripu- 
tatone > che difopra fi di jf ero, fi potrà forfè aggiungere alla di fi 
finit ione già data una particella, che del pari denoti [peran^a, 
e timore, ^Benché forfè fi può dare qualche T{iputatione > doue 
punto 7ion fi [peri, ò non fi tema . Et così ò faranno tre fpetie, 
ò pure la [pei 'an^a, & ] il timore non differente e fi mt tali della 
Riputatione,ma douarano pmtofio accidenti flimarfi.Ma,per- 
che sì fatte efatte^e fuperano forfè la natura delle Morali dot 
trine,- à me hafterà tbauer fatto queflo motiuo,più per wo fi ra- 
re d'hauer conofeiute le difficoltà, che, perche io mi creda, che ò 
Ariftot.ncl fi debbano , òfi poffano togliere affatto . Eit enim eruditi 
C°ii d . CllC frbtilitarcm requircre in omni genere eatcnus,quo- 
ad rei natura patiattu. Perindcenim eft Mathcma- 
ticumfuadetem probarc,ac ab Oratore neceflariam 
rationem requircrc. 
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Come fi acquifti, fi confcrui, & fi perda la Ri- 
pucationc. Capitolo Terzo. 

' Hìftorìa meglio ci dimoftra con gli e/èmpi , co- 
me fi acqui flt, fi confimi , & fi perda la Ripu- 
none, ch'io non fapret dtuifare con gliinfegna- 
I menti. Scipione ^Africano ne fu /òpra ogni al- 
tro raro Maeflro; e Ciro, & tAleffandro, e Cefare , {£/ Otta- 
uio non furono anco in quefla parte metti . Ttrò col fare rtcor- 
fi alle hi fi or te di queflt tali, haueremo mille nobili auuert unen- 
ti . Giouanni Boterò anco in <~un fuo Opufiolo della Ri putat io- 
ne del Prencipe, il quale è degno (tejfer ^veduto da chi è %e lofio 
della Riputatane, ne porta non pochi infegnamenti,^ efempi 
A me batterà il direi che da que'capi, da i quali deriua la Glo- 
ria, dipende etiandio la Rtputationc-, conttuttoche quefla hab- 
Ha anco più largo ti campo di quella . Ter o il moflrare fenno* 
e -valore fopra l'età, come Paptrto, e Scipione : t operare fopra 
ilfeffo , come Artemifia , e Zenobia : o fopra la confittone de 
tempi, come sAlberico da TSarbtano , il quale , quando t Italia 
era più ^vilmente opprejfa che mai dalle Barbare nationi,quan 
do meno fifeorgeua in lei finitila di natiuo ualore , ofegno di 
militare difctpltna, abbattè per terra , quafi celefle fulmine, le 
torre della fuperbta, e le rocche del? orgoglio: l'ottenere con po- 
che for-^e uittorie grandi , come Scanderbech : il liberare col 
firmo, e con la mano la patria da imminente ruma, come Mil- 
ciade, e Temi fi ode : il porla in libertà , caccia?ìdone i Tiranni, 
come Uruto, e Timoleone: ti leuarle dal collo il giogo fi ramerò, 
come l'inuitto Carlo di Sauoia bora procura di fare alla Italia 
adonta di lei medefima , che gode di uiuerfèrua ; ti moflrarfi 

T 4 acerbo 
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Acerbo nimico degli huomini maluaggi> erei 3 come i Poeti feri- 
no no di Te fio, e d'€rcole,- tutte fino opere di Ktputatioue pro- 
duttrici . Il coprire anco , come è fi ile degli Spagnuoli , e come 
era co fiume di sAlfonfo fecondo da Efle, accortamente le debo- 
lezze proprie ,fà, che talhojra fi acquisii Riputatione, ò che al- 
meno tacqui fiat a fi mantenga . Così alt incontro ti fare moflra 
delle proprie forze, come offerito Alfonfo Primo Rèdi Napoli , 
e Lo do uno il Moro -, benché que fio ultimo fine feruifiepoi 
male nelle fue occorrente . Cosi parimente il mofìrar confiden* 
Za, e ficurez^a di fi fleffi anco nelle perdite, e nelle dtfdette, co- 
me fu siile de* Ternani : il uolere effere ricono fiuti per indi- 
pendenti da altri , come ufano i Uenetiani: lo ilare fimpre ai- 
Certa con l'arme in mano, come offeruano i Turchi ,fono mezj 
opportuni per confi ruare, e per aar efiere la Riputatione. éMa> 
infine dalle medefime radici per apunto , onde pullula la Riputa 
itone 3 ne deriua anco la virtù da confiruarla,& d* accrefierla: 
da contrarie cagioni ne dipende la de/ir ut tione 3 & il di- 
sfocamento . Sila, benché tante 3 e tali pano le caufi della Ri- 
putatane 3 tuttauia un minimo accidente talhora la puh dare, 
e torre-» . Tero bi fogna uiuerne molto gelofo , e tener gli oc- 
chi bene aperti. Ter che niente maggiormente rileua ad un 
Prencipe, per far fi ubbidire dai fuoi,o temer e da glieilrani, 
che la Hip ut at ione . tArrigo Duca di nAngwfii eletto per loro 
9(f da i Polachi in concorrenza di Prencipi grandi [fimi per la 
Riputatione 3 chefihauea bengiouane acqui fiat a: (§f in età piìè 
ferma , e [fendo Ri di Francia, fu hauuto in diffrez£P 3 per ha- 
uerfi malfaputo conferuare l'antico credito. Chilperico T(è pur 
di trancia, fu 3 per mancar di Riputatone, depoflo , f£j in fuo 
luogo eletto Pipino , benché non nato diresti fangue, perche 
da i popoli era m molta (lima tenuto . / deboli Imperij , quan- 
do fan 
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do fian muniti di Riputatane ,fon diffìcili à cadere : igagliar- . 
di alt incontro priui di T^tputattone per poco <~vanno in ruma . 
Crederò di batter già tanto faueUato della 7{tputatione 3 che ba- 
/li à farne à pieno conofcer la Natura , e l'ejfen^a . bTora ag- 
giungerò filo, che, quantunque la Riputatone babbia princi- 
palmente ì origine dalle operationi, dipende però anco in qual- 
che parte dalla buona nafiita, dalla profferita della fortuna , e 
da più altri beni dell' anima, del corpo , &* efierni > i quali fer- 
vono 3 come di mezj, e di slimoli per bene operare 3 e tirano àfe 
gagliardamente gli occhi 3 e gli animi altrui, onde fi trouano poi 
dt/fo/li, e pronti à cominciare à formar buon concetto per ogni 
picciola operatione di quetali 3 che fono di sì fatti bini adorni . 
Etquefto auuiene non folamente ncllaT^iputatione 3 manel- 
tHònore 3 e nella Gloria ancora . 'Dalle co/è fin' bora dispu- 
tate chiaramente fi forge 3 che la T^iputatione propriamente è 
delle perfine pnbliche 3 e poco 3 ò nulla alle priuate conuiencj . 
Sicome il conto 3 ò il credito 3 ò la fi ima fi diranno più delle pri- 
uate, che delle publichc, auengadtoche non rade evolte fi pigli' 
no indifferentemente tutte qttesle moci l'<vna per l'altra. Ma 
fieramente credito, conto 3 e fi ima pare 3 che denot'mo buon 
concetto, il quale talhora fi a tale alle perfine mediocri, $ pri- 
uate , quale è la Gloria alle grandi , £r publtche : & talhora 
babbi a quella proportione all'Honore , che tten la Riputatane 
alla Gloria . Et così di quattro [fette di Buon concetto , ò for- 
fè di più baueremo i nomi, auuengadioche non affatto proprij, 
ma più tofto communi , & indiHmù s che faranno t Honore, 
la Gloria, la Riputatione , la /lima , della quale nel Di/cor/ò, 
che fiegue qui appreffo, diremo più di fintamente alcuna co/a . 
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Perche fi rifiorì più ageuolmcnte la perdita della 
Riputatone, che quella dell'Honorc. 
Capitolo Quarto . 

L A V d i o ^Marcello potette con la profferiti 
d'una battaglia ri farcir quel di/capito di 7(i- 
putatione, chauea fatto il giorno innanzi, com- 
battendo infelicemente con Annibale à Cigola-» . 
La maria fortuna del Rè Mitridate nelle guerre coi Romani 
il fece più et nsna njolta e perdere, e ri acquietare il credito. Ma 
quella Donna, che una T'olta fi dà m preda al drudo , quan- 
do njenga il misfatto à luce, pnua d'Honore per fempre rima- 
ne . 3V> à quel /o/dato , ti quale, gettate uia tarme nell'ardo- 
re della battaglia, co dar demente a ut/la degli altri, che ardi- 
tamente combattono , fe ne fugge, everrà più fatto di doiu-n ta- 
ri honorato ,fe non forfè in lungo tempo , & con grandtjfma 
fatica-» . 

hfominum immortalis e fi infamia -, 
Stiam tum rvtuitj cum efie credas mortuam . 
Siche ti dtfeapito della T{iputatione , come anco quello della 
Gloria pare, che affai più ageuolmente fi pofia ristorare , < he la 
perdita dell" H onore . E t quefio può auuemre , perche la R tpu- 
tatione ,ela Gloria > quantunque più dell' Honore fieno m fi 
nobili, O* illufiri, non fino tuttala a, come altroue fi dtjfe , ne- 
cejfarte nella njita Caule al pari di lui. Penhe non pofitamo 
tj/ère huomini da bene conforme alt obligo,il quale n'ha la Na- 
tura tmpo ilo, fi honorat amente non operiamo : ma fin\a fare 
quelle operationi , le quali fono di T^tputatione , di Gloria 
produttrici tpoffi^no ben uiuere da h uomini buoni 3 tygiufli . 

rPerò 
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'Però lal^iputatione , e la Giona, come cofe più addentane 
allahumana feliciti perdute faranno di ragione più agevoli} 
riacquiflarfi , che non rfàrà mai l'Honorem . Siaz?iunge ,che 
iHonore malamente può per derfi, fi non concorreva prati a elet- 
tane, e non fi commette mancamento : ma la Riputatane , e U 
Gloria per accidenti (ir ani, e per amenimentiimpenfati di fior- 
tuna non poche uolte minacciano ruma. Terònon è poi %ran 
marauiglia,fe meglio queslefipojfono rifiorare , e ricuperare, 
che quello. 'Dalle cofe, le quali pur bora fi fono dette , appare 
anco manifesla la caufa perche alcuni popano ne maneggi de' 
negotij, & nelle imprefe di guerra , quantunque non bene rie- 
fcano, mantenere, & talbora anco accrefcerela Riputatane . 
C onciofiacofaebe l'huomo non può cacciar fi à fua coglia fitto i 
ptedi la fortuna-, maffimamente negli affari grandi: ma bafta, 
eh' ei le faceta arditamente fronte, e moslr inelle opere fitte fien- 
no, e calore-, che ò buono, ò malo, che ne njenga poi Cefito,qua- 
ftfèmpre ne rimarrà con T^iputatione . Però con molto giudi- 
ciò bebbe à dire il Taffo in lode del Rè d'Egitto 5 
Jguefli hor co' Turchi, bor con le %enti Per/è 
Più guerre fé, le mofie, e le rifitnfe : 
Fu perdente, e ^vincente, e nelle auuerfe 
Fortune fu maggior, che, quando <-vmfe . 
2{e con minor gratta {cùffie il Chiabrera dell 'Aiutano, ch'e- 
gli racco glieua dalle fiuenture i avanti, colendo darci ad inten- 
dere, che quel nobile Campione della libertà d'Italia, quantun- 
que (offe nelle imprefe male auuenturato,raccolfe tuttauta buon 
frutto di Riputatone, e di G Iona dal fiuo grande ardire ,e dallo 
invitto ^vigore dettammo. Di Nicolò Piccinino fi leggetegli 
fu Capitano sì coraggiofò, e flimato di tanto fiapere nella arte 
della guerra^ che le ^vittorie gli erano aferitte à rvirtù,e le per- 
dite 
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PREFATIONE. 

E le yocifojfcro pari di numero alle opere degli 
i moìmm> & à gli. effetti dalia Natura pxodot^ 
ti, la Ftlofifia fi rimarrebbe da non poca diffi- 
coltà libera . Poiché non terrebbe à recare 
all'bumano intelletto ,fè non quella ofeurità, 
ebefico porta la Natura mede firn a delle cofe : la doue runa al- 
tra fòrfe.non minore gliene arreca , la quale dalla fcàrfe^zj, del- 
le uoci da imprimere gli humam concetti derma. Perche ^men- 
tre la Filofòfia di perifrasi di metafore , di nuoui damati 3 di 
analogia di equiuoci, di termini o nomili, o flranieri fi riempie, 
l* intelletto nella doppieri y e nella ofurità de'fèntimenti in- 
tricato, ò prende ntna co fa per l'altra , ò di due s òtre } confort 
dendole in/teme, ne fà una fola, ouero fa più et runa ap parer e 
quella, che ^veramente} fòla, in uarie parti con la fisa con fide- 
ratione [fcz^ndola . T^iefcono poi anco maggiori affai gli in- 
ganni delle njociyC [ ambiguità deferimenti, perche ì Soffi/, 
4 qua/i, benché ftp piano poco, ^vogliono moflrare di fap ere af- 
fai, 
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fai, ò per auiditk dì gloria, ò per cupidigia di guadagno ne for- 
mano arte, con la quale fanno tal bora fi bene ftrauedere gli in- 
gegni anco più fagliati, come i Giocolieri fi facciano con le ba- 
gatelìe loro la più infima plebe. Ma,fè niun nome più difigni- 
ficati copio fo, o per abufo del svolgo, ò per fraude de So fisi i, hà 
nella Filofòfia partoriti diffìcili intrichi , prodotte difficoltà in- 
eflricabili, quello di Honore ne può tra moltiffimi portare il van 
to . "Perche oltre t uarijfentimenti, i quali di lui fi addufero 
nel Difcorfò dell' fcTonbre, & qualche altro apprcffo,fi prende 
di più à denotare un tale altro Buon concetto , che de gli huo- 
mini formiamo, il quale, quantunque mo/lri fembianT^a di Ho- 
norem talhora anco di Gloria, non è però uer amente ne Honò- 
re, ne Gloria: ma ptù toflo una tnfantia ( per così dire ) del- 
l' Honore, & della Gloria: la quale, perche manca di nome prò- 
prio, fògli amo ò col nome di Honore ,ò con quello di Gloria, beri- 
che più di rado, chiamare . *Z>/ queslo Buon concetto , come fi 
generi, quanto fiadalT Honore , & dalla Gloria differente, e 
quale fiat effen^a, & le proprietà fue, faue Iterò io al preferite: 
acci oche non rimanga adietro alcuna confìderatione , la quale 
altrui pot effe alia intelligenza, & alla chiarezza della natura 
dell 'Honore , O* della Gloria necefaria, ò utile slimarfi. 
jQueflo farà l'ultimo atto della mia Fauola , quantunque do- 
uejjedt fina natura ejfcr e più toflo il Prologo . SMaia facilità) 
della dottrina da me fòpra ogni altra co fa bramata m'ha indot- 
to à così preuerttr l' ordine j maffimamente che ogni mio penfie- 
ro è fiato riuolto à moslrare la natura dell' tì onore, fèn^a ha- 
uer più che tanto mira à dichiarare ne la Gloria , ne la Riputa- 
tane, ne il Huori concetto: de* quali non fi è quafi infegnato al- 
tro, che quel tanto , che baila à farci ben difeernere l'ejfen^a 
de IT Honore . ^(e perche l' Ifcritttone del libro , {jjff il Proemio 
v abbrac- 
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abbraccino tnfìeme contHonore la Gloria, la Riputatione,& 
il Buon concetto , fi è pero battuta tnt emione di trattare prin- 
cipalmente* ftj intieramente fé non dell Honore ; il re fio fi 
è fatto più per allettamento de gli animi de Lettori che per 
altro. 

Come, c quanto fia differente il Buon concetto dal- 
l'Honore, e dalla Gloria . Capitolo Primo . 

H 1 bene bauefie le incltnattoni,glifcberzi,i gia- 
chi j 1 mouìmenti, i detti di Fabricio ancor fan- 
ciullo, 0 di Scipione ^Africano, 0 di Fabio AI affi- 
ci tno auucrtttt, baurebbe ^vedute tralucere le fin 
tilìe di quella bontà, di quel njalor militare, di quella grande^ 
%a fif animo , ebe à loro tempo riempir ano ti cMondo di raggi, 
& di lampi di Gloria. Chi dalla altra parte bauefie con dili- 
genza confederata la fanciullezza ài Tiberio, 0 di Dominano ,i 
di Commodo, baurebbe feoperti fegni di crudeltà , di fierez^J, 
di Tirannia . D4 quefla indole 0 buona, 0 mala de* giouanetti 
formiamo bor buono, bor reo concetto della riufeita loro . Come 
fè il T{è Filippo di Macedonia della futura grandezza di Ale fi 
fandro fuo figlio dalCbauerlo ^veduto coitale are arditamente 
Bucefalo , cauallo da gli altri tutti per troppa fierezza indo* 
mabde filmato. Così anco Scipione Emiliano conte t turò, non 
sò da quali ìndie ij, che Mario, ancor priuato fidato , farebbe 
col tempo grandi jfimo Condottiero d J efer citi . E Stila conobbe 
dalle prime attiontdi Ce/are , eh' egli era per riufitre Capo di 
fattione, eTtranno. Jguel Timone etiandio ) il quale er animi* 
co di tutti gli altri b uomini, mofiraua affé tt ione ad •Alcibiade i 
perche dal cer ut Ilo inquieto , e dal procedere infoiente di quel 

e*- 
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giouane audace, ftj ambitiofi, giudicaua, ch'eglifoffe per met- 
tere fotte fo fra, come à punto fece , lo Fiato di tAtene . £)uefto 
tal concetto , del quale hora fauelliamo , benché moflri gran 
fembian%a, quando di Honore, ò di Gloria, quando de' contra- 
ri] loro, non è tuttauia ne que/li 3 ne quelli. L 'Honore, e la Glo- 
ria, come fanno anco i contrari} loro, mirano alle o per at ioni già 
fatte: ma il Buon concetto, del quale bora dtfiorrtamo * bà ri/1 
guardo alle operationi , le quali per tauuemre ucri/fmilmente 
fi debbon fare . Siche il Buon concetto douerà f li mar/i prefa- 
gió di quelle buone, O* egregie operationi, delle quali poi t Ho- 
vore ,ela Gloria fono premio . Vtì'onore, eia Gloria hanno 
una fola relatione alt opere già fatte: ma il Huon concetto n'hà 
due, un a à quelle buone, & egregie operationi, chi fi Retano, t 
altra à queprefagq, f£j àquegliindicij,i quali ci fanno quefia 
buona fperan%a concipere.^Dt più l'Honarty eia Gloria di- 
pendono intieramente dalle buone* (jdf egregie operationi : ma 
quefli Buoni concetti , benché nafeano in qualche parte dalle 
prime operationi de* fanciulli , dcriuano poi anche da più altre 
co/è: quali fono laMuana nafeita , le nobili qualità del eorpo , le 
lodt unii mclinattom dell animo, ffi in/teme i bem della fortu- 
na . &la,che quefli primi concetti non pano la Gloria,non fa- 
rà, di io mi creda, malageuole ti per fonderlo altrui. Poicb'ella 
per parere degli huomimpiù faggi derma /blamente dalle gran 
di, e fublimi operationi^ Qy à pochiffìme perfine canute ne. Ben 
forfè farà più difficile il far credere , che non fi ani Honore , il 
qualnafce anco dalle mediocri operationi, e conmene à tutti gli 
buomini da bene, i quali in numero ajfaijfimi fono . V^ondtme* 
no, chi ben mira, clx i giovanetti, ancorché da pruni anni, ha- 
uejjero.datifc^m di maiijfima r m/ut a ,fono peri tenuti Inono- 
rati, fc poi riefsovo buom; ma che m4t più non diuenta Ignora- 
to fc 
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t o/è non forfè in lungo tempo , e con gran difficoltà 3 chi una 
Tolta è da, douero infame , fi accorgerà , che l' Honore è molto 
diutrfo di Natura da que' buoni concetti , che de* fanciulli bab~ 
biamo . Temiftócle 3 Torquato , e Tito Imperatore diedero 
nella giouinev^j, loro indicij di poco felice riufcita ; e poidiuen- 
nero al fine huomini da bene , bonorati , e glorio fi . Ma Cali- 
gola , perone 3 fé/ Eliogabalo doppo le loro infami operar io- 
ni malageuolmente barn 'ebbero mai potuto bauer luogo nel ca- 
talogo de gli huomini bonorati . Aggiungo 3 cbe 3 fe un fan* 
ciullo 3 come fi di fie nel^Difcorfo dell' Honore , non puouera- 
mente e fiere infame 3 non potrà anche da douero ejfere h onora- 
to . Siche quel buon concetto 3 che di lui formiamo 3 uerrà ad 
efiere uno Honore m fxfie 3 o come un principio d' Honore : 
ma uero 3 & intiero Honore non potrà mai dir fi. Haurà il 
'Buon concetto quel ri/petto alt Honore 3 alla Gloria 3 che hk 
il fiore al frutto 3 il feme ali berba 3 e forfè anco quello 3 che tie~ 
ne la difpofitione alt babito 3 la continenza alla temperane . 
Sicome 3 quando il Sole fileua chiaro, e ridente > ne porge au- 
gurio di felice giornata, la quale per accidenti Urani 3 che fo- 
prauengono 3 può cattata riufiire : così que' Janciullt 3 de' qua* 
li ragioneuolmente formiamo 'Buon concetto , rie/cono il pili 
delle uolte buoni , & bonorati . U^ondimeno ò per la praua 
educazione 3 ò per le male pratiche 3 ò per altro reocafo diuen- 
gono anche tal bora triìli 3 ffi infami . Così di buon feme na- 
fte alcuna njolta mala berba 3 & à buon fiore fegue appreffo 
cattiuo frutto . Dalle differente , le quali babbiamo àffegna* 
te tra il Buon concetto 3 e l' Honore 3 e la Gloria, b abbiamo anco 
in gran parte potuta feorgere la 7{atura 3 e la proprietà del 
Buon concetto . Nondimeno per maggior chiarezza , comin- 
ciando come dà un'altro principio, ne fauellercmo alquanto 

4L fù 
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più di fttnt dmcnte , quando prima babbiamo pero fiiotta^ 
una difficoltà, la quale fin bora, hà dato da trauagliare à 
quelli, che hanno uoluto fapere ,fi per colpa d 'altri fi pofi 
fa perdere l'Honore* Come farebbe , fi ti marito rimanga 
infame per la di s bone fi a delia moglie, o ti padre per la catti- 
ua uita de' figliuoli , o pure uno amico per le federatele 
deli altro amico . Il dubbio , à chi non conobbe la Snatura-» 
del Buon concetto, e la differenza , ci) è tra lui , e l'Honore , fi 
refi quafi ineducabile affatto . Perche il dire, ch'io debba 
efiere tenuto dishonorato , quantunque io fiahuomo da bene , 
perche un mio figlio , od un mio fratello dia opera à gli ho- 
tnicidif, ài furti ,à gli illeciti contratti ,hà troppo dell'em- 
pio . Dall'altro canto non è da fprezjjtre un commun lonfin- 
fi de gli huomini di Honore, t quali non mi ueggono volentie- 
ri per la mala uita di coloro . Queflo dubbio, duo io,à chi non 
conobbe la Natura del Buon concerto, e quanto egli fia dall' Ho 
nore diuerfi , fi refi quafi tnfilubile; ma co' inoslri principij 
riefie ageuoliffimo da rtfiluerfi . Turche camma» do l'Honore, 
& il dishonore dietro alla buona , C alla praua eletttoue , non 
pojfo io propriamente diuentre ne honorato, ne dishonorato per 
le operationi altrui, quando non dia loro aiuto, o almeno non 
porga ti confinfi . Ma pojfo bene efiere baimi o in migliore , ò 
in peggiore concetto s generandofi ti buoho,otl reo concetto , 
che fi hà di me, non pure dalle operationi mie, ma etiandio dal- 
la, educatione , dalla erudii ione , dalle amtcttie , dalle parentela 
le, dalle pratiche , & infin da ogni mimmo accidente, dal qua- 
le fi pojfa trarre qualche congettura de' coflumi , e dell' at- 
tiont mie > o buone , o ma/uaggo . 
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Si portala diffinitioncdel Buon concetto , & fi to- 
glie vna difficoltà, che ne rilulta. Cap. II. 

V v i E ne del 'Xuon concetto , il quale et altri 
habbiamo, quello , che tArislotele auuenire della 
dtsjofittone et la/ciò ferino . Perche , fi come la 
difyo fittone bora e una /fette contradiflmta dal- 
thabito, bora un genere, ti quale in/teme t b abito , (£/ quella 
altra fpetiedalui contradtflinta abbraccia : così ti Buon con- 
cetto è una (fette, la quale tnfieme con fHonore , e con la Glo- 
ria uà /òtto un comrnun genere , i [quale altresì ISuon con- 
cetto fi dice . Se Art/lotele haueffe uoluto dtffinire quella fle- 
tte dt di ffo fittone, la quale dall habtto fi contradt slingue , per 
lo fuo genere proffimo, et altro non fi farebbe, che della di /fo- 
fittone, u aluto . Così, mentre noi uogltamo ajfegnare t e fi 
fenica del Buon concetto dall Honore , ffl dalla Giona contra- 
dt fétnto , non potremo ualerci et altro genere , che delHuon 
concetto . Et quefia è una dt quelle irnperfettioni , che la po- 
tsertà delle lingue nella Filofofia introduce . // "Buon concetto 
dunque non farà altro, che Vn Buon concetto de gli buomtnt , 
che un fanciullo fia per bene operare nella età perfetta , nato 
da quegli indicij, i quali di fopra numerati habbiamo . Ma , 
perche de gli indicij altri danno fegno di bene, altri di egregia- 
mente operare à quella fòggia, che nella diffin'itione della Glo- 
ria fi dtfie, uerrà anco quefto Buon concetto, del quale favel- 
liamo, à dtuiderfi in due più particolari [fette, delle quali l' una 
mirerà folamente alle buone , & honorate operazioni , t altra 
alle egregie, &.glortofe . 6t quesla farà Vn Buon concetto , 
che il fanciullo babbi* nella età perf etta ad operare egregia- 

^2 mente 
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menu in quella gui fa à punto , che nella dijjimtione della Glo- 
ria fi dtjfe . Jguei 'Buon concetto dunque, il qual mira al bene 
operare , è , come una infantia deltHonore : e quello , che aL 
t egregiamente operare hà ri/guardo ,/arà, come vna ^Aurora 
della Gloria . ^eque/li Buoni concetti fono quella fteranz^t, 
la quale t parentt,egli amici hanno della buona riu/cita di que 
fanciulli^ i quali fi moflrano fj>tritofi , e di nobile indole . Per- 
cwihe pojfono fi ben cadere ne gli animi de 1 maleuoli,& degli 
inimici, doue tn uece della fieran^a hà luogo C muidta, Iodio, 
&il timore , come tn quelli de i parenti de gli amici. ''Be- 
ne uero, che nel Buon concetto la ff>eran%a getta le fue radi- 
ci . Tuttauia il Buon concetto è fattura del Di forfore la (j>e- 
ran^ dell' appetito è prole . Se alcuno mi dejfe à btafìmo del- 
l' hauer diffimto il Buon concetto per lo 'Buon concetto , io cre- 
di rei di potermi in due parole /caricare, rifondendo, eh' io non 
ho mai ne da Logici, ne da Filofofi imparato, che meriti ripren- 
fione, chi diffimjce la (j>etieperlo fuo genere propinquo. So io y 
che ne gli fritti de gli antichi non fitrouerànjn firmi modo 
di dijfimre: ma que fio puòcjfere auuenutoo per mauuertcn- 
5^4 j o per non e fi tr fi loro prefentata occ afone . ^Ala in fatto , 
quando un jol nome denota la fpetie , f£/ il genere , non farà 
mai dtfdiccuole, ch'egli fa di finito, & infieme parte di dtffi- 
nitione. Poiché il ben dijfimre richiede, che il genere habbia 
parte nella dtffinit ione della fua fpetie , fen^a guardare, co- 
me , e quanto fa diuerfo il nome dell'uno da quello dell' altra. 
Sita, chi fottilmente efarnina que fi a obtettione ,fi accorgerà , 
ch'ella è di porhijfimo rilieuo . Laonde io non fi aro più à dilun 
garmt in parole, per non perdere il tempo in uane dicerie^ , 
majfimamente che in cambio di Buon concetto può , chi bauejji 
t orecchia troppo delicata, porre "Buona opinione, come genere 
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che fi torràin parte la replica delle medefime <voci ,t everrà 
nondimeno à rifultarne qua/i il medefimo fentimento . 

Di più fpetic di Buon concetto ,& in particolare 
di quella , laquale Riputa tionc fi chiama. 
Capitolo Terzo. 

Abbiamo poco adietro ueduto , che il Buon- 
concetto è di due fòrti, delle quali t runa mira-» 
alle operationi buone ,i 'altra alle egregie >&* glo- 
riofe: &• dell'ina , dell* altra babbtamo la 
natura 3 1 l'ajfen^a accennata . Hora ci refi a da auucrtirc, che 
amendue queste Saette di ''Buon concetto non pure non fuj.ni- 
feono all'apparire delle buone, t& egregie operationi, delle qua- 
li fono prefagìj : ma più toflo pigliano accrefeimento , e <T>igo~ 
re . Voglio dire , che il Buon concetto , il quale hanno gli buo- 
mini di Diurna Pompilio, o di Caton CenJ orino fanciulleti, ett- 
e/fi debbano nella età adulta bene operare , non pure non allen- 
ta, mentre cominciano à corri/fondere con le operationi alt al- 
trui 'Buon concetto : ma an-^i prende maggior forvia . Toicbe 
à que primi indicìj, i quali erano non gran fatto slabili, fi ag- 
giungono le buone operationi , le quali , quando fian continua- 
te, rie/cono una ferma , e falda bafe alla opinione de gli huo- 
mini . Quc primi indicìj di bontà, i quali altri conobbe in Nu- 
ma , od in Catone, dauano fegno , c baueffero col tempo à bene 
operare. Ma le loro buone operationi aggiunte à quei primi /'»-. 
dicij feruono per gagliardo argomento, chabbiano à continua- 
re nel bene operare , & che fi ano per crefeere m bontà , & in 
perfettione . Siche l 'ultimo 'Buon concetto farà di fua na- 
tura migliore del primo . Se poi il 'Buon concetto , il quale-* 
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A' altri b abbiamo , prima eh* egli cominci à bene operare , fi 
et una mede/ima fpetiecon que fio altro , forfè fiamalageuole 
il poterlo ben di/cernere . Perche le differente de gli accidenti 
fono sì deboli, {£) ofiure , che benefpe/fo non può l' intelletto 
fiorgere a pieno , selle accidentali, ò pure efi'entiali fono . Chi 
bene auuertifce i colori, trouerà, che fitto il nome di uerde per 
efempio ne confondiamo non manco di diece,i quali,benche tut- 
ti fien uerdi , fono pero l'uno dall' altro afiai differente : ma 
con differenza sì poco dah ? bum ano intelletto conofiiute , chtj 
malageuolmente poffiamo determinare, s elle fiano effentiali, 
od accidentali . Ma, lafiiate bora da parte quefle troppo fotti* 
h confiderationi, ribatterà di fàpere, che quattro fino i Buoni 
concetti, che d'altri formiamo, i quali non fono ne thfonore, 
ne la Gloria , benché paiano loro affai fimili , due nafienti in- 
nanzi al bene , (jìf egregiamente operare , e due dapoi : i quali 
tutti forfè mancano di nome proprio, trattone filo uno, al qua- 
le fogliamo dare il nome, quando di credito, ò di conto, quando 
di efìftimatione, ò di /lima, quando di Riputatone :fi però non 
uoleffimo darci à credere, che £ efìftimatione, o la fi ima haue fi- 
fi quella analogia ali Honore, che tiene la Riputatane alla Glo 
ria . Ma non perciò mi afficuro di affermarlo arditamente * 
perche in tanta indittintione di nomi , fi ben talhora può parer 
uero s nondimeno fpeffe evolte anco rafiembra falfi . La fo- 
la uoce di Imputatone pare , che fi dtflingua un poco più da 
gli altri: la qualT{iputatione , fi la uogliamo prendere in 
quella ftgmficatione, in cui /itole più propriamente intender//, 
non firà altro, che il Buon concetto, ilquale ha ri/guardo alT e- 
gregiamente operare : non quello , che totalmente uà innanzi 
alle operationi, ma fi ben quello, che nafee, doppo ch'elle hanno 
cominciato à lafiiarfi uedere . J>)ucflo ì un mezy più et ogni 
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altro attijfimo à farebbe gli huomini confidino altrui di buona 
ruoglia le corone, gli efìrciti, e gli altri carichi più importanti. 
Per la Riputatane confeguita da Camillo nelle guerre co Fati- 
fch e co Veienti, s'induffero ilyomani , ancorché t hauejfero à 
torto cacciato in efilio , à crearlo Dittatore ne' maggiori infor- 
tuni} della Re public a . Il Buon concetto, che i medefìmi for- 
marono di Scipione per le nobili imprefè fatte in ìfpagna , gli 
fece rifoluere à lafciarli portare quella fiamma in Àfrica , la 
quale Annibale hauea già tanti anni fatta ^vedere in Italia-*. 
Ma, perche della T^iputatione nhabbiamo già f duellato in rvrt 
Difcorjò à parte , qui lafciando di trattarne più à longo , ripi* 
glieremo di nuouo il primo ragionamento,- hauendo però auuer- 
tito prima, chi legge, che dalle Beffe operazioni può talhora per 
diuerfi rifpetti nafeerne Honore,e Gloria,e Riputatane, e quaU 
che altra fpetie di ''Buon concetto . Gloriofe furono le anioni 
di Curio , di Fabricio , ftj di Camillo , per ejfere illufiri, ftj 
egregie ; honorate per t amore della giù flit t a , e perla carità 
rverfo la patria-^ che dentro rvi riluceuano ; & di Riputatone 
altresì produttrici, inquanto erano prefagijd * altre fomiglian* 
tioperationi , le quali fvattendeuano col tempo da que 
nobili Heroi . Jjjueflo però non fèmpre , ne ti 
più delle evolte riefie uero, come può da fi 
mede fimo cono fiere, chiunque minu- 
tamente efamina le conditioni , 
4e quali attribuite à ciafihe- 
3 duna fpetie di 'Buon 
concetto kab- 

-> ''■ biawo . » 
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Che il Buon concetto , e l'Honore , e la Gloria fi ri- 
ferileono più alle buone operationi, che alla 
bontà, & perche. Capitolo Quarto. 

Otre b b e alcuno interrogarmi} perch'io fa- 
vellando del Buon concetto, nhaueffi in relatio- 
ne ali operare di fior fo, e non più tofio in ri (pet- 
to della bontà, e della uirtu , o di quesle 3 e di 
quello infieme . Toiche nel parlar cotnmune pare , che fi rife- 
rifca sì altane , come alt altro . Conctofiacofache non manco 
diremo, che Curio,o Marcello diano fegno di douere efiere buo- 
mini buoni, e ualorofi , che ci diciamo , che moslrino d'hauere 
a bene, ò <-valorofamente operare . *A chimi face j] eque ft a in- 
terrogatane, rifjtond erei, ch'io non bò per inconueniente, che il 
Buon concetto habbta relatione & alla bontà, & alt operare : 
ma slimo bene, che principalmente ri/guardi t operare. ^Poiché 
la bontà fi ricerca à fine di bene operare ; e quando ella non ope- 
r affé, fi rimar ebbe njana, & inutile, e forfè anco indegna del 
nome di bontà . Terò , fe bene il Buon concetto mirerà alla 
bontà, & alla rvirtù, haurà tuttauia principalmente riguar- 
do alt operare, il quale e la T>era y e ferma mi fura della <vita~* 
Morale, e quel nero fine, per lo quale fu dallap^atura tbuo- 
mo prodotto . Così tHonore , e la Gloria yienebe principal- 
mente b abbiano ri/guardo alt operare , n^er fanno tuttauia fe- 
condar iamente , equafidi riverbero , ad hauere relatione alla 
bontà,& alla rvirtù . La lode poi , e la buona fama , lequali 
confi fi ono nelle ntoci degli buommi, e negli fritti, & bora-» 
n/anno innanzi alt Honore,&/ alla Gloria,^* àgli altri Buo- 
ni co ncetti j bora corrono loro dietro } convengono j per quanto 
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hanno àgli huormm ri/guardo ,à tutti t loro beni, o fian di Na- 
tura) ò di ^ventura, ò dell'anima, ò del corpo , ò innati , od ac- 
qui/lati- D^ondimeno fèmpre meglio fi a^commoderanno an- 
ch'effe ai bene , O* egregiamente operare , nel quale con/i/le il 
ben rviuere, ftj (là riporlo il primiero fine dell huomo . 2{on 
rvoglio qui poffare [otto il filentio ,che tAriHotelenonben fi 
accorda con quello , che hora habbiamo noi determinato della 
lode i diftinguendo egli nel primo della Etica in modo l'H ono- 
re dalla lode , che /' Honore fi attribu fa à Dio , alla felicità , 
O* alt altre [ublimicofii eia lode fiapproprij allauirtù, ftj 
alle altre buone difjtofitiow , & habiti . Contra della quale* 
opinione ueggiamo in prò uà, che la lode fi attribuisce à Dio , à 
gli b uomini uiui , e morti, agli habiti, alle operationi , alle [o- 
flange , à gli accidenti , & in fine a tutte quelle co/e , nelltL* 
quali fi [copre qualche rvefligio , o [egno di beltà , o di bontà A 
ò njero, o apparente. Dal quale ufi conuinto hebbe à dire Ari- 
fiotele medefimo nel primo della Retorica ; accidie ioco, 
vcl ferio laudare icepe non foium hominem , aut 
Deum, fedetiam inanimata, aliorumcjueanima- 
lium cjiiodlibet. St alquanto più à baffo dettino principal- 
mente la lode alle o per at ioni , come babbi amo [atto ancor noi • 
Sei fòrti di Tiuon concetto habbiamo ueduto , tutte nobili > 
tutte degne decere hauute à grado : le quali hanno riguardo 
alklodeuoli operationi Immane : delle quali la piùneceff aria à 
gli h ito mini e t Honore, la più eccellente w fi fttjja la C lori a . 
tAltre fei [orti fi daranno di mali concetti^, le quali habbiano 
relat ione alle opere praue , tutte degne deffere abbonite, f{J 
biafimate. E forfè anco t 'intelletto humano , quando [acejfe 
ben bene notomia della natura de gli animi noìlri, & della ui- 
ta GMe> potrebbe luueUigarne qualche altra tyetie* Ma 
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dal per fetto comprendimento di quelle , che noi di /opra d'tchìa* 
rate habbiamo , potranno gli accorti ingegni , quando ne odo* 
t afferò mai per auuentura qualcheduna altra da noi non auuer* 
tita, venirne ageuolmente in cognttione , & penetrarne te fi 
fenica, <&* le proprietà • Poiché dalla con] ormiti laquale han- 
no trà di loro que 'Buoni concetti, i quali noi già dichiarati 
habbiamo, fi può trarre argomento , che tra tutti fi a non pie* 
dolo fimbolo di J^atura . JQuì non <vuo rimanermi di auuer- 
tire, chi legger à,che à quefli 'Buoni concetti , i quali hanno re- 
latione alla n/ita Ciuile , ne rifondono pari numero , che mi- 
rano alla fpecolatione , altrettanti , t quali hanno alt ope- 
re de gli Artefici ri/guardo i onde perciò rutene à ce fare la 
maraviglia del Berma , che gli Scoltori pofiano compartire la 
nfita à i legni à i fajfi , mentre non pano habdi à mante* 
ver rviui fe (le (fi $ 

*Ad ogni modo e dishonefio à dire , 

Che voi, che fate legni, e faffi rviui , 

Habbiate poi , come afini à morire-* . 
I quali , benché non fìano di Natura i mede fimi con quelli del- 
la uita Ciuile , hanno però sì fatta proportione con e fi, che, 
cono fiuti gli uni ,fì comprendono ageuolmente gli altri. <£\Ia 
per intiero compimento di que fi a fomiglianza fi potrà vede* 
re quello, che nel Difior fi dell' Honore fi è fritto della confor- 
mità dell' Honore : de gli Artefici , & de gli Speculatim con 
quello , il quale alle dperationt de gli huomtmdabene fi attrL 
buifeei che anco gli altri Buoni concètti tutti ritengono in fra 
di loro conformità non gran fatto di jfimilc . Laonde io, per 
non replicare pyì volte le medefime, ò poto differenti cofe, qui 
darò fine à quejlo Capo, &* infieme à tutto il Difcorfò . Dati* 
-dottrina del quale pojfiamo comprendere , che thuomo none 
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degno i Honor e, perche fi a ò bello, ò nobile, 0 ricco, ò potente , 
come fi hanno alcuni fai famente dato à credere . 'Poiché ne 
manco fi può dir dishonorato , perche fiaò brutto , od ignobi- 
le, 0 pouero, 0 di bajfo fiato, purché maluaggi amente non ope- 
ri . Si apprezza più il bello , che il brutto j perche fi credei , 
che il più delle uolte in un bel corpo alberghi uno animo bel- 
lo s onde fi forma poi concetto , che da animo bello fian per na* 
fiere 0 per at ioni non brutte . Si hà in migliore opinione ti nobi- 
le, che t ignobili perche communementc^ 

Fortes creantur forttbus , & bonis . 

6 fi in iuuencis , e fi in equis patrum 

Virtus s necimbellem feroces 

Progenerant aquila columbam . 
I ricchi, ftj i potenti fi tegono in maggior fiima,che ipoue- 
Yhffi quelli di baffo fiato s perche fi crede, che hauendo eglino 
maggiore commodità di bene, ftj egregiamente operare > fi ano 
per ualerfene per Honor proprio , & per giouamento altrui . 
JMa , ficome muno, per mef chino, & infelice eh' ci fi fia, può 
dir fi uer amente infame y fe maluaggiamente non opera: così 
non farà mai propriamente honor ato , chi bene non oper ara, 
quantunque fojfe adorno di tutti tieni di ZNatura,{£j di For- 
tuna : ò pure , chi lo splendore delle belle operationi offofiherà 
con le nuuole delle praue . Però ne la grafia del uolto , ne la 
di[poflezj^a delle mebra, ne la uiuacità dell'ingegno potettero 
rendere honor ato D orni ti ano s ne Commodo la robufieT^a 
corpo, 0 la buona memoria del padres ne la peritia militare Co- 
slamino. 'Perche il primo fu infingardo, e crudele s il fecondo 
una befiia ftolida , e fiera ,• & il terzo macellaio del figliuolo 
innocente s ingrato a 1 benefattori ,• e pupillo nell' amminiSro" 
re l'Imperio, del quale dijfipò le facoltà, & efiinfe le forzjL* . 
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Concludono dell'Opera^ . 

L i Scrittori moderni, i quali hanno fin' bora di- 
fcorfo dell' Honore ,ò della T{jputatione , b di 
qualunque altra fi fia fpetiedi Buon concetto, 
fi fino quafi tutti riftrettt alla praticai per con- 
formar fi à quelle leggi d Honore, le quali fono hoggidt in njfo . 
La mia confederatone non fi è quafi eflefa oltre i confini della 
f[? eco latto ne della Natura dell' Honore , e delle altre forti di 
T>uon concetto ; perch'io non hh faputo conofiere legarne da 
unire infieme la luce con le tenebre, il uero col fa/fi . Toicbc 
la Ftlofifia tanto ncomfce per buoni gli huommi, quanto fi mo- 
flrano facili alt ubbidire alle leggi: ftj chic amina con le rego- 
le moderne delt Honore, ricalcitra alle leggi, e refi a perciò fog- 
getto al casligo. So, che il Co/èrta , & il Pojfeuino fecero ogni 
sformo per àddattare le ragioni del Duello à gli auuertimenti 
della Morale, ne certo s'ingannarono in tutto ; perche le leggi 
del Duello fino ^veramente conclufioni della Vdofofia Allora» 
le , ma in quella guifa apunto , che le pulci , e gli altri animali 
immondi fi direbbero prole delt huomo . V^on troppo meglio 
t trite fero ne Bartolo, ne Taris de Tuteo , ne cento , e più altri 
Leggi/li, i quali tutti intenti ad àddattare le praue confùet udi- 
vi d' Honore alle leggi Romane, hanno dato in mille fconcertu 
^Perche, quantunque il dectdere i cafi d Honore potejfe toccare 
ade/fi, quando ne hauejfero innanzi le leggi , il trattare nondi- 
meno della natura, e delle proprietà delt Honore appartienfi à 
più alta dottrina . 'Vero, mentre ne afiumono eglino il carico , 
pojfono malamente riufitrne con lode ; perche difiorrono di con 
clu fiorii, lequali fino per Natura prima di quella facoltà , che 
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cade fitto gli infignamenti loro . Ma , quando mai apprejfo 
i Romani fi conobbe il Duello , 0 fi mi fi m proua ì € doue fi 
rveggono leggi , 0 decreti, 1 quali fi poffano accommodare à i 
no fin njft dell 'Honore finita ^violentare i loro n attui finti- 
menti ? Sono le leggi Romane, à noi trafmejfe , per la più par- 
te ordinationt di popolo di co fiumi già corrotti, 0 decreti di Ti- 
ranni crudeli, ffi empij,ò dtcbiar at toni et huomini, che nauiga- 
uano a feconda per non urtare nello fioglio dell'ira de mede- 
fimi Tiranni-, oltre te fiere fi atc rotte > trafpofìe , e con/ufi à 
capriccio et huomo, che non bebbe cogmtione di lettere j fu /ce- 
rno di cerne Ilo i e mofìrojfi empio nella natiua religione . Non- 
dimeno ne manco in fogno nji fi '-vedrà mai tetto, che approuì 
regole et Honore, lequalt fi addattino àgli ufi de' tempi nofirt. 
Però, chi fi sforma di tiraruele , bifogna , che le adulteri , e le 
guafii con le fifi/hcherte, conforme à quel detto del Petrarca s 
E chi troppo affòttiglia , fi fiaueTgj-» . 
éftla, quando anco le regole dell Honore fi addatt afiero al- 
le leggi Ciudi, chi poi le potrà mai conformare con gli tflituti 
della religion nottra ? £ nondimeno, quando fi habbia t occhio 
alla compiuta felicità de Cittadini ,bifigna, che facciano ar- 
monia perfetta tra di loro la religione, la Fi loffia Morale , la 
legge C utile , e gli <ufi del rviuere . Ma, pere he in fine può co- 
tanta perfettione più tofio augurar fi , che metterfi in proua $ 
certo è, che , quando non fi ojjeruino per apunto t precetti del- 
la Pilofofia Morale, non però di ncce/fità la Politia fi difior da 
ne gli ordini fuoi s purché le leggi Ciudi , {£} 1 co fiumi fi con- 
faci tano con la religione . Ma fin^a quella <~vmone io non 
faprei pure imaginarmi , come la Città non habbtaad ejfert-» 
fempre ripiena di riffe, di difcordie, di turbulen^e , e colma di 
difordmi) e di confufione . Perche* mentre per opinione de' Ca- 
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ualieri y t de gentiluomini io evengo riputato infame , fi non 
mi mendico da me He fio di chi mi fece oltraggio , e le leggi Ci- 
udi mi cafitgano nel corpo, e nelle facoltà ,fe mi mono alia ven- 
detta, e le Canoniche mi minacciano l'ira di ^Dio s io mi trotto 
sì tra le contraditttoni inuo Ito, che , qualunque rifolutione io 
mi pigli, può parermi infieme buona , e maluaggia , fcelerata , 
ftj empia . Però , finche non uenga *vn nuouo Alejfandro , 
ti quale tagli di fatto queflo nodo Gordiano, non può dar fi, non 
dirò felicità, ma ne manco tranquillità Ciutle: ne pojfono fi ben 
terminar fi le querelle delf Honore , che infieme diafi fodisfat- 
itone ali 'Attore ; & al Reo, e fi ofieruino per apunto gli ordini 
delle leggi humane , e diurne ; poiché^ 

Incidit in ScylLtm, qui njult Tritare Carybdtm. 
Terò ì prouidtmenti , che fi co fiumano dalle leggi , poco 
feruono ad altro , che ali irnpouerire i popoli e tutti i modi Ca- 
ualerefihi tmaginati fin qui dal Pigna, diti Mutto, dall' Alber- 
gato, dal l^omei, & da più altri Scrittori illuslri per ridurre 
à pace le priuate intmicitie , rie fono di poco frutto . Perche , 
quantunque procurino di poner fine alle mateuo lenze, & à gli 
odij , che riefce tut tatua difficile da ridurre in atto , fèn\a che 
*vna delle parte rimanga di peggiore condì t ione ne lt Honore 
dell' altra s non però fanno toglier mia la cagione, e l'origine 
di totali malekolenzs > & odij : la quale fuelta affatto dalle 
radici, cederebbe ogni incent tuo di Duelli, & di ho mi a di j pre- 
meditati per querelle di Honore. E chi fi credette , come il 
£Mutio,eC Attendoli , ffi altri, che, quantunque le leggi del 
'Duello fieno praue, e però indegne d'ejfere riceuute nella com- 
munan^ade' gli huomini , debbano tuttauiain que' tafi , ne' 
quali non può dar fi miglior proua dilla i/erità , ammetter fi , 
come buone, ?iondffe cofa da farne fi ima » Terche, meritre il 

Ducilo 



DELL'OPERA. 255 
Duello fi bibbia à riprovare , come inhabile dì fùa natura à 
giufltficare l'innocenti à conmnure di delitti > non potrà 
in ni f una occafione ammetter (ì . € quando pur fi haueffè mai 
à tolerare , dourebbe più tòflotfjerc in que % cafì foli , doue ba- 
ttei] e à feruire per prona difèmplice ualore, ò per me^o di con- 
feguìre propo fio premio , qua fi ftommeffa in gioco; come fi fin- 
gono gli abbattimenti de' Caualieri erranti . Ma, quando att- 
uenga'cafb , nel quale t ingegno bumano non trotti congetture 
da penetrarne la uerità, non farà manco dtfdiceuole il rimet- 
terlo afiolutamente da principio algiudicio di Dioiche il ricor T 
rere al Duello, per hauerne con modo violento la dichiaratane. 
Che quefto, ci) ejfixbiamano proprio Duello, perrimettcrjène , 
come dicono %la finten^a al giudicio di Dio , io lo reputo non 
un richiamar fi piamente à Dio , come richiederebbe il giufio* 
ma più toflo uno empiamente tentarlo . Chi /apra trottar me- 
zj> da unire infieme tutti quefì't eflremi,bora si difgiunti Cvno 
dall'altro , fi aprirà facile la uia da rtfoluere tutte le querelle 
et Honore , e da dare compiuta fodisfattione à gli offtfi . Chi 
hauerà giudteio da trouare temperamento, che non fi trauij dal- 
la gtufittia per troppo %elo di hfonore nafeente da equità , 0 da 
quelle operationi , le quali , come difie tArifiotele , virtù cis 
quandam cxupcraniiam in fecontinenc j comeilren- 
dcre il contracambio del beneficio, il foUeuare gli amici > il pro- 
tegeret età imbelle il feffo debole , e sì fatte altre s quegli 
potrà fàggio nella pr attica delt Honore dimoflrarfi. Chi non sa 
liberarfida sì fatte difficoltà , fempre trouerà duri intoppi, 
quantunque per altro poi fojfe adorno di tutti 1 beni di Natu~ 
ra, e di Fortuna-» . 



IL FINE. 



Libri Rampati da ^Marco C marni 
alla Ltbraria della Speranza . 



D.Laurentij luftiniani opera omnia f.° 

Diofcoridedcl Mattiolo Volg. f.° 

Fauencinus in quattuor Libros Scntcntiarum f.° 

Idem-, De Prsedeft ina rione f.° 

Vite di Plutarco Volg. 4 0 

Orlando furiofo grande 4 0 

Parere foprali Caratteri del Manico del Coltello di S- Pietro 4* 
Confiderà tioni Politiche del Zoccoli 4 0 
Difcorfi dell'Horror del Zuccoli. 4 0 
Difcorfi fopra Cornelio Tacito del Maluezzi 4 0 
Difcòrlì contra il dilpiacer del morir del GUllenti 4 0 
Deoperibus Sex Dicrum 4 0 
Tragedie di Seneca tradotte in Volg. dal Nini 8° 
Sommario delle Scienze del Sig. Domenico Dolfino 8° 
Capricci del Bottaio del Gclli 8° 
Horribilc Inferno del Gliflcnti 8° 
Sentiero al Paradifo del Pctrelli in Rame, & in legno 12» 
Concerto di Rime del Pctrelli 12. 
Ducento fignificati della Mclla 12. 
Ode del Piacentini 12. 
Morte Innamora ta 1 2. *\ 
Diligente, ò lòllecito 1 2. 
Spenfierato fatto penficrofo 12. 
Giulia Morte 12. ^Fauolc del Gli/Tenti . 

Huomo Innocente 12. 
Pofianza della Carne 12. 
Mercato della vita humana 1 2. 
Regole di San Francelco j 2 . 
Libri diuerfi in lingua Slaua , &: in carattere Slauo . 
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